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DIZIONARIO 

DELLE 

ARTI £ DE' MESTIERI 

5 A L I N I ER E. 

£L Sìlioiere è generilmente c^ 

Siili , che fabbri» , e prepa» fili» 
ma particolarmente fi dà quefto 
nome air Artefice , che fabbri» il 
fi fale marino, detto ancora faleco- 
P mune , fai di gabella > o fale <ti- 
linario. 
Il Sale marino Ci cava dall'acqua del mare > 
dalle foDti fatate, da'pozzi. e da rufcellt d'acqtu 
falfaec. 

Tutte quel!' acque contengono oltre il fai ma- 
rino una piceiola quantità di terra , U quale non 
è difciolta, fé non mediante l'eftrema fua diri- 
fione , e che nello (lato di combinazione non fc 
felenìte, (U qual è un fale vìtriolico a bafe di 
terra calcaria) del fai marino abafe terrofi, del 
fale di Gtaubeio , e talvolta ancora del tartari» 
Temo XF, A vetri- 
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vetriuolico; ina catte queSe macerie fono io mi. 
nor quantità che ii Sale marino . Tutta T Aree 
del 5aliniere confifle nel/feparare queSLiàliffra. 
iiieri f che alterano la parità del (àie marino » e 
che lo rendono di cattiva qualità nell' ufo degli 
alimenti • Egli fi ferve con profitto della pro- 
prietà che hanno quefti Sali di criftallizsarfi gli 
uni prima degli altri» e di formare differenti cri* 
Halli . 

Vii SMggto di* SnUniiri fopra V mqui ^ 
dindi vo^hno iftrarn il /mIì • 

I Salinieri innanzi d' impiegare le acque delle 
fonti fatate foglioao paflarle airigrometroi oco. 
me noi diremmo > fefì^-Uquotii graduato , il qua* 
le indica loro, fui fatto la quantità di fale con- 
tenuto in ogni quintale d'acqua; e in conseguen- 
za di quello efperimento fi determinano a lavo- 
rarla. L'igrometro, dt cui fi fervono, coofifie in 
d^ie cilindri vuoti > di cui l'uno entra nell'al- 
tro; fi mette il più picciolo nel più largo , e fi 
riempie d'acqua il grande i queft* acqua fa folle- 
vare il picciolo cilindro, ch'è graduato, e ch'in* 
dica colla fua maggiore o minor elevazione la 
maggiore o minor quantità di falé contenuto i^eir 
acqua* 

lUl modp di iftrsrn il fsie dslF A^qua . 
dilli fonti fétUti • 

Ritrovane in diverfi Paefi molte di qiiefie for- 
geoti (alate , T acque delle quali fi adoperano per 
fabbricare il fate» Nelle faline della Franca Con- 
tea in Francia, e della Lorena il fale fi fabbrica 
nella Seguente maniera- 
si mette una fufficitote quantità d'acqua fala* 

ta 
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Iti in una gran caldaia di piiOra di ferro, che'it 
domanda fmitlU^ o pMidlont fecondo la fua gran- 
decxa. Ha per rordinarìo 14. piedi di diametro» 
e 2. di profondità. Queftà caidajaè pofla fopraun 
fornello ardentiflimo , che non tarda a procura- 
re annacqua una gaglìardiiTima ebullisione • Nel 
primo movimento di ebullisione» una certa qnan* 
tira di terra libera » che non era tenuta in dvC- 
folucione neir acqua , fé non mediante T eftrema 
fua divifione , fi fepara» eviene a galleggiare alla 
fuperficie del liquore in forma di fchiuma; e di* 
pei precipita appoco appoco nel fondo della cal- 
daia , Dopo quatta prima feparaxione fi forma 
aetla fuperficiedel liquore una pellicella fofca ed I 

tifcura ; è quella la feleoite, cheficriftallissa; e V 

precipita al fondo della ealdaja. A mifura che l* 
operazione (i va facendo, le foftanze, di cui ab- 
biamo ora parlato ti depongono dentro a delle \ 
csHTe che fi fono poAe innanzi nel fondo della pa* 
della e che gli Artefici chiamane »ng§Utt\ lam«« 
teria precipitata > che da effe fi cava fuori , Q 
chiama fehtoti e contiene d'ordinario def (ale di 
daubero« 

Sì continua la fvaporazione fino a tanto che 
non fi formi più alcuna pellicetla di felenite , e 
che per contrario veggafi nella fuperficie una 
moltitudiBe di piccioli criftalli cubici , che tono 
il principio della criAaliiazazione del (ale mari- 
na. Qu^'ili piccioli criftaili fi domandano fiiit dS 
m^ffa. Si ha l'attenzione di levar via le cailet« 
te di due in due ore » afine di feparare efatta- 
mente dalle caldaie i fedimentl $ ch*ba fornaati it 
liquore in quella pfima fvaporazione. Dall* efati* 
tezza dt quefta preparazione dipende in gran par* 
te la parità del fale, che fi dee ricavare. 

Quando il liquore è giunto a quefto punto di 
fvaporazione » fi continua a farlo /vaporare fa- 

A % cen* 
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«endolo tollirepiù forte che Ca poffiWle; inguis 
1» che forminfi de'gorgoRl} , che a lo|levii» moJ- 
fi piedi fopra 1» fuperficie «tei hquote ; ma > me,, 
glio f«re fvaporar lentamente »! liquore nj»»'*'^ 
neudolp in una piccipia ehuIl.SK^nc, .- 

Nel primo cafo il fale , che fi Pttiene , è m 
piccioli crittalli , perchè la criaall.«a8ione «e 
fatta con gratfdfi coofufione e precipizio ; queflQ 
file è men pu^o , e tyov^fi caricato di va pocQ 
di feiUt , cbe^l»! yioicnta ebfjll.?ione ha fatta 
follevare dal fond<? della padella fino a la fuperr 
ficie del liquore , perchè fol mez^o delle caflet- 
te non fi ha potuto feparare quefte matefie «ra, 
«ierc tanto efattameote , come avrebhefi «oluto , 
Il fale marino, che fi crift*ll«??» . fi Pr«'P>»* 
cooftifamente con quctt# m»t?r»e ftr^niprc , chs 
àlteraQo la fua purità, .j .• .»„:- 

Nel fecondo cafo tutti quelli accidenti non.n, 
cervcogono, perchè io /fhlot, eh è fcappato dal- 
1« caffette , s* è attaccato nel fondo delle pa- 
delle, donde qaefta dolce firauorasione non h^; 
p9tut«jdiflacc*rlo,II falefi crilUlizza più lenta- 
mente, icriftalli fono più regolari, più puri, e 

più groffi. ., ,. ^ _,,., 

popò che s>ha fatto fvapatarft U l'quore nell 
una e. nell'altra maniera, fi raccoglie il tale ne* 
&n(lo della padella , a mifora che fi »a tormao. 
do , e fi parta in un magazzino per farlo Jgoccio- 
iare. Si continua a fare fvaporare il '•'Vjo'». "^ 
fino a tanto , che più non fi formino cnttaUi ; e 
refia in ultimo un liquore che non può più cri- 
ftallizearfi , chiamato dagli Operai w*/r». e aa- 
Chimici Acq¥» mitdr* . ■ . ■ /. 

In tempo della fwaporazione di quCfte *JJ1«8 * 
attacca al fondo deile padelle una patte di tut- 
te U materie fatine contenute nell' acque , cioa 
«Wjo/f*/«/, del fale marino » bafc terrofa ,-«^ 
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tilt di Glatiberò, é iirfiire del fate marino a bafe 
/A" alcarli mìrrerale , eh* è il buon fai* » che fi vo- 
levi procàratrft ; quello méfcùgiio foflVe difranle 
la fvapdrasione dell* acque lio grado di calore 
tanto gfande , che io fa entrare in vtnt messa 
fttfione i lo cb'6 forhia un IncroftaTmenco detis 
groffesea di due fiifo a fel pollici i che Ita force. 
ffìence acciccaco ai fondo delle padelle • Quefts 
jmaceria ,- che R domanda fcMglU fi diflfacca conf 
fDarrcélli UgliMCi . Quello che chiadiafi mèiVtf è' 
deli'acKfoa^ .che conciene- dei fai marino a baf« 
terrofa;* itiefcoUto fpeflo con un poco di fate di 
Qliùbero» e pochiffliho' fate marino (ordinario. 

Le fcagUe fi rrgéctano conte inutili > e Is mti* 
tlr$ fi »doper« iof uif tifo j del quale adefso pari, 
leremo. Il fate di Qlaubercr fi cava dallo f€hi$ti 

Hil ttndo di forménri U fsh iH fành 

Ì\ fale iriarioo^ che fi fia òtteatifo coIìé o^«ia' 
sioni qu) innalziti defcrit^e ì è ih grani > è fic* 
C(/mepre(encamolrafuperficid>e quindi attrae for-r 
oeincnte 1* umiditi dell' aria , ed è capace di ri- 
durfi in acqua i dal che rifulta «fcÉarche dtflcoltà 
per Cot^fer^arlo afciuttò, e ctfmodaihente craifpor- 
carlo ; fi' ha penftto ]ftt hiTÌité a quello rnfCdtf. 
ireniente di agglutiiraVe i grariì gli uni agli at 
tri i e di formatne delle tnafle > che cMamasil 
• fani . 

Per fornrare utf ^ane > fi piglia una fecéhia di 
legno fimile al phtto di curi fi fervono i Fornai 
C riempie di fate cififtallissaeó in piccioli grani; 
fi bagna quello fate coh unaNfuffict^nte quantità 
iì «equa; <ì ammucchia con degfi (Iromenti fitri 
ar beltà ' póda , e fi fa fgocciolare V aequa (upety 
ftf*^- I grani di quella fafe pigliano cotpo'iofièr- 
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me > e formano iìmi pane » che non b» dapprimi 
foììiiti ) ma fegliene procura di poi catandolo, 
dal piatto con precauzione , ^d efponeodolo fo^' 
pra a detl% brace ardentifllma per privarlo proo« 
tamente di ognt umidità ; aliata il pano è for- 
mata • Se ne diipoagono insieme dodici > che (i 
attaccana con de' vinch) per formarne de* pac*- 
chetti» 

Diltedtfixio ditto di Graduasbicni ptr tliir^trt' 
il /aU dMlH acfus i$ll$ fonti fi^lét$ ^ 

Si ha inventato aflìne di rifparmiare ^e legnt: 
di coftruire un edificio , cbe fu chiamato eài^^io: 
di grMduMzJont». E'quefto una rimefla prodig^iofa* 
mente lunga > guernita néll* interno di molto le^ 
gname» fopra il^ qualeft difpone un numerogran- 
de di fafcr di fpiiio é Quefto ediiisio riceve aria 
da tutte le parti, ed è coperto di u& tetto» fot», 
toat quale fi fon fatti di tratto i» tratto de Ter- 
bato) per ricevere in eflì le acque falate , che vi: 
fi fanno afcendere col mezro delle trombe • Ah», 
baflo di quello medefimo edi6zio(l fon fatti pari^^ 
Intenti de'&ihatoK 

Le acque ft follevano ad uno cfe*^capi di queft» 
rimefla col mezzo di una tromba ;. allora fi al* 
tentiino alcune chiavi per lare fcorrer Tàcqua fo»^ 
l^a i fafci di fpinoi quefi^acqua fi divide^ e tU 
cade in pioggia^ In quefloftato preiènta una grami»' 
diffima quantità di fnperficìe f fvapora pronta- 
unente 4 ed è ricevuta a piedi dell* edificio in un 
ferbatofOt^ Si fa afcendere di nuovo in alto dell* 
èdifizio > e fi continua cosV di mano in mino fino 
» t^^nto eh*" abbia acquiftato uà grandi/fimo grado 
ii falaturar io. quefio fiato chiamali Me^um grs^^ 
dti^ts f e fi conduce dipoi alla faliiia per efiere 
quivi lavorata » come dicemmo. 

Meii% 
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Mentre l'acqui faltu pafla fopra gU tiiSt) iì fSTft- 
duasione » depone fopra i btftooi > o verghete* falci 
una gran parte della (elenite 9 evi forma nn'incfo.. 
ftuiòne vaghii&fna avederfi« QoeftiediSsj di gri* 
dnaciones fono ffabìlici in alcune filine della Lore- 
na > e delia Franca Contea . li Sig. Muf^hif^diUm^ 
tmlnmbmtk% dtto nelle Memorie dell'Accademia di 
Parigi per Tanno tTf^%. là deicrisione di quello» 
cbe vedeii nella faitna di Dnrckheim nel Palati, 
naco-^ e quefio Erudito ha propofto nel medefi. 
mo tempo alcuni peofier i per perferionare qoeét 
maodiiM • Quefli tendono ad accreftere fa fva- 
{Hn-aaiione y che fi £a fopra i fafci facendo in effi 
cader 1' acqua pia lentamente che d* ordina» 
rio non fi fa « Si agevolerebbe con qnefto meff«- 
co la (vaporasione delle gocce di cui fono cari» 
chi i fiifci » imperocché l* acqua canto più fkcii» 
mente (vapora y q«anto più minuti , e più lenti 
fono i fili. di eflay che cadono fopra i fafci* 

2^1 mmio ptr ifitmrfi il féU d^H* Mt^mm dì 
mitrt ffaticMto mìi* f siine 4i Nèrmsmdim» 

Nelle fidine di Morimndìa , come in quella di 
Avranches ed altre la preparaxioae del fale è 
diverfa da quella che fi pratica ifella Lorena 9 e 
nella Franca Contea è 

Noi e(porremo il metodo t che fi fegue nelTAv» 
' ranaanefe fecondo una Memoria del Sig « ^Hètsnd 
fiampata nella Haccélta dell* Accademia Reale 
delie Sciente di Parigi an.i7jrf. , e ci YerviceiM 
p&t :Ciò4elTeftract« r che ne ha dato l' Iftoricn 
«ielL* Accademia.. 

La coda del mar^' di Nomaandia , che fi Aen» 
de luogo l'Avranaainefe» ed una parte della Baf» 
fa Sreugna fornaano colla loro curvatura una 
manica o baja confiderabile» nella quale fi trova» 

A4 A<^ 
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Ao podi gli fcogli di S. Michele , t di Tombefai- 
ne. Il fqolo della fpiaggia è quivi piano , e la 
/abbia fiaiffima : in quefta favorevole ba}a è do« 
ve fi forma il Continuo depofico, che mantiene le 
fallii 9 delle quali parliamo. L*acqua del mare^ 
entrando in quefta bdja » vi fi fpande tranquil^ 
lamence t. e fi forma una fpejsie di (lagno » dove 
il depoGto del Tale fi fa facilmente . Il Tale fi 
raccoglie in tutto i* anno eccetto che in due o 
tre mefi d'inverno e fi profitta con ragione di 
tto tempo afciutto per quefto lavoro « 
^ Quando il tempo è favorevole , due uominixoH* 
aiuto di una fpexié di raflrello,* rafchiano la fu* 
perficie della fabbia» eneformano appoco a appoco 
de' piccioli mucchi • Si trafportano quelli dipoi 
jie' luoghi > dove debbono eflere rifervarti fòtto 
la forip^ come dicatafie. Quefti mucch}di làbbia 
fono innalzati e formati in guifa, che la picelo-^ 
la cvJ^etta di trafporto può falire fino- alla loro 
fommità , col meszo di una firada in li^ea fpi. 
rale fattavi dintorno, e prefa ful^a fabbia mede- 
fima , di cui fono compoflì . Si coprono quelli 
muccb} con fafcine leggiere > che s'intonacano di 
poi di una terra argillofa, afiinchè fieno in ficu^ 
so dalle ploggie . 

Del mcdù di lavar U faUia itU fàU « 

La fàbbia mefifa a ^Fuefto modo in ferbo nen-fr* 
difcopre fé non a mifura che fi lava; ed eccoco^ 
ine fr arriva, a fpogliarla deJ fale i di cui è cari<^ 
ca, e pregna « Si coftrutfce i«i pri^ma ri lavaftojo» 
che gli Opera) chiamano la foffa . Quefto confitte 
in un fodo, oJ stizato di taf^a comune'» che ha 
nove piedi all'incirc» i\ altezza ; ch'èquafi qua- 
drato, e ferve di bafe ad una calTa che i StUaier^ 
chiamano Cmilmeote la f^ffa. fi feiódo di quella 
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cafla i formato di picciote travi fquadrate eoa 
diligenza» e che lafciano tra cfi loro un po^o di 
vuoto ; le loro eftremità fono appoggiate fopr» 
dieite pietre , che le innalzano di alcuni pollici 
al di^iapra del fodo. Si coprono quefte travi di 
paglia, e la pagira medefima è coperta di tavo-* 
te I le "quaK non eOeodo efatfamente commefle 
i' noe con' altre lafciano un lìbero paflaggio ali* 
acqua > che dee lavare la fabbia 9 e che filtraa- 
dofi per meazo alla paglia , fcorre tra le travi > 
e il fodc^ intonacato di creta, fopra il quale fono 
appoggiate, Difpofla a qnefto modo la fofla , fi 
mettono in efla da cinquanta in feflanta moggia 
di fibbia, evi fi verfano fopra da trenta in tren« 
ta cinque fecchie d'acqua (almaftra , fé fi può a- 
vernei ovvero in mancanaa di qaefta dell* acqua 
dolce. Sì ricercano due ore, perchè 1* acqua, di 
qualunque fi fia natura, pafli a traverfo della fab- 
bia contenuta deatro la fo0a« Si ha rawerfcnza 
di fare un* apertura nell* uno de' Iati della fofTa y 
«al difetto' dei/e travi doe condotti adattali a 
queA' apertura, i quali fervono a condur 1' acqua 
a roifura che fi raccogHe fopra il letto della fof» 
fa. Uno diqueAi^ che ha un piede airincirca d« 
Junghezaa, riefce in una botte pofiadifoeto deli» 
la foflfa , e nel quale fcorre V acqua, che non en« 
fra nel fecondo condotto: qatÙOi eh' è iT prin- 
cipale) ha talvolta da quaranta in cinquanta piedi 
^i lunghezza; mette capo nella eafa, dove fi e- 
lirae il fate, e vi conduce l'aè;qua dentro a de'ri- 
ai. Qvatndo è quiri raccolta fi efamina fé fia ha- 
fteverlmènte carica di fal^ } gli opera) giudicano 
della quantità, che ne contienecol mtzzo dì un< 
picciolo vafo , chiamato pr§i^tn» , cte riempiono di 
quell'acqua. - 
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D0I Jhtévìno per emi/errf futtntf /sii cil^m 



La forma di qaeft» firomenCo è no: quadrato 
lungo un piede ^ o a ufi dipttffò > largo dut 
pollici , e che ubo ne ha pie che tino di pro- 
fondità } due fili debolmente refi in tutta la luflr 
ghesea del provino > vi cengèno fefpefe due pie« 
cioie palle dt cera ^ il cui pef^ è accrefciuto fi« 
ne ad un cert<» (ègno da un pezso di piombo » 
In effe rinchinro» Quando quelle paile B^Ueggia- 
no fopra 1* acqoa » (t giudica ch*^ tlla abbia di* 
fciolto un» fufficiente quantità di fale j s'è trop- 
po leggiera , fi leya via dalla fófla la fabUa U^ 
▼ata » che contrite , e (e ne rimette dell' altra. 
eanta carica di falt , che 1* acqua ne pigli queU 
la quantità j, che conviene •. 

Giunto il niomento deUx fvaporasionet fim€C« 
cono tre rafi di piombo fopra un fornello com* 
pofto di argilh» e eh* è divifo* in tre parti o tre 
fernellì particolari • Quelli vafi 9, che fi dotnan* 
dano ficfB^n non ibno> propriamente parlando, 
che pnftre con gli orli rilieviti; lumso ventifei 
pollici di lèngbefene fopra venti due di Urghee- 
ta» e da circa e due pollici di prbfiondità. ; 
" Si f* on» Umtfit%r fecondo refpreffiooe degir 
Artefici ^ allora quando dopo aver ciempioti i 
tre pìonibi di acqua falata t li fa (vaporare dan* 
do 1* ftil principio un fuoco gaglieriTo» e |>oi ral- 
lentandolo quando s^è fcbiumata l'acqua « Quella 
operacione particolare dura due orCi e fi ripete 
nove volte il giorno r il prodotto totale defla- 
voro di una giornata è dì cento libbre di falè. 

Quando la fvaporazsione del l'acqua è quaficom- 
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|)iue>, G agita, « rimeu 11 
finché a f«ebl meglio , e : 
paniere cottico , dove ^ìttì | 
pu& ««cor» CMiMaere fi fgo 
un'altri botlitun < Bifogna 
dal {kiombi Quando è quafi fé 
re ad empirli di BMvm acqu 
qnefta DrontézEa dal canto d' 
rono eipodi a fonderli , e 4n< 
viene fpeUo » malgrid» 1' a 
per iinpedìite: 

Aggi tig nere nto a (jiiello che »■■ >« ««&>«> vu» 
lì attacoa al fondo de' piombi nna materia Ami- 
le a quHIa , che abbiamo chiamata fcaglìe, par- 
lando delleialine dlLorenai e della FnncaCon. 
tea i alcuni S*linieri difticcan» quefta materia 
con de' martelli taglienti, e la m-ctono da par* 
te per rimefcftUrl* un'altra volta fibbricaado del 
Auoro fxle. Ma il Sig. B*umì maù^ che quellt 
maniera di operare fia difettoliffìnia , percbèquC' 
fla foftanea di un fai marino a bafe ;terr(^a> che 
fi deve procnrare di feparare il più efattamentt 
cbe Ga poflilnle» 

D4llt VmImìS f»lft , * itt mti» di f»n 
in *ffi U S»tt, 

Ir molti altri luoghi fi prepara il (ale fenzK 
"^Oco io paludi (alfe. Chiamanft paludi falfe cer- 
te terre biffe i e paluttofe che )a Natur» ~ha ren- 
dute atte per U loro firaaxiooe • ricevere 1' ac» 
que del mare quando la marea afcende . e che 1' 
induftria ha ridottein grado diritenetU col mes> 
zo di chiufe che vi fi fanno, 

Quefte paludi, delle quali fitgsmglit* fe fibat> 
te il fondo con pnlìtesza , fi dividono in molti 
ftacint qnadmì I altri pia grandi » ed altri pia 
\^ pie- 
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piccioli . Icpmti et afcuoe fp^iie di iwnì , o 
dighe, targhi da 13. in M* fK^Iiici^ in quetti bsK 
Cini, venuta th'è Ja ftagionci fi Ufcia entrar J* 
acqaa del mare 1 della quale fi. fa il fa(e i e fi 
trattiene. cfaiude«do le chiufe, • . .. .. 

Il tempo più opportuno per f*fe il falc .è daU 
la meti di Maggio ali* incirca fino alia fine di 
Agofto, perchè cffendo allora le giornate lunghe,* 
e l'ardore del Soie neUa fiia maggior fof;Ba j». ii 
fale fi fa meglio $ e più profitamcnter^ \ ^ - 

Quando fi vuol dar l'acqua del mare alle pila- 
di , bifogna innansi vuotarle intieramente da 
quella , che vi 6 ha lafciataper jtutto il verno ,ì 
perchè non fi fcodanoefcrepoìino, e poflanocon- 
cenere la nuova acqua 9 che dee Servire alla fab- 
bricazione del Tale . Vi fi lafisi» entrare quefl» 
nuova acqua quafi fino airaltessza di fei p<Jlici 
dopo però avérla lafcrata ripofare, e rilcald^rfi . 
per due o tre giorni ^ dcntr<i a de* gran ferbato' 
che fono fiiort delle faline . Entrata eh'.^ ,la quan- 
tità d'acqua fuUkiente f <(i feHra la chiufa , e fi' 
lafcia fare al: Sole , e alve'nC6 il rcflo deiropera.- 

L' acqua percoflTa a piombo dai -raggi del Sol^ 
fvapora, e Ti condenfa per gradi infenfibili 1 e poi* 
fi copte dì una cro/h leggiera,, e in ultimo con- 
tinuando a fvaporare per la continuazione deF 
calore, h eroda falina crefce Tempre più, e pren- 
de confiltónta .• • \ , 

Quandb il fale ^a ricevuta quella ciiocltu^anav 
turale, A rompe cori unraftrello cònfpofto di una 
pertica, in cima tlella quale, è applicata una do. 
ga V cade al fendo dell' acqtla, ma fi cava fuor» 
quafi fubitfo'col miEfdefimo raftrello;- ed ^ivendojo 
lafciJto qualche tempo in plccio^l'i mucch) full' 01^ 
. Io della palude ,> perchè fiViìfca di feccarfi , «»' 
mette di pop m mucchj più grapdi , i- quali coik 

tengono dk.mofi^ migliaia dì mpggi» di i*'«i * 
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coprono quelli mtfcchjdi paglii, o di giunchi per 
prefervailt tlalla pioggia : otro o dicci giorni, g 
al pia quindici badano per compiere la crift^lliz. 
isazione de] file. Dopo che t'è cavato > e mcfTo 
in mucchj , rome era s' è decta y fi aprono di 
nuovo i parchi per riempierli di acqua all' afcea* 
dere della marea : e fi^coacinua alceraatÌTamentc 
coil a mettervi dell'acqua , e ■ raccoglierne il 
fate I che vi lì forma , e a vuotarli (ìdo a tanto 
che la fiagioM non è pia acconcia per quello 
lavoro . 

Le pio^gie foao molto contrarie a quefli Ope- 
ra; quando l'acqua di pioggia s'è mefcolata in 
troppa copia con quella del mare > quella divea> 
ta inutile , e bififgna farne entrar di nuova nella 
paludi. La Cecità è quelli, che decide di quellft 
fpezie di ricolta, la quale non riefce fé non nel* 
le belle giornate, e in tempo de' fih grandi ar> 
dori del Sole, 

Alcuni 5alinieri preparino il file quali neH' 
ìAeiTo modo , ma con piÀ diljgensa , Gettano 
quelli nelle Paludi filfe de' rami di legno, fo- 
pra i quali il fale G lincea , fi criftaliua, e G 
difpone fatto vighillime forme . inetto fate Ò 
alTii pia bianco, pia fecco , e aRai meno franit 
nifchlito di terra, e di falTolìoi, che non è<}n«l« 
lo fatto col metodo ordinario. 

- Dtl SmI f,$t, , * itlU {ut frtneipall mÌMÌ»r» , 

Oltre il fale marino cavato nelle diverfe ma* 
nìere, delle quali abbiamo parlato, feoe ritron 
ancora di buoniffimo nel feno della terra in mil^ 
fé di uniconCderibi'e groflezEi; equeltoÀ qucU 
lo che li domanda /«/ fi^lt , «/«/ gtmrnm . Ò,ue> 
Ao Tale non profeata alcuna figura criHalllna , m* 
è com^ una milTa di ghiaccio , e mesto tnfyi 
ren- 
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reste « Do(N} aver cavjite 4tIU miniera quefte 
mafie falioe fi rempooo ii) moUi pc«zi > cbe fi 
fanno paflare dipoi al molino per ri4iirgli in una 
fpecie di farina gro(Ta , che fi adopera ne', cibi 
come quello , che fi fabbrica ne' luoghi qu) fo- 
pra efpofti. 

Si conofcono in Europi tre miniere principali 
di quedo Saie, cioè i. quelle di VVilifca in Po. 
ionia cinque leghe difcoftp da Cracovia*, tj quel- 
le della Contea di Scharrds nell* %lca Ungheria; 
^. quelle del Ducato diCardona nella Catalogna. 
Da quefte ere miniere fi cava una confiderabile 
quantità non folamentedi fale buono a falar le vi- 
vande, ma ancora il /«/^««mmi propriamente det- 
to, il quale non è che la parte più pura s e pift 
trafparente del fai folfile, 

Dit /sU chi fi csvs dà sUf$n0 plsnt^ méflm • 

Crefcono fui lidi del mare molte piante come 
le diverfe fede » i varech ec. nella vegetazione 
delle quali entra una grandiflìma quantiità di fa* 
le marino belio e formato • Sì può cavar quefio 
fate facendo bruciar quefte piante , lavando la 
cenere nell* acqua > e facendo fvaporare il liquo- 
re per cavarne il fai marino, cbe fi ottiene col- 
ia criftallixazione; non effondo queflo fale capa- 
ce di fcomporfi per l'arione del fuoco fi ritrova 
tale qual era nelle piante, che fi fono bruciate. < 
Ma generalmente non fi attende a cavar quefto ^ 
fale da queOe piante per oggetto di trafico per- 
chè è ia effe frammilehiato ad un fale marino, 
che ha per bafe Talcali vegetabile, invece d'ai- 
cali minerale ,-e che ha un fapor acre, e difgu- 
ftofo. Noi parleremo adeflb di alcuni altri (ali, 
che fi cavano parimenti dalle Saliuef dove fi fa 
il fai aurino. 

vi 
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vi sUuBi Mltr$ fpixSi di Salif $itr$ il mtvrinù^ 
$h§ fi 0€VMno dsUf felini • 

Ricro?afi nel commèrcio un fale mediciaile 
bianco» MUa , trafparenct $ in piccioli criftalli 
ijrregoiari , che cfaiamifi féU di Mf/om . Quefto 
fife è compofio deli* alcali marino, e deiPaciiki 
vicrioiico ; è per coofegueoca un vero (ale di 
Glaubero, dal quale none per altro diverfo» cbe 
per /a configuraxione de' criftaili. 

Qitefto fale fi prepara nelle fatine di Montmo* 
rot in Francia nella feguence maniera. Sì metto- 
no in un gran tinello tre migliaia di Schlot» e 
fi cavano con acqua fredda • <^efto liquore fi tro- 
va caricato di quafi tutto il (al marino t cb'erA 
contenuto ntììo StUfht i quefto fi rigetta comeinu* 
tile nella fabbricazione del fale di GUuberò. 
Quartido lo Schiot è fiata così lavato nelfacqun 
fredda, fi lava coli* acqua calda • Quella ultima 
li carica del fale di Glaubero, ch'era contenuto 
nello Si;hlot\ fi fa fvaporare quafi fino a tanto eh* 
abbia formato una pellicella: dopo fi lafcia ripofa- 
re; pofcia fi chiarifica e fiefpone in un luogo fre« 
ico, avvertendo di agitare di tratto in tratto il 
liquore per interrompere la criftallizzaxione • 

I criftaili, che fi ottengono , fono irregolari r 
fi purifica quefto fale, facendolo fciogtìere dibd 
^nuovo nell'acqua, filtrando il liquor^, e facen* 
dolb fvaporare come la prima vo^« Il fal^, che 
rifui ta da quefla operazione, fr^iama» eom^dU 
cemmo , fale di Epfom ; fi fa fgocciolare» e fi 
rinferra dentro a delle botticelle. 

Per convertirlo in fale di Glaubero fi fa di- 
fciogHere in nuova acqua calda ; fi lafcia dipoi 
freddare il liquore tranquillamente \ fi formatto 
allora de' beUiflimi criftaili difpofti a foggia d' 
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tghÌ9 tra i quali (è ne trovano alle voice dilua* 
ghi pia a un piede} e di due pollici di diamc* 
Ito. Le tre migliaia di Schlot rendono comune- 
mente cinquecento libbre di Tale di Epfonii o 
di Glaubero, 

Il Tale di Epfonis che viene d'Inghilterra» è 
in piccioli criftalli come quello di Montmorot» 
jna è infinitamente men puro. 

Quefto fale è un mefcug/io naturale di fai ma. 
rino, di fale di Glaubero» di fai marino a bafo 
terrofa» e dì un poco di feienìte* Queflo fale at- 
trae rumidicà dell'aria e fi fcioglie in liquore; 
laddove il fale d*Epfom , e il fale di Glauber» 
preparati nelle fatine di Montmort, anzi ch*eC> 
fere neirifteflfo cafo, perdono Tacqua della loro 
criftallizzaziones e fi riducono in polvere » quan* 
do fono efpofti all'aria per un certo tempo. 

H [mU^ di Sedlhz, è un fale» che fi prepara a 
Sedlits in Boemia » e che fi cava colla (vapora- 
zione da molte fonti falate: fomiglia di molto al 
fale di JEpfom> che ci vien recato d'Inghilterra. 

5APINETT A ( Maniera di fare la) 

■ 

La Sapinetta è una fpezle di liquore o dibir» 
ra eh* è in ufo nel Canada » nella Virginia ) e 
nell'altre parti dell'America Settentrionale • Si 
fa con una fpe^zie di abete , chiamato da Fran* 
cei Spinette kUniU^ e dagl'Inglefi Ipruce : i Bo*^ 
tanici chiamano quello abete t^bies f olili hrevìmT 
ims^ eenis minimis . Quello albero è comuniflima 
nel Canada; e molto raro nelle Colonie ingleft 
dove il clima è men freddo» e non fi ritrova pi& 
verfo il mezzo giorno » fé non full' alte monta* 
gney che fono quafi fempre coperte di neve. 

Ecco Ja maniera di fare hssf inetta. Sì fat|ol« 
lir deir acqua in una caldaja > che non fi riempie 
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feMufiiio a tre quiffi; qatndo quefi' acqua conrlv. 
éii a bollire ,' vi fi^ merce an mazeecto di rariìi 
di abére ftezvati', e rQlcI • Si continui la eno« 
citttra inMo a tanto che la fcorxa fi diffacchi 
facilmeiieié da ratti ^ \\ che ricerca da circa uoT 
ora . In quedo mesao fi fa arreftrre in una pa» 
della o del frumento y o dell* avena 90 dell' orso» 
o del grano d'Iodiai oelt^iftèfla maniera » cbe fi 
brucia il Caffè t e fi getta uno di queffi gr^ai 
bruciati nelia» cal<ta)à i> dcnre ftanno cuoceodofi i 
rami 'dell 'abeve f vi fi metcMo parimenti alcune 
fette di pane abbruftolitd^'; ti che fi fa per dat 
colore al liquore r Allora fi leva via dal fliocob 
CftMaja; fi cavano fuori i fami e le fo^ie , che 
Sono fiate ^otce; fi paflfa il liquore per tm paon» 
linoi vi fi mefcofla éA firoppo dì succherò grof. 
iblaiio I fi mette ogni cofa io una botte ; vi fif 
•ggiugne una piccMa quantità di lievitatura di 
birra, che fi abatte nel liquore per incorporar^ 
vela Y dopo fi lafcia fermentare quefip mefcuglio 
«ella botte , di cui il cocchiume refta aperto» e 
che fi ha r attenzione di riempiere a mifura che 
li liquore fcema : la fermentazione fa» che fi li. 
beri da molte impurità > e sporcizie • Se fi yuo«^ 
le» che quefte liquore ébbta un gufio piccante y 
non fi avrà a ftr altro ebe metterlo denero a def» 
Je bottegiie prima chr la fermentazione fia com« 
piota ; e (è fi vuole più dotte» fi appetterà che 
la fernsentasione fia del tutto finita • Quefto 11^ 
qiiere è brune e giaHiecio cerne la birra ; è mol- 
lo israco e piacevole per coloro» che vi fono air- 
vesei a ifitgbo tale » che alcuni particolai^i ch*^ 
ecnno viffutt al Canadl»'ne ban Htto venire ia 
£tafopa. 3i dice, eh' è rinfrefoatrve» ed un oN 
timo /im^io nelle aéfeeioni ftorbutiche » e mot 
to diuretico. Qtiefto liquore è la bevanda più co* 
mane ed ordinaria nelCanadà» nelle nuova ¥ork, 
i^9m xy. B eaeir 
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t ntW Albania . Pare che fi potrebbe facilmeQCe^ 
imitare anche in europa 9 dove irebbe di', uii^ 
[raaJe ajuto ne' tempi y in. cui la pemiria de'» 
jrani rende la birra ordinaria. troppo, cara per 
[à povera geirte ne* paefi» dove fi Ei uifadi quCi-; 
ha bevanda* 

SAPONAJO ( Arte del) 



« ** 



tt S^onajo è colui «che fabbrica tutte It.di^ 
Verfe/pesie di (àp^oi fpiidi > e liquidi, che .fi tra;( 
vano nel commercio 5 e che fi adoperano nell'Artiit 

Quefte diverfe fpezie di raponifono In genera- 
le formate dalla combinazione di una terra graf^ 
la, con ilo alcali Bffof e con una certa quanti* 
tà7d' acqua. Tutti quedi fapotfi fono divertì fe^ 
coudo la qualità degli olj 9 de* grafli > e fecondo 
la natura dell* alcali fiflo., che fi adopera per 1» 
loro compofiasione » . > 

Delle divifje fpiM di Sapcm^ € in pìm» 

dil hiétm^^ 

I faponi folidi fono il prodotto della comoins^ 
£iòne dell'olio di oliva icoir alcali marino , o aL 
cali minerale reoduto cauftico colla calcinai e i 
fapoi^i, molli o liquidi fono formati dalla combi* 
oarione di un olio ò di un graffo qualunque coiP 
alcatì fiflò vegetabile • Si difltinguono due fpeide 
di iaponi folidi \ <;ioè // f^fùn* àUme&f e il fmp^^ 
n,e, p^^tmwinù t di MÌvt di msrmo ; ma quefto ni- 
|imo è eflensialmente lofieflfo che il fapooe.biai>» 
cip; e non i da efifo diverib fe non per la^va- 
vieta de* colori , che ie gli procura co' mtgKÌi 
che {piegati abbiama alla voce PROFUMIERE. 
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Per fabbricare ti fapon' bianco fi fa prima uoà' 
lìfciva cauflica» cobofciiita fotco il oomé ai /i» 
\t\%i^ de fsponsj f Q i^MCf US forti d$* /sfms] > U 
quale fi prepara nella feguente maniera • Si pi<* 
gìiao cinquanta libbrecliroJji ai Alicante» è ceo« 
ko libbre dli caicioa » che & ha bagnata con ac- 
i9ua appoco appoco Unto da t)oter formarne del- 
le pallottole nella mapo Tenza che vi fi attecchir 
noi fi metbe ogni cora in Una caldaja di ferro i 
lì verfano daccirca a q^ttrò cento piote d'ac* 
^ùa^ e fi fa bol/ifè il tutto per alcuni mopiea« 
ti, avverteiidò di agitare il inefcug(ioif^ Si nltrf 
Quella lifciva , e fi, rimcttte fui fuoco 'per farU 
concentrare a grado « cKe un uovo trefcò pofla. 
fodeiiiéui iulurua fiiperficie • ovvero» il che è 
ancor tDegìiOf noo a tantoché q^efio li^uor'epefi 
Undici grolll in una botte^lia i che tiene iin'on- 
<;ja d^^ccjfua • Si prende dipoi quella quantità cti«^ 
H giudica opportuna di quefta fifciva ^ e dop9 
averla indeJioIita con lina parte uguale d* acqua 
fi mefcola col Tuo pefo uguale d'olio di oliva « 
ài efpone quefio mefcuglio fopra uo fu^co mo^ 
derato » é li agita con un baffone per agevolare 
k combinazione dell'olio colle materie faliiie* 
(Quando fi, giudica ^ che cominci a fari! bene , 
W fi yerfa dentro tanto di lìfciva pura quanto 
vi fi ha ineUo di olio ^ e fi continua a dare itn 
Calore oolciflìmoi avendo ciira di cavarne fuori 
4i tratto in tratto de* faggi , per vedere i fé il 
fapone è alla fua perfezione * Queflfi faggi confi- 
ftoao nel mettere alcune gocce del mefcugti<r 
fopra un pezzo di vetro f o fopra una tegola 
beo .cotta . Quand'o (t vede che ^uiefie gpccé la* 
fciioo fcappar i* acquai che fi fepari» fiicilmente 
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dal Apone coagulato , G tralafcia il fnQCo ; e 
tpenfré il fapoae è ancora caldo, fi verfa déntro 
H del'e forme di legno o di latta per formarne 
de^ pMui 1 o delle favoig , che hanno alP incirca 
tre pollici di groflezza fopra un piede e mezzo 
ài lunghezza e quindici pollid di larghezza « 
Quefti pani pefano da venti in venticinque lib* 
bre', e fi fpedifcono dentro a delfe cafTe di abe^ 
te dei pefo di tre in quattro cento libbre , do* 
ve fi ha I* attenzione di racchhiclerie come pri- 
ma il fapone $*èafciugato nelle forme , affinchè U 
fua fuperficie non ingiallifca per l'azione deirarja. 
I venditori per minuto ragliano dipoi quefti pa- 
ni in pezzi lunghi e ftretti ovvero quadrati' per 
agevolarne Io fpaccio* 

Le principali fabbricbe di fapon bianco ,' e di 
colore di marmo fono a Venezia , In Alicante % 
a Cartagena » a MarCglia e a Tolone. Quelli di 
Alicante fono riputati i niigHori d* ogni altro : 
ma fonoancora inferiori a quelli che p^reparano gli 
Apoticarj per P^ufo della medicina , e de*' qua- 
li può vederli la fabbricazione ne* Libri di Par« 
macia <i 

CÀVMtteri dì un iuon S spine tUnee. 

ti fapon bianco ben fabbricato deve fcioglierfi 
nell'acqua puriffima , e renderla non oftante lat- 
rigino(à> ma fenza lafciare alcuna parte d* otto 
nel/a fua fuperficie t non deve ammollirti air 
aria , dev*efler bianco fodiffimx), e non avere alcun 
odore fpiacevole e ingrato. Se gli procurano tut- 
te quelle qualità pia facilmente T inverno che li 
ftate; imperocché in tempo de^grandi calori , par. 
ticolarmente allora, quando fi fa una quantità 
grande di Sapone ad una vòlta) 6on piglia coaì 
facilmente ana foda » e durevole confiAenza , e 
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talvolu tàiiWitnti che 1* olio fi riunifce innao^tl 
che fi combini coi fàli'. Quefto fapooS (i aclope« 
fa dai Tintòri » da* Profumieri % da* DigràlTaco» 
ri, dalle imbiancatrici > e da molti altri Arte- 
Bei. 

I fapòni bianchi e di color di marmo debbono 
la loro folidità « e fermezza ali* olio di oliva $ 
il quale elTendo capace di facilmente condenfar* 
fi pi^Ii* prontamente corpo coli* alcali fiflTo mine* 
rale.2. Alla foda, la quale i come fi fa, ficriftal*. 
liìEza coipe i Tali neutri , e fi difsecca air aria \ 
e che. venendo in elmetto a cridallizzarfi coli* 
olio» contribuifce ancora infinitamente a dare a* 
faponi confillenzai e durezza* 

Alifi^ tnémerit di fare II $Mfo» Ìlanc0 * 

Si può fimilmente far del fapone bianco coir 
olio di oliva , e 1* alcali vegetabile » come fareb- 
be quello del tartaro i della cenere gravellata o 
della potafTe, a cui fi aggiugne una certa quan. 
cita di fai marino, il quale colla fua criftalliza* 
tione dà una fufficiente confidenza al fapooe« la 
alcune fabbriche fi fegue quello metodo i ma il fa* 
pone, che ne proviene, none mai tanto perfetto 
quanto quello , che fi fabbrica colia foda di Spagna* 

Bil Set fon nero^ 9 liquido. 

TrovanC nel commercio molte fpezie di faponi 
liquidi, che portano in generale il nome di A* 
fon nero per diflinguerle da faponi bianchi, o (o^ 
lidi , de* quali abbiamo qu) innanzi fpiegata la 
fabbricazione • Tra quefti faponi liquidi ve n* Jia 
in difetto che fono dì color nero, altri verdi» ti 
altri tiranti un poco ti giallo • I verdi fono ri- 
putati i migliori ; fi fabbricano in Fiandra , ia 
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Olanda e.in Inghilterra » i neri fi fanno ad A« 
inienf % iÌ Abbeville , q in alcuni altri luoghi 
deiU Picardia. (J^ueSe forte di faponi fono d*or. 
dinario pia cauftici che i faponi bianchi » e fi' a« 
doperano da' Folloni » da mercatanti da coperte 9 
e da' p<?rettai pel di^rafTamento delle lane, Tro^ 
yanfì nel commercio in piccioli barili , ocaratel* 
li del pe(b di cinquanta libbre nette • 

La fibbric^ dì Qtiefti faponi liquidi pon è di» 
verfa àa Quella de faponi folidi fé non perchè ìq 
luof^o della (oda od alcali minerai^ fi adopera 
della potafle o cenere gravellata ; ed invece di 
olio di oliva fi impiegano diverfe fpezie di ^raf. 
fi, che fi raccolgono nelle cucine, l'unttvne» che 
trovafi fulle calda/e de* Pizzicagnoli , ovvero gli 
oli di colzat , di feme di rape > di òoce » di li^ 
oPi^l fem^oza di canapa» o infine oI| di pefqe, 

2)i^ SMpon^ di Nspoll, 

Il fapone di Napoli è di una mezzana confi* 
(lenza né folido 1 né liquido rè dì colore di fo- 
glia morta» e di un odore dolce »^6d aroipatico ^ 
I Profumieri lo vendono per lavare le mani » e 
far la barba , e ne fanno entrare nella compofi* 
isione de'faponetti fini. Viene di Napoli in vafidt 
maiolica ) che contendono da due $no a fette lib* 
bre di fapone; ma noi crediamo 9 che non fia aU 
tfo che il fapone leggiero, del quale parlato aU^ 
biamo all'articolo del Profumiere. E* aromatiz*. 
zato con un poco di olio effenziale. Rifpetto al 
colore- è facile dargielo quale fi giudica più op* 
portuno mQfcoUudQvi Mu qualche ingrediente CQ< 
|pr*nte, 



5AL 



1 



I 



I 



I 



SCO 



ti 



SALNITRO (Arte di fare il) 

ridi NITRO 

SCOPETTAJO. 

Lo rco|t6tta)o è cplui che fa e vende fco* 
pecte. 

lUlii dhur/f matt/ii di mi fi fsnnù 1$ fitftu • 

SI faoao fpazEole o fcopecte di molte matefie» 
di diverfe forme» <^^per diverfi ufi •' Le materie 
.fono di tre forte». cibè» l'erica, fpecie di arbu- 
fcelJo, i cui ramicelii fono efiremamence pieghe- 
voli ; la gramigna , infine il pelo » o la fetola di 
cinghiale , che i mercatanti fanno venire di Mo« 
icovia >* di Germania» dalla Lorena» dalJa Dani 
marca ec* 

Jìigli ufiy # i$Uik f9fmM Ml$ /€opttU4 

Rifpetto agii ufi e alia, ferma delle Ycopetttf ^ 
fpassole ve n' ha di tante forte i che farebbe 
opera troppo lunga il noverarle tutte t bafta of* 
fervare» che ve ne fono di rotonde » di quadrate » 
con manico» e fenza manico » di doppie » e tal. 
folta di triple ; alcune con una manetta come 
Quelle > che adoperano i cocchieri ; altre cdn una 
correggia, come quelle degli Stroinatori. Infine 
y\ fono ancora delle fcopette per pulire » e 
nettare dal fango i e di quefte ve à*ha di fine, 
e di groflfe. 

Tutte le fpaisEole»e fcopette difetole di Gin. 
^iale fi fabbricano allo fteflb modo» a riferva di 
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quelle» che fervono di petcini pel capo de* fan* 
ciulli > adi coloro , cheli fan ridere i capelli • 

Z)«/ modo a fure U fpMX,z$l§ di fili ^ e-dk 
fsmi di étrim/eelh ^ 

Le fcopette di fetole di Cinghiale fi fabbri 
ca«o piegando il pelp io due ^ e facendolo en* 
trare col mttzo di uno fpago inferito nella pie* 
ga per i buchi , de* quali è tutta traforata una 
tavola leggiera , dov' è fortemente JegatOo e pò- 
fcia aflTicurato con colla forte • Riempiuti che 
fimo a queAo modoi buchi fi taglia la fetola eoa 
delie forbici per agguagliarne la fuperficie* 

Là fcopetta a tefta , fia doppia , fia fempUce $ 
fia di pelo» fia 4i erica» o di gramigna è fatta a 
•foggia di cilindro» o dp fotolo» di diverfe grof- 
fecce» e lungheise. Sì runa che l'altra fi lega 
fortemente con fpago per un capo» s'è femplice» e 
nel mezzo 3* è doppia ; e il luogo » dov' è (lata 
legata, che s'incolla» e che fi copte di drappo » 
ovvero di coofo » le ferve tome di manico « per 
prenderla quando fi adopera » Gli fcopettaj non 
fabbricano elfi d'ordinario i legni delle loto fco- 
pette » ma gli comperano fatti » e bucherati di 
^erti artefici » che oon lavorano d' altro» . 

SARTORE. 

a 

Il Sartore è colui » che taglia » cuce » fa » e 
vende vediti» ed abiti per gli uomini. 

Di primi principi « ^«* P^HTt^ffl MI* AtU 

d$l Sartori, 
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primi vediti» di cui ha fatto ufo l 'nome» fu^ 
0» come in altre luogo dicemmo» le pelli de- 



gli ■■inuli i ma non effeado q«e4a itie Ai^rfc 
a coprire il corpo efacumente, e coamdanMBtei 
convenie ritiavar 1' «rte di addaturnt « ft di 
) unirne motte iofieme . La niggior parte del gè- 

1181% umano fu. lungo t«mpo feoza eamotttit la 
[ fabbrica del filo; e perciò fìi d'uopo rupplire-eoa 

un qualche litro efpedieBic. Dà'mezzi, che i«t> 
piegano »I prefente molti popoli » fi pu^ gindìM- 
■e di queliti eie fi firaaoo originilmeote Impifri 
' gatii Gii abiti de* popoli della GroeUndia fono 

cncìti eoo budella dì cani marini , o d altri- pe- 
li fci» cb'banBD l'induUrik di cigliare focciliflim^ 
minte dino avergli Atti feccire ali*iria. l 'Sel- 
^Mggi deir America, e dell'Africa adoperano per 
1 lo fteflp ufo 1 Aervi degli inioiilì, e fi arri faC- 
I <o 1' iAefl4 CO& ac' pcimi tempi . Rlfpr^tto agli 
* ftrumenti atti * cucire i Tefliti , la «fla ippnn- 
I utc , le refle ) e le fpiae avraano in fai prÌDCii> 

E io tenuto luogo delle lefinej degli aghi, eM- 
: ^ille, di,<iui ci ferviamo oggid). QII aotkhi 
abitaoli del Peti',, che (ì poflboo pefino'ti rU 
rpetti riguardare come una nacionft ìtiblro ilio. 
I minata non conofcevano né gli igbii uè le fpil- 

j le , e fi fervivano di luaglie (pine per cucire » 

i ed acta<^oare i loro vefliti. 

I Efleado gli-uoffiini arrirati a preparare le Ii. 

ne, e dopo molte prove i farne de' drappi» rar> 
te di tagliarli , e dì tinirgl' ìnfieme ■' è piri- 
* «enti perfeilonata ; il Sartore fa» l'abilitfc di ta. 
gliarli 1 e di accomodargt' iofleme in guifa che 
piglioo bene U forma del corpo. 

Si fa per ognuno , the p«r fare un veflito U 
mifura del corpo di colui > pel t|uale fi deOina » 
è il primo oggetto, cbe deve occupare i' fare*- 




re. Noi diremo una parok della maniera di pi. 
giure quefta mifura innaosi di fpiegareyil modo 
di cagliare , e di unire infieme le par^i > che 
compongono uà veftito • 

Il farcore manieo di una firifciadicartal addop* 
piata baftevolmence lunga , e di «n ptJ9 di ce» 
loie prende primieramence la mifura, dèlie ftàs. 
^rstttrt della fchiena »' cioè a dire dal mesco 4el« 
la vita fino alla cucitura delle maniche 9 e poi 
.quella dejla lunghesàa della vita iioo aireftremi» 
rà inferiore dell'abito • Io appreflo mifura ladi* 
fianca che dee trovarfi dalle quadrature fino ai 
gomiti > pofcia la groflecca delia magica ( che 
forma preflb a quafi tutti gli uomini la iarghosca 
delle quadrature ) dopo qnefte diverfe operacio- 
ni» mifura la lunghecca della manica , poi la 
Jarghecca del petto » la lunghecca de- davanti 
deir abito» il diametro del corpo vicino allo fio- 
maco 9 e ai baffo ventre. /^ 

Quanto alla manie^ di pigliar la mliùra delia 
camiciuola » quefta è àflài torta > e non fi pigllat 
che la lunghecca della vita , e quella de' da» 
Tanti. ' 

Per i calzoni fi mifura la lunghecca della eo- 
fcia y la groflecca dell' alto , del mecco » e deli' 
eftremicà vicino al ginocchio 1 e la larghecca del« 
la cintura^ 

Il fartore fegna tutte quelle proporcioni facen« 
do con delle cefoje fopra la fua mifura di carca^ 
diverfe intaccature > che diriggone le fue ope- 
racioni quando deve tagliare il veftito. « 

J>$i tsglìnfi fin vé^$i9. 

V ordine > che fegue tagliando un vèfiito in 
una pez^z di drappo è il feguente: taglia in pri- 
ma il di dietro j i davanti » e le maniche > pofcia 

idi 



I di dietro X eidivtnti d^lU CimiciuoU) le Tue 
maniche y e i ctlcooi. 

Per i elicòni , fé pe cagliano prima i da?aoti 
pofcia i dì dietro , e la cintura . 

Quando i* abito è tagliato , fi mettono /#/»*- 
tesiZit cioè fi cuce un pezzo di tela fopra i iati 
per foftenerc il drappo; po/cia fi mette della te* 
la incolata ne* davanti f ne*di dietro » e nella 
bende delle facoccie > dipoi fi fegnano | e fi fan« 
no gli afoli ) e fi paflano alla fisjìfitfs • La pta* 
flretta è un pezzo di ferro lungo incirca <]uat. 
fro pollici , nel mezzo del quale yì è una pie. 
ciola fcanalatura nella quale fi mettono gli afeli « 
e col ferro caldo » che fi pafia foprst gli afoli , fi 
fanno rifiltar di vantaggio . ed acquiftaoo pi& 
Juftro.. 

Dopo quefta operazione fi forano. le faccoccie, 
fi attaccano le bende t fi cuccioqo le faecoccie» e 
poi fi pafla PabiCQ al ferro caldo , fi fodera » s) 
attaccano i bottoni i fi cuce {a fodera i e i met« 
re infieqi^ t 

^ pil miti fri injlemi f$n viftiU • 

PtT mettere inficme l'abito , ficucciono in prl« 
ma i due di dietro infieme» pofcia fi unifcono ai J 

due di dietro al davanti; dove fonò gli afoli e 

}»ofcia a quello } doverono i bottoni; ficucciono le 
pallette, l'orlo «del collo, e le maniche ; dipoi 
fi piega l'abito, fi rotonda colle cefojei fi abbat-^ 
tono y o difieodono le piegature t e fi agguaglia 
col ferro. 

Le operazioni p^ la camiciuola fono affatto Je 
medefime • 

Quanto ai Calzoni, fi fa in prima la cucitura 
della parte fra le cofcie , pofcia ti cuciono i le* 
gacci> fé fono alPioglefe, vale a dire del nvede*^ 

fimo 
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fimo drappo ; perchè altritnenci non fi cuciono fé 
non dopo che i calzoni fono finiti: dopo queAofi 
cncionole faccocciOt fi mietono inficine i latif fi 
monca la cintura» fi paflTa al ferro» fi fodera, fi 
fanno gli afoH avanti di foderare » o dopo fi at* 
" uccano i bottoni . 

SOAlLDASSI^kB. 

Lo Scardafliere è colui , che fabbrica » e ven- 
de gli fcardafli per raffinare la laoaiO iLcotone» 
( vai r Articolo CARDIERÉ. 

StMftéun ( della tintura. in ) 

Lo Scarlatto è una delle ttttt belle tinture iil 
roflb • 

Credefi , che la femenza, che la dà, chiattitta 
dagli Arabi ìLerrnh fi ritrovi fopra una fpezie di 
quercia , che crefce in gran quantità nelle canfii^ 
pagne incolte della Provenza i delia Linguadoc* 
ca, della Spagna , e del Portogallo. Quella del- 
la Linguadocca è riputata la migliore; quella di 
Spagna è piccolifliìma , e hon dà che un roflo bi- 
anchiccio é Queflo Teme deve raccogliere tofio eh* 
è maturo; non è buono fé non quando è novel* 
lO) e non può fervire fé non nell'anno, in cui 
fi raccoglie: pafiato quefto tempo generafi in efTo 
un. infetto, che lo rode. Il P. flmmitr , che ha a 
fatto alcune fcoperce fopra la grana di Scarlatto 
ha oAervato , che la voce Araba Ktrmh , che 
fignifica un piccolo vermicello , conviene molto 
bene a quella droga , eh' è T opera di un infet- 
to > e non un^ femenza • L'arbufcello , fopra il 
. quale fi ritrova chìamafi, iUx stuUatn toceigUn'^ 
iìfif. Vedefi nella Primavera fopra le fue io^ 
glie» e iopra i fuoi germogli una fpezie di ve«- 

fci» 
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fcichetu» che non è più grofla il un grano di 
miglio: è quella formaca oatla puntura di un ìn^ 
fetto, che depone le fue ova s a mifura cheque* 
fta vefcicbet^ta .crefce diventa di un color cenere* 
gnolo, rofla di fotto > e quando è giunta a ma- 
turità, il che di leggieri fi cooofce^ fi raccoglie 
in forma di picciole noci di galla. 
' Il gttfclò di quefte noci è leggiero y fraglie i e 
coperto tutto aiPlntorno di una peHicella , eccet- 
to che neJ luogo dov'efce dalla fua foglia. Av?i 
una feconda pelle fotto alla prima , ch'i ripiena 
di una polvere in parte rolTa, e in parte bianca. 
Come prima quefle noci fono raccolte,(enefpre* 
file il focco , e fi lavano nell* aceto per caccia- 
re, e far morire gl'infetti che fono m eflb allo- 
gati I imperocché fensA di quefta precanxione 
quelli piccioli animali fi nutrono dèlia polvere rof- 
fa , che vi è rinchi^ufà , e don fi ritrova pia 6 
non il gùfcio. r#rfi TINTORE . 

. Scherma ( Arte della > 

M/ MAESTRO PI SCHERMA 

« 

5 C R I T T OJL E. 

Si ék qoete nome aH* Artefice» che infegan h 
Scrittura, t f Aritmetica. Li Scffitrura i l'Ar» 
te di forntre i caratteri deirÀlfabetto di una 
tingna, di uuirgli infieme, e di comporre dette 
parole, delineate in una maniera chiara ^ netta, 
efatta, diftinta, elegante, e lacile ; il che co- 
munemente fi fa fulla carta cea ttia'^nna > e 
deirinchioftro. 

BtWìmpntMnM i$lVArU dills Sirt$tms. 

Li Scritiur» è in certo moda «n* Art* divina , 

di 
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ftna» ft gli pirla ; ftlcimiiBurat0eri'openi»fa^iM^ 
So miracolo » fanno nafcereifallegreuai o ilitfoi 
lortf ii timore o fa fperMiit» in fine ccctéatto 
aell'aaima quello che. airrebbeto: potuto proéurrd 
h fila preftaca ,'o le fae^porole^ 

I ChiaeG» ed altri popoli » come i* Peruviiifi fi 
fono iÌBr?iti «lì eorde aggruppate in luogo di ca* 
fatleri : kppreflo i Chioefi it iiamero de'greppt 
di ciafcwn coida formara ifit «trattore » e^^1lio^ 
ne delle cprde teneva luogo di uaa>>fpeBÌe^i U« 
bro» cho fervida a richiamare o a fiiTare oello 
ipicito degli uomini la memoria delle cofe i che 
altrimenti £irefabe(t caocellaoi. I Perufiaoir k^vu 
do gli Spaguoolt con^iftaioiio it loro paefoi a*r 
veano delle corde di .dìverfi «coloffi piene dt'mol^ 
ti griippitipUbo men gvaiidir»! eoi' messo dèlie 
Sunli iccìveiFaaa. 

Cooofdóta'Xbe fu una volta Ilttilitàdella Serica 
tura 9 molte Macioni cercarono con premore di* 
apprendevo 4iieft*Arte • S9l9ì$^ nelle Leggi che 
diede ajsli Ateniefi ne raccomanda I tftruEÌone^ 
Otn#r# correflPè la tocnecza de' caratteri ; e lungo 
tempo dopo di hii jdtffé^nif ti Qftkwàé » fotto rt 
cui regnoì caratteri Greci erano nel la loro maggior 
perfezione » non ifdegnb A% applicarfi^ alla mante^ 
jra di appareechiare il papiro •■ Era qoefta una 
pianta, come altrove dicemmo » che crefceva \» 
Sgitto fulle j^nde del Nilo, e ciie teneva luo- 
go di carta agir Antichi . Laperpmena che«vé4 
dL gii fitrvito per V ufo delk Scrittura fU lavo- 
rati con* Ilo' arte maggiore* per I* induftria di JKo*- 
Motf Re di Pisrgamo ( Vedi gli Articoli CAR- 
TIERA » e PERGAMENA . } Si delineavano 
fopra io oro de' caratteri con molt» defiresta: 
io fine la Scrittura» ficcome ttitce te Atti, è^ 
andata perfeciooaodofi di iecoio in iècoloi ^ 
ba avuti degir uomiiii valemi che ^ fi feito fo^ 

eff» 
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éSk diftifiti » ed htnno meritato » che TlSprU ft» 
ceflfe di loro meosionc. 

D/ Mhuni uomini ifalinti , cht fi fohù difiinti mW 

Art» délU fcrivire . 

Aoche queft'Arte ha avuti come tutte lealtrt 
degli uomini eccelieoti) che ci fono in efla dk 
ftinci) ed hanno meritato jche l'Iftoria facefle di 
loro mensione. Oicefi che Rpcco ( Girolamo ) Ve* 
nesiano» il quale viveva nel. principio del XVIIi 
Sècolo fia (lato un uomo Angolare in quefto ge- 
nere. Dedicò un libro manofcritto intagliato fui 
bronzo al duca di Savoja Tanno 1603 ornato di 
tanti caratteri) e di tante tirare di Aia manocow 
si ecceUentemente fatte» dice ci$vsnni UéretUù,^ 
che il Principe ammirando l'induRrià di quefto. 
uomo, gli pofe fui fatto al collo un» catena d. 
0x0 del valore di 115 Scudi • Noi abbiamo aviH 
to> aggiugne il medefimo autore » molti valenlf- 
Scrittori) ch'hanno fìtto colla penna librinjariu 
vi^lioC di ogni forte di caratteri) come ittFran. 
eia il Gsgmur f Luess ^ Joff§ffsnd l in Italia A 
jtgofiìno di Siiiiéfi M. UMrtino di R^nntgnmi Csm» 
iliùi ^MsnMdio dì ^iattHKSf Qrtei MilMn»/»^ il Cmm 
rioni RomnnOi il PnUtino, il V$runo ^iMnro* Antwm 
nìo Q*nwtf$. Bravi un Pittore Inglefè chiamar» 
Otlllnfd , il quale faceva con un pennello opere 
fimin a quelle che fanno gU] altri colla penna » 
ed anche per i caratteri eftremamente fottili » • 
fini )^%the è ancora pia difficile 1 imperocché il 
peonello non fi f^ftiene come una penna da fcrK 
vere. Ma ^nitnli» Se^s^St nato a Genova nel 
159L, e morto in età. di 41^ annO) merita un 
particolare elogio per la deftre^za della fua ma* 
tìOi tra l* altre prove della fua capacità copiava 
colla penna le Stampe di Sbotto 2}«r#r« in ma* 
niera che ingannava perfino gì* intendenti d* Ita» 
lomo Xr« C li* > 
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iias che fé credevano iatagl rateile chèle prende- 
vano per gli originali medefimi. 

Infine per quanto bella fia la Stampa, i tratti 
di una mino erercitata fono ancora più belli . 
Noi abbiamo de'manorcritti, che non ciOanéhiai* 
no di confiderare per it)ueAà ragione • I Fonditó* 
jri di caratteri non poflbao eFeguire nulla di pi& 
ininuto del carattere, che fi domanda /« T$rl0\ 
ma là lieftres^i della mano fupera la Fonderia • 
Vi fono io tutti i iPaefi delle petfone , che fan» 
nd dipigoere de* cjiìratteri ancora pi& fini, e nien- 
te imeo netti ^ mén uguali , e meno beh forma- 
ti. Nel XVI, Secolo un Religiofo Italiano fó- 
^annominato FràH Alunna riffriofe tutto il (!hl- 
bolo degli Apoftoli col principio del Vangelo di 
S, Giovanni, che cbiamafi i* In prineìpib in uno 
fpaìBfo niente pia grande Ìi\ un iquattrino: quefl^ 
èper» fa veduta dairìihperadbr Carlo V« i t dal 
Fapa Clemente Vff., che non poterono farà meiiò 
Jà amtnirarla» SfàncucthU Genti luomoSehefe, che 
Jlrivtvà intorno alla (ine del XVIL Secolo ^ ten* 
fò la medefima iit^prefa^e Pefeguì con un'uguale 
jperfeÉione : e noi al prefente conofciamo uni 
pet'fona, che foipra una carta della formai e i^U 
la grandezza di un'unghia mette il PàUf ^eì{}xt* 
ihr Scrittura veduta còlla lente offre una mari- 
trigliofa netteséa di letteire uguali , diftìote^ bert 
legate , con gì' intervalli tra ciafcuna pak-oia \ 
€00 gli accenti) virgole, e punti . In fooypa V 
arte di feri vere colla penna ha prodòtti nfitra?- 
tò in tratto, come l*Arte di far de' caratteri di 
Stat^^eria, ì fuoi CùliMtf i fuoi pdf amù»yì tuoi 
Wanjàsf^ » i fuoi dt Bi ^ i fuoi Sànhcfue , i fuoi 
Xi^Jt, e 'i fuoi Fcurniff^, 

Al prefente vi fono tre Scritture di xxh. La 
r9tond0t la baftmtdét , e /a torrentt La rotonda 
eh* era molto praticata oell* ultimo Secolo più 
-, ' quali 
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^àaC non 5*ufa nei préfente ; e ciò appunto ha ren« 
date le belle mani tanto rare • La baftarda ha 
perdup ndolro del Tuo crédito, ed aàcor efla s* 
inf)pieg;i di rado. La più, ufata è la corrente quan* 
ìàoque il più delle volte non offra tina belUfor^ 
ìi^a né una grande Regolarità. 

ì^er fcrlver bene bìfogna i. avere una pennata* 
gliata ijecoodò la forza del carattere, che fi vuol 
foritiare > e fecondò la natura di quefto carattere 
\. coHócai;fi o metterfi bene col corpo • }• fare 
i movimenti opportuni ^ che fi convengono. Sene 
diOinguòno due> benché ve n*abbia di più; il mo- 
vimento delle dita ) e quello del braccio. 4» co- 
iiofcere gli effetti' della penna . Qtiefti fi riduco«- 
no a duei i pieni ^ e i fottili , Chiamafi in ge- 
nerale tin pieno tutto quello » che non \ "prodot* 
co dal folò taglio della penna, e Tortile il tfar* 
to prodotto da quefto raglio ; la direzione io ciò 
ì)on fa nulla • 5. difiinguere le fituaifcioni della 
penna. 6. applicare colivenevolifiente queAefitua, 
2ioni di penna; 

Per tal eA*etco conviene efercitarfi lungo tenu- 
to nel praticare i precetti in grande prima di 
paflare al piccolo ì inconfiinciare dai tratti più 
lemplici^ e più elementari^ e trattenervifi infì. 
nò^a tanto che fi efeguifcano a perfezione ^ for-* 
infre deSfoctili e de^ pieni ; delineare un fottile 
orizsontale àà delira a Gniftra » edaccopiargliua 

J^ieno perpendicolare \ formare intiere linee di 
bttili y e di pieni decritti alternativamente e 
feguitamentei formare degli fpaasj quadrati dì due 
pieni paralleli, e di due fottili paralleli; paflTare 
SD appreflo ai rotondi , o imparare a colloca-* 
re i fottili^ e i pieni; efegitir delle lettere, tn« 

C 2 flruirft 
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ftrairfi JcMa k^ro forma generale., dcH* propor* 
^ione delle loro digerenti parti, de' loro Totcilii 
de' loro pieni ec. accoppiar ìnfieme le leccere i 
deiineare parole, e formar delle linee. 

Una delfe parti più importanti delTArte del- 
lo Scrittore fi è poter diftingutr bene una Scrit-? 
tura contraffatta • Vrdefi nel decimo fello Se- 
colo in Francia un Fa Ilario, ch'ebbe J* tenberìt^ 
di contraffare la foctofcrizione del Re Carlo IX. 
Queft*arditee«a fece agrir gii ocelli al governò 
fece cercar fenamenre i mezzi di arrertareìpro- 
grelfi di un* Arte, che F impuniti faceva creTce* 
re, ed aum«»ntare. Quello, che r/;ndeva i falla* 
i] più terribili (ì è> ch'ara al'ora difficile con- 
vìncerli delle ìoTo fàlfiftc^zloni. Si faceva ufo del* 
paragone o confronto dell? Scritture; ma ì veriiT-» 
lèatori non erano abbaftanza illuminati; nonavea^ 
no un*efatra cognizione de'pr ncipj della Scrit^ 
tura , e di tutci gli effetti della penna; non ayea> 
no rocchio esercitato nel cercar le ragioni delfe 
differenze, che (j trottano da una ad un* altra 
Scrittura , non conofcevano tutte le finezze di 
coloro che attendono a portare il dolere , e la 
Scompiglio ne! feno delie famiglie. // Cancillìert 
iilVHopitftì conobbe che non fi farebbe mai tolta 
r incertezza, e che il delitto farebbe andatoia* 
punito fé fi mancaflfe di verificatori, che fiàpph\ 
Cafleroper officio a qiiefto ftudio attratto, mane- 
cefTarto alla ficurezsa de* cittadini ; e ^MtfaiUo 
quefto grand' uomo formò un corpo di vérifrcator^ 
da quel tempo in poi la verificazione s' è Tem- 
pre perfezionata, Illemeffe , Prudhomme, e Ble- 
grus hanno pubblicate dell'opere fopra [a maniera 
di condurfi per fare ogni fotta di verificazioni ^ 

àofhe quelle delle ciffre» e lettere occulte. 
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MsmerM di rsvvtifsr^ unm Scrìnufé 

Dopo queSo non dobbiinlò paffue fotte filedciò 
Ito Segreto di ravvivare. U Scrittura cancellata^ 
quando ciò è poflìbiJe. Pigliate un .quarto di fot 
glietta di fpirico di vioó ; cinque piociole noci 
di galla ( quanto più picjciole faranno quefte. no-^ 
ci ta:neo migliori faraàno } i Jfrangetèiej riduce- 
tele in una polvere minuta» e méttete queRapol* 
iere Aello fpirito di vino^ pi^ndete lavoilraper^ 
gamenai. o carta; efpodèiteU per due minati al 
vapóre delio fpirico di. vino rifcaldato ) abbiate 
iln picciolo. pennello i o del cotone; bagnatelo nel 
meicuglio di lìoce di galla, e di fpirito dr vino # 
è paflateio fopra la fcrittura. La fcriicura can- 
cellata ricomparirai j'è poffibile che fi riiw 
nuovi ; 

' » •• ■ ■. 

Trpg$tio di àf^é$ sdirti iufM i9mun$ , èi Màhiffé^léf 

A queftò fecreto » che può jn molte tfccafioni 
èflere di gran gionnìento i ed utilità crediamo 
i\ dover aggiugnere^un metodo propofto da un/ 
dqtto ed ingegnofo Autore » per intfodurre unir 
fcrittura comune» ed univerfale. 
. Neir ifleflb modo , die' egli , éhe fi adot»er.ano 
4elle ciffre in Algebra^ io Artronofmia % in Me- 
dlcy^t in Mufica ec« le quali feora la miniai» 
variaemie fono di ufo appreflb tUtte le di- 
verfe Nazioni i fé ne potrebbe parimenti inven*' 
taro dell' altre» le quali indicafl'ero tutte le. pa- 
role > e tutte le cofe » é c\C eflendo intelligibili 
ad ognuno y ed abbracciate da tutti » ficcom* h 
intervenuto di quelle» baderebbero a formare una 
ferittura comune a tutti t differenti linguaggio 
la quale farebbe la (lolla cofa chJe quella lini!»* 

Ci CQ. 
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conninne ed univerfale deGderftU inVtno. da Le% 
baicz e da altri Letterati • 

Cià farebbe dì un fotnmo vantaggio al progcef- 
fo delle fcieti^e , e alte per fona di traffico ; ie 
ragioni ne (ano tanto manifefle » e chiare « che 
OOD fi può dubitarne*. 

Ognun vede di leggieri, che farebbe neceflfario 
che fi formafle un dizionario; e che quello dizion 
nario Fofle doppio y e che ogni Nazione Io avef* 
fé nella fua prppria lin'gua » fé avefTe U docilità 
di accettare U primo dizionario formato da chi 
fi fia x» fenza variar le ciffrepel figni$cato delle 
cofe^ nomile parole» a cui V inventore 1* avef-t 
fé deft^nato» La difficoltà dell* efecu;?iooe con(!^ 
fierebbe nella mQltipIicità delie ciiFre» ranco piai 
che fenza di una regola che fofle chiariffima , vi* 
farebbe della cpufuGone» e dell' ii^broglio ; ma Ck 
può, rimediare ad ogni inconveniente •. 

In pi:im<>. luogo converrebbe dividere tutti ì, 
nooM. delie cofe» e tutti i verbj in differenti cl^^ 
dy fpezìe ec. e determinare per ogni cofa una cif* 
fra particolare ; e per agevolarne la* (lampa ed 
ajutar la memoria) vorrei che fi adopera0ero de*^ 
numeri Romani per formare le ciQre , e fi, ade* 
gaafle una q^ualcbe quantità di numeri ad un al- 
tro genere > o fpe^ie ec. fenza curar fi > che uà 
tal ordine % o difpofuione fofTe immediatamecrtQ. 
feguito da un altro, poiché al contrario faràmé* 
glio lafciar del vuoto tra un ordine e TatuiMfi 
fine di poter impiegare quefti numeri vuRipec 
ie cofe , che fi fcopriflero di puovo nel medefi». 
mo ordine ec. così frammifcbiando a qùe(lo mo« 
do delle lettere dell' ^^If^beto ai numeri Arabi 
non fi avrebbe a temere di alcuna confufiQue. 

In fecondo luogo confiderò , eh' eflendo tutte 
le cofe del tale o del tal tempo» del tale, ode(> 
fai numero > del tale » o del tal genere % del ta^ 
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le o del ul cifo % di tale o di tti perfona tcf 
farebbe oeceflario » che qtiéfte ciflFre) aggiugneà* 
dovi -uno o molti fegnt diootaflero refpettiva» 
mente ri tempe» il nuoiero» il genere ec. per e» 
fempiO) che il fegna deftinatoad indicare iipre» 
fcnte. (affé comune a torte le cìffre di queflo 
tempo ; tt fegiio deHioato- aJ '-'preterirò fennpltce^ 
coli* aggiusta di un aftro fegno-Xerfifle al pfe» 
terito compofto» e così di mano in mano» 

I nomi delle Gicci) Profincie> Regni» equet 
li delle famiglie t dorrebbr ciafvuno fcriverli 
precifamente nella lingua > alla quale appartengo» 
no. A qiiefto) modo fi verrebbe a., fcanlàre ì*' in» 
conveniente -d i ilor piar quéfti aodai rradacendol» » 
cjome ffieffo accade ^ e vi farebbe quefta quanti* 
tà di ciffre di meno da inventare. 

<^ue(le regole ftabilite», determinate > e meglio» 
fpecificatfr con alcune altre» chepotrei aggkigoe» 
re > dovrebbero efler pofte in foL principio del 
Diziooario; oppure fi potrebbe farne una graou 
matica a parte » pefidero che alcfina voglia^ fe^» 
condarmi ia queflo difègno*. 

in cafa che quefta fcrittura comune- non fof»- 
fé accettata ». fi avróbe per lo mtoo ottenuto quo** 
fio grao vantaggb , cioè » che ù avrebbe nei iìioi 
dizionario. lui catalogo completo > o per efpri^ 
mermi 'meg^ie-ttaa compiiamone analogica ditati*- 
te le cofe^' 

SCUFFIAJdL (Arte della > 



Lar iSciiffiaìa èrcoiei » che £i y 'e vende tuttf* 
quello y che ferve a coprire il capo delle dttoòtt 
sì per c<inBodoi:icemiS^ per -òtuamente* 

Quefta i^r^e ^V abbiglia itienao^ del le <1mmi«^^ 
fiata io ogni, tempo foggetti a taste^rivolariMi 
untok ippr^ffe.L. Cacci Gomq- apjprefae'i Komaiii > 
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e- le anitre oasionii eh' è impoffibile il oov^rarte^ 
Le mode cangiavaoo allora come al prefences in 
diecioove anni del regno di Marc'Aoreiio ftumou 
g]ie cooiparifce con ere o quattro fcuffie diSe« 
rentì . 

Le fcuffie fono d* ordinario fatte di merletti $ 
d« velo 9 di. tela » ec», fecondo V ufo a cui fono 
defiinate» e la condizione delle perfone che dek. 
bono portarle • v 

DtlU dtviffé iwtè di Scuffiti *> 

Le fcttiEe a quattro barbe fono di due petti 
4e' quali qvtetìo di fojttò è pia largo di quello di 
À>pra 3 ci Togliòno quafj fei canne di merletto i 
imperocché per. |e> barbe ft cuciono due merletti 
deir ìAeflTa operi o lavoro accanto uno deiral- 
.tro i il che forma la largfaessa della barba ^ che 
fiuò avere mezsa canna di lunghezza , e eh* è 
tutta in pieno di merlo .- il baffo forma un gof- 
fcio o come una. concfaigiia increfpata ; il di fo« 
pra della teda è parimenti deirifteffo merletto ^ 
ed è attaccato, alle barbe ) può avere una quarta 
e mezzo di lunghezza, ed è attaccato # o montav 
to fopraun pezza di moifelinai odi tela ofchiet« 
ta « o a (Iriìce, o ricamata ; cucendolo a quefic^ 
pezzo s* iocrefpa il merlo con molte pieghe . So. 
pra il fecondo pezzo fi monta il ferro , c\ìe fot^ 
ma la grofla piega del mezzo , che fi rnMfiL i 
ed appoggia iopra ^il-^rime pezzo. I^im fi at^ 
laccano un fopra Taltro , e poi fi montano fopr* 
«va bere^ta trapuntata » e vi fi attaccano c^n de* 
gli.fpjlectié .e j 

Vi fono ancora delle fcuiSe dme'dà'.Francefi 
#»fte«0/«/, perckèi ti. fecondo pezzo » the non è 
p«e(>riamente jpftclaado fé non Q«i - di fopra deU 
la.tefl^ fenza^ barbii r cbiamafi^#W## ; ma fa 
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SI médefimo «ffetto » che Je fcuffie di due pessié 

Si guernifcooo tutte queAe fcuffie nel di fopra 
éi naftri di diverfi colori e cbe tì fi tttaccaoo 
con delle picciole fpille. La miniera di collocar-' 
li varia fecondo la moda 9 e i. capricc) delle 
donne*. 

Una Tolta .le fcnfie delle donne erano Urgbif- 
fime, e montate fopra ferri a tre» quattro » cin^ 
qnt, o fei rami da ciafcun* lato « pia corti gli 
lini degli altri' , che formavano delle grofle pie^ 
ghe tutto air iivtorno «della faccU > ^ rappreien^ 
Cavano come delle canne d' organo. ^ 

Ve n'ha di picciole t che quando fono montate 

lioh tono più k#gbe, che. la palma della mano | 

ed i capelli , che fono inanellati » ed aggiuftatl 

lormano il rimanente della fcuffa-. Quefta ma* 

niera di fcuffia chiamafi fcuffia tmsrtiiprg ^ ^ 

Sì fanno ancora «delle fcuffie di velo montuttf 
fopra del fil di ottone , che chiamanfi fiuffié im^ 
#»«9fft4i. Infine fé ne fono inventate» e fé ne ioi 
ventano ogtìi giorno dalle donne* di tante mtniOii 
4re o per fare maggiorMente fplccare 1* aria del 
loro volto 9 .0 per occultare la calvesxa del ca^^ 
pò I e le raghe della faccja » di cui le donne non 
btnno nulla ) che pia le mortifichi» e raflFIiggay 
tht non la rlfineremmo mai 9 fé voleffimo far Aì-f 
'tutte beorionétf 

„^-^ S C U L T O RE* 

La fcultura k ttn'Arte,'*che ed tàtttto del Mi» 
fègno, e della materia fetida imita collo (tnì^U 
io gli. oggetti palpabili delia Natura • Per tratti* 
re quefto fuggetto con ordine , e metodo » confi- 
dereiretho feparatameQte Ja Scultura Antica , e la 
f<ntltura moderna ; ma innanti- di parlare dell* 
itna e deUUItvai crediamo di dover qui trafcrr* 

vere 



; 



M se V 



ìtfNre an«t parte tbile Riflefljoni di uo vitencé 
Scultore Frtrtoefe il Sig. Sufim9 Fm/e$n§^ fopra 
la Scultura ta^ deaerale da liti pocM anni fona 

pubblicate « ' ' 

« 

HiJtiJltpm dèi sìg. Palconec fópré^ U fc^lturm 
9 in prim^ Im^i^: dills /•« utH/fÀ • 

La fcttltura » dic^egti » come l' ifiosia ,. è il de* 
pofiro pii^ diH'eMPle..dfiIe virtik degli «omini » e 
delle loro debol^ese « Se aelk ftacua di Venere.^ 
abbiamo Togg^tca di tfn eulta difloluca». abbiamo* 
ia quella di Marc* Aurelio un celebre mohumen- 
to degli omaggi predati ad um. BeneCitcore dell'' 
umanità» 

Queft* Arte » moftrandoci i visf deificati » co-^ 
munica una farjsa maggiore ali* impreifioiti , che 
itotria io Boi gli orrori sl che ci trasmette V Ilio* 
tia; mentre dall' altra canta le preziofe fattes*^ 
%t 9 che ci reftana di quegli uomini rari.» che 
avrebbera davuco vivere quanto le lora ftatue % 
liàcpendooa it> -noi quel fentim^nta di una. nobile 
e'mulasiooe» lAkt incita,, efprona l'anima alle vir- 
ràf che gli haana preferyati dairobbUviooe. d^ 
fsri vede la Aaitva. di Àhjfmdro^. cade in iinprù« 
fondo penfierÒK l*(cia fuggire alcune lagrime», ed 
efclama : giut^nu foftl tu fortunt^to^ ! HbIV etk , im. 
tui h fono , tu Mvivt gii foggiogéitu unf furtt diU 
la tiffM y 9d io. n9tk k(k sncorsi, fstt» nuli a ^3^^ 
min glorine Ma fece anche di troppo per ifppel*^ 
iirU fotta alle cuine^tieNa fua ^acria.^ 

Il fine adu«iq«e pi& degne* deìitk. fcultora confi» 
detandota. dajla parxe morale ^^ d è ii perpetua» 
re la memoria degli «omini illuftri ^ e di prefen*^ 
ure degli efemplari dis virtà ^mtìk pia efficaci » 
perchè coloro ». che te^ piratica vana « efler pia noa 
poffoaa oggettp d' ioviiiim Npi ^bbiai^a jlritrau 
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to dì S0ersu , e io venerUmo « Chi fa fé avefsi" 
iqo il toraggio dì ^tmt Socrate fé tra^ Qoi vr 
yeffc . 
' JUt fcaltura ha un altro 6ne men orile in ap^ 

f;arenza^ j ed è allora quando tratta fuggecti di 
èfnplke decorasioàe, o di abbellimento: ma àU 
Idra non è men i^tta ad indur 1* anima al beqe a 
ai male « Talvolta non ecciterà che feafaasioni io^ 
dHfereqti • Una Scultore , come uno fcrittore i^ 
merita adunque lode» o riprenfione fecondo che 
i Paggetti , che tratta % fono, onefti ^ o llccn-. 

Dii vero tg^eito i^Us SiHtttfrs. 

ProponendoG 1* imitazione delle (uperficie del 
corpo umano 2 la (cultura: non deve ridrignerfi ad 
una fredda rafTomigllanca j quella forte di veritàa 
quantunqne ben efprefTa » non potrebbe cofla fua 
efattezza eccitare > fé non una lode fredda al 
pari della rafTomiglianz» i e V anima dello fper^. 
latore non farebbe punto commoflfa* (Quello» che 
io fcultore deve efprimere fui marmo, fui bron« 
^o , fufla pietra ec* è 1^ natura vivente i, anima« 
fa , appaifionata ec.« 

Tutto ci6 I che per lo fcultore è un oggetto 
d'imitazione, dev'efler per tui un continuo fng- 
getto di Oudio ; quello (Indio illuminato dal |f « 
n^A^i-^ dal gufto, e dalla ragione» e feguita 
con vrbcì" 
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durra de' maitri^pezzi umili a que preziou monu- 
menti, ch'hanno trtonfatn della barbarie de- fe« 
coli , Quindi gii fcnltort , che non fi riftrigne* 
tanno ad un tributo di lodi , tanto per altro 
4ovute a queOe opere fublimi , ma che (^fondai* 
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mente le ftudieranno , e le pigleranno per re* 
gota delle loro produzioni $ giugneraaoe a queU 
la eccellenza , che ammirianio nelle fiatile Gre- 
che- 
Moo folamente le belle Jlatue dell' Antichità 

faranno il nofiro alimento s ma a.ocora tutte le 
produzioni del genio qualunque efle ù fieno 4 La 
lettura di Omero, quel fublinne pittore, folle ve** 
rà r anima dell'Artefice, e gli fomminiftreràim» 
ijiagini di grandezza j e di maefià. 

Quello che il ginia dello (cultore pub creare 
di più nobile ) e di pia fublime, altro efler qoi> 
deve» che Tefpreflìone de' rapporti poflìbili della 
natura, de* fuoi effetti,' de'fuoi fcherzt, de' fuoi 
accidenti ; cioè a dire , il bello anche ideale i 
tanto nella fcultura come nella Pittura dev* ef« 
fere un riaflunto del Bello reale della N|tura ^ 
Éfiile un Bello eflenziale, ma (parto nelle diver- 
fé parti delTuniverfo. Mentire» raccogliere y con- 
frontare , fceglie^e , fuppor ré eziandio diverfè 
parti di quefto Bello, tanto nel carattere di una^ 
figura i come l' Apollo , tanto nell* ordinanza di 
una compofizione, come quella arditezze di La»^ 
frani» j di Corrtggii , e di JLuhni è un mo(lrare^ 
nell'Arte quel Bello ideale, die ha il fuo pria- 
cipio nella Natura • 

La Scultura^ particolarmcnre nemica di quef- 
le attitudAqi sforzate ì che la JNatura (tifapprova 
e Rigetta ,^ e che alcuni Artefici hanno imoi^^ 
te fenza aecenìtà , e folamente per iiimmTtS, 
«he fapevana fàrfi giuoco dei difegoo. Lo è det 
pari di queVpanneg^iamenti, di cui tvtta la rie* 
cnessa (la ne* fu per (lui ornamenti, di una biz* 
zafra diippfizione di pieghe » In fine è nemica 
de* contraili troppo ricercati nella compofizioney 
come nella diftribuzione affettata dell* ombre y e 
^e'iumi. Pretendèrtbbefi in vatto» cffao queAofof. 
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fé U macchina i in fodansa quedo noo è che dU 
fordine, ed uiia cagione ceru dell' imbroglio del- 
lo fpetucpree della poca azione dell'opera fopra 
la di .lui anima : qaanco pia palei! , e manifefti 
fono gif sforti che fi fanno per muoverci j tanCQ 
meno fiamo moffi ; e quindi è d' uopo conchiu^ 
derei che quanto menò di mexzi impiega V Ar* 
cefice per produrre un effetto » tanto maggior 
inerito ha nel produrlo i e tanto pia volontieri 
io fpettatore fi abbandooa ali* impreflìone , che Q 
ha cercato di ^re fui d^ lui animo . Quefta fem* 
^licita di mezzi è quella » che ha prodotte 1q 
•pere eccellenti e maravigliofe della Grecia t 
perchè in certo modo fervìflero eternamente di 
modelli agli artefici* 

Pillm divtrfitk eké psffm trs A» Seultu^s % 

La fcultura abbraccra men di oggetti (he U 
Pittura^ ma queliti che fi propone > e che fono 
comuni ad ambedue 1* Arti , fono de* pia difficili 
da rapprefentare ; cipè T efpreflione > I». fcienz^ 
de* contorni, l^arte faticofa di panneggiarci^ e di 
diftinguere le differenti fpezie di paoni. 

LaScuicura ha molte difficoltà» che (b no fuépro^ 
prie, e particolari i. unofcultore non è difpenfato 
da alcuna parte dei fuo Audio col favore delPom- 
jie ^delie lontananze » e degli fcorc). ». fé h» 
eompbfta , ed efpreflfa bene una veduta della fiia 
•pera , non ha adempiuto che ad una parte del- 
la fua operazione , poiché queft* opera può avere 
tanti punti di vifta quanti punti vi fono nello 
^azio t che (a circonda • 3, Uno Cultore deve 
avere 1 immaginazione forte e gagl iarda quanto 
un Pi ttcuce » benché non tanto feconda ^ ed ab* 
^qdaatei n^ in lui fi ricerca di pia una cerca 
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UnMcitk o fermecsa nel genio ^ che \o renda Ai^ 
periore al cfifgufto ^ e alla noja cagionata dal 
meccaniroiO) dalla fatica » e dalla lente)B2a delie 
Tue operazioni* li gtnió non fi acquifta'; ma fi 
difpiega , fi (tende ^ e fi fortifica coli* efercizio % 
Uno fcultore efercica il fùo men fovetoce the un 
Pittore; il che è una difficoltà di più» poiché ih 
un* opera di fcUltura vi deve e(Ì'ere del genio co. 
me iti Un'opera di Pittata ^ 4» Lo fcultore efl'enw 
do privo delia feducente attrattiva del colore i 
quale intelligenza non dev* egli avere ne* Tuoi 
ttitzzì per Conciliar T attenzione ì Qual precifioi 
ne, qual verità ^ quale fcelta di efpreflione noti 
dev'egli mettere nelle fue opere pre fiflfarla.^ 

Si deve adunqiue eGgere da Uno fcultore noti 
folamente l'intereffei che rifiilta dal tutto infie. 
me» ma quello ancora di ciafcUna delle ({arti di 
quello infieme ; non eflféndo il più delle volte V 
opera dello fcultore compofta che di una .foia fi. 
gurai nella qUale non gli è poffibile di riunire lé 
differenti cagióni, che producono l' intereffe iii 
un quadro. La Pittura^ indipendentemente dalla 
varietà de* eolori /intereffa co' differenti gruppi i 
Con gii ornamenti^ e Cóirefpreifioni di molti per- 
sonaggi , che coi^corrono al fuggetto « InterefU 
confondi» col It^go della fcena > coli' effetto ge- 
nerale 1 infòmma impone colla fua totalità ; Ma 
io fcultore non ha d'ordinario a dire che una fo- 
la paroU >. e quefta parola effer deve fublime ^ 
Con efia farà muòvere ie molle dell' anim^j^ 
proporzione che quefia fata fenfibiie , e che ìó 
fcultore fi farà avvicinato al fuo fcopo. 

Non è per altro che alcuni eccellenti fcultori 
non abbiano prefo ad accatto i foccorfi, di.cui la 
Pittura trae profitto coi mezzo dei colorito . 
Roma e Parigi ce n'offrono degli efemp). Mate- 
riali di diverfi colori poDi in opera con inteili- 
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gitnzt prdiÈlurirebberò certamenrè alesiti effetti 
pictorefchiy ma fé fieno diftribuiti iens' armoniai 
<]tielta Unione rende la fcultura fpiacerole » e d'u 
f|uftofa. ÌI brillante dell' indoratara ^ I' accocsai^ 
mento de*èoloìri difcordanti di diverfi marmi ab» 
bagiieirà l'occhio di Una plebaglia Tempre foggiò- 
^au dall'oìrpeiloi e l'uomo di ìguAo tte fari nau. 
fèato I ed offefo • La cofa più ficurtf farebbe di 
non impiegar 1* oro ^ il bronzeo i « I diflFerentt 
taiarmi» fé toon per decorazione s ^ noi) coglierla 
ìitla fculcara propriamente detta il fuo vero ca» 
ìrattere, per non darglene che un falfo » o pet 
lo meno Une fempre equivoco. A queflo modo ^ 
teflando dentro i limiti, che le fono preTcritti > 
la fculturà non perderà alcuno de' funi vantaggi^ 
il che terram'^nte le interverrebbe > fé volefle 
impiegare tutti quelli della Pittura « Ognuna di 
^uefte Arti ha i fuòi mezìsi d' imitaslone i ed il 
tolòte non è uno di quelli della fculturà^ 

ÌAà Te queido mesiso > che propriamente fi a]^* 
^attiene alla Pittura > è per elfa un vantaggio > 
"quante dimcoltà non ha ella , che non fi fitro*. 
Vano nella fculcura f La faccilftà di proditr Y 
ilIuGone col colorito è da per fé medéfima uni 
foRiiUà diìRìcoItà ; la rarità di qùefta dote ne*Pìr<. 
CòK lo proVa anche di troppo. Ogni oggetto ch6 
il Pittóre ha di' pia dello fcultore da rapprefen- 
tare , è per lui Uno Audio particolare « La vera 
imitazione de'cieli , dell' acque» de*paefaggi) de' 
dmrfi^inftanti del giorno » degli effetti Var) defi- 
la luce, e la legge di non illuminare un quadro» 
che colla luce del Sole > ricercalo cognizioni > e 
fatiche necedatie al Pittore , dalle quali lo fcul>. 
tore è del tutto difpenfato • ^4on fi icònofcereb^ 
bero quelle due atti , fé fi toglieffero via i loro 
rapporti} e farebbe un errore il dare qualche pre- 
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fereoia all' ubi con difcapiico dell' altra, per et* 
gtone ielle loro difficoltà particolari • 

La Pittura piace, ed alletta, anche allora quan» 
do è rpoglia deir entunafoio , e del genio , che 
formano il di lei carattere; ma feoza i* appoggio 
il quelle due bali , le Produaiooi della fcultura 
fottoioCpide • Che il genio le ìnfpiri ugualmen- 
te ; nulla impedirà , che non abbiane tra loro la 
più intima unione, adonta delle differenze, che 
vi fono in alcune cofe ; fé queft' Arti non fono 
in tutto fomfglianti, vi è fempre la fomiglianz* 
di famiglia « t * 

FstUs »»n ùmnthus nnm 
Kn Mvn/s tsm$» fUMlim ie€$t $Jf9 fw¥tnm^% 

Ovid, Met. !• ii. 

Ridiciamolo adunque ; quella raflomiglianza è 
i^interefle dell'Arti; ridiciamolp un'altra volta 
per illuminare coloro , che ne giudicano, fenza 
conofceme i princlp) ; il che fpeflb avviene ao^ 
che agi* ingegni dd primo ordine. 

Se per un errore , di cui per buona ventura 
veggonfi pochi efempi , uno kuUi^re pigliafle per 
entufiafmo e per genio queil' impeto irragione»* 
vole, che trasporta alcuni Artefici, fia perfuafo > 
chetali impetuofi, tratti anzi che abbellire gliog* 
getti ^ tolgono loro ogni verità , né ad altro 
iìsrvono che a rapprefentare i difordini deirimg 
maginauone. L'Artefice, i cui mezzi fo^ i^* 
plici, è come allo fcoperto; e fi efpone ad eflere 
tanto pia facilmente giudicato , perchè non ado* 
pera neffun vano preftigio per fottrarfi all' efa- 
me , e nafcondere Tpeflo a queAo modo la fua 
incapacità • Non chiamifi pertanto bellezza in 
qiialuaquQ fi iia ^opera qqello y che aon farebbe 
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ma il marmo refta . Ancbe forti e Ijpessiti i fnoi 
pesci porraoo ancora ne* feeoii a venire di che 
lodare o biafimare in efli • 

I>$ MUmnè Imi farticéUrì dilh SeuhfifM • 

Dopo aver indicaro 1* oggetto 1 e il catatreitt 
generale della icultura , dobbiamo ancofea ,conft» 
derarfa come foggecra ad rlcune he^gi partieot*- 
ri 9 che debbono eflfer note air Ariefite , ytfX 
non violarle» né (tenderle oltre'ai loro limiti. 

Sarebbe un eftendere di troppo quefte leggi % 
fé fi dice0e » che la (cultura non paò abbando- 
nare air éftto nelle Tue compofieioni per ia ne- 
ceflicà, in cui fi trova di a^Toggettarfi atte dìmen- 
Coni dì un ceppo di manno. ftafli vedeire il^ltu 
diatore » e V Atlante : quefte figure Gnecbe ?ro. 
vano abbaftanza» che il marmo obbedifoe quando 
lo fcultore ià comandargli. 

Ma quefta libertà» ch'ha Io fruitore ^ per cctfì 
dire» di &r crefcere il marmo non dee giugnei^ 
tant*. oltre , che ivbirazxi , e confonda le fonw 
efteriori delle fue figure con particolarità ecce* 
denti e contrarie all'azione, e al movimenta rafU 
prefeotato, Bifogoa» che l'opera difiaccandcCiW 
pra 00 fondo d*aria f o di alb^'O» di arcMiee» 
tura fi annunzi fenza equivoco qltanto pii!^ mai da 
lontano potrà difiìnguerfi • I iunri > e 1^ ombre 
largaiQ^nte diftribttiti concorreranno effi p^li 
determinare le ferme principali 9 e 1* eilStto^B^ 
serale • In qualunque diflaaz^i fi vegjgaoD il Già* 
diatore » e i' Apollo » la loro azione non è mai 
dubbìofa» od equivoca. 

Fra le difficf^ltà della felrltara « ve n* ha una 
flotiflìn» , e che merita una fomlna attenzione 
dall'Artefice « Quefta è rimpoffibilità di ritorna-. 
xe addietra» quando il ixm iMMoa è digroàato ^ 

è da 
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e di htt in eflb ùti quilclie "cainbiameiico efsen* 
th\t neiU Compofisioìie » t> iti alcuhai delle fuc 
parti. Forriflidia ragione p'eròbbl icario ^ riflette- 
re fopra il Tuo modèllo > e ^ firsarlo> è.determf* 
Ilario in gib& che pofsa ficUi'artiente cotadurre e 
diriggere le opera^tioni del mariho . Per quefto 
nell* opere grandi il pia degli fcàltdri fanno i 
Joro modelli) o almeno gli abbozkano fìtt lobgot 
dove dar deve T oggetto. Con queSo mezzo fi af* 
ficurano invariabilmente de' lumi > dell* 'ombre» é 
del bén-infieme dell'opera» eh' efseodo codipofl» 
al lunte della Bottega ^ potrebbe in efsa fare uh 
biton effetto » e nel fuo luògo farne un pe(* 
fimo» 

Ma quefta difficoltà va ancora pia innanzi « 
Ben ponderato > e determinato che fia il model- 
lo» (uppongaG nello fcultore mu momento di af* 
icrpi mento o di delirio • Se allora lavora » lo Ve- 
diamo ftoi^iire unk qualche piTrti t/npprtaiite àtU 
la fua figura ^ credendo di lefgufrè » ed ahchè di 
perfefzionare il fuo modello* li giorno appréflo % 
co/In tefia fn migliore flato ricobòfce il diTordt*' 
ne del giorno «vanti fensa 'poter mettervi ri. 
nedid* . ^ 

Felice Vantàggio della Pittura ! Ella non è 
fuggetrà a quella rigorosa legge ..ti Pittore f»ti« 
ta» corregge » iitk a fua voglia fujla tela ; o al 
^peggio che pojflfa avvenire torna ad imprimerla » 
ovteto «e piglia un'altra » Lo fcultore può egli 
difpòrr^ cos\ del marmo ì $é dovefle ricomìn* 
ciaf la Aia opera » potrebbeiro metterfi a con* 
fronte la perdita del tempo % te. fatiche» e le 
fpefe f 

Si {»iù. » fé il Pittore ha tirate delle lioètl^ 
e> dipribuito acconciamente de' lumi» e dell' 
ombrie i^un afpetto » o un /urne diverfo non gH 
rapiA iarierameot^e il frutto della fua iótelli^ 
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fejiX9» e delie Aie caire: ma in on'opera di fcuU 
tura f compoftt per .produrre de*Iumi e dell* oiq» 
bre armoaiore y face venir da deftra il lume » 
che veniva ìà iSniftra , o dal baflTo qaello s che 
veniva dairalco , non troverete pia neff'uti effet- 
to j oppure non ne troverete , fé non di fpiace* 
volif e difguCoG) Te f ^rt.efice non ha Taputo ri- 
ferbarfene per i diverìì lumi. Spense volte anco- 
ra p volendo accordare tutte le vifle della fu» 
i)pera ». lo Scultore arrirchla delle vere bellezze 

( per" «00. ritrovare ^he un mediocre accordo. Fe- 

I jicei fé le fue fatìcofe attenzioni, non lo.raffired. 

f -^ flano ^ ed ari:iv9no in quella parte alU perfe* 

I ciotie f 

Per maggiormente dilucidare qusfta'Vifledìone % 
ne riporteremo una i^ì Sig. Conte Caylns. 
. " »"C> Pittura, die* egli , fcèglie quello de* tre 

f »> lutili , che poflbno illuminare una fuperScie • 

,^X* fcuitura noo.^hV a fare alcuna fcélta. ;. ella 
92 gli ha tutti ; e que(t%bbondao^a noi), é per ef- 
91 fa I che Una moitiplicità di (ludio \ e d* itn* 
j, paccio , imperocché è obbligata a cooGderare 
^ „ e ponderare tutte le parti della f^à figura ', e 

9) a fsr^orarle conforme alle confiderazioni da lei 

/j, fatte; ella mededma è Quella 119 certo modo » 

I , j, che s'illumina ; e la^fua com^ofìifione ^ qpel- 

9, la che le dà » e diftribuifce i fuoi^ lumi • Per 

„ queflo rifpetto lo Scultoree pi6 creatore). che 

^ 9, non è il Pittore; ma quefta vanità' non è (od* 

,1 disfatta che a fpefe di molte riflellioni » e fa* 

9j tiche,!.. ...» 

* Quando uno Scultore ha fupératè quefte diiGl- 

I ^ ^ colta , gli artefici j'^e i véri conbfcitori gliene 

y * fanno certamente buon gràdoi ma quai^Ci anche 
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dì coloro t a* quali le fioftre irti l'ecanó piacere » 
e diletto non conofcendone la difiTcoItà non co- 
nòfceranno nemmeno H pregio di averla fu« 
perata.^ 

II nudo è r oggetto principale dello Audio deU 
Io fcultore . I fondamenti di quello (Indio fono 
la cognieione delle oflfa» dell'anatomia citeriore > 
e 1* affìdua imitazione di tutte le. parti > e di 
tutti i movimenti del corpo umano • La fctiola 
Romana , e quella di Parigi efjgono quefto efer- 
cicio, ed agevolano agli allievi quefta necefTariai 
cognizione . Ma Cccome il naturale può avere i 
(iioi difetti » ed il giovane allievo , a forza di 
vederli , e di copiarli y deve neceflariamente traC 
fonderli nelle fue opere-; così ha cT uopo di una* 
guida che*gli faccia conofcere le giade ^repor» 
«ioni » e le belle forme. 

Vi* mtiflli 9 di citi divi fifvìrfi lo Stulurt • 

Le ftatue Greche fono la guida pia ficura ; fo*- 
no e* faranno ferapre la regola della precifione 9 
della grazia j| e della nobiltà 5 io quanto che fono 
la perfetta npprefentazione del corpo. umano. Fa* 
cendone un eJame fuperficiale , quefte ftatue non 
fembrano fliraordinarie , e fingolari , e nemmeno 
difficili da imitare ; ma T Artefice intelligente > 
ed attento fcopriri ih alcune le più profonde CD^ 
gifiziani del difegno , e f * è lecito adoperar qui 
quefto termine , tutta V energia del naturale » 
Quindi gli Scultori , eh' hanno più ftudiato > e 
con fcelta le figure antiche , fono (lati i pia di- 
ftinct) e pregiaci. Diciamo con faltay e credia« 
aio 9 che quefta offervazione fia giuda > e ben^fod» 
dati . 

Per quanto belle fieno le ftatue antiche 1 fono 
però fcmpre produzioni umane» e per ionfeguen. 
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t^ tt^tci deHc debolex^^ dtfir umanicìj farebbe 
ji|4in<]ue cpfa pericolofa per 1' Artefice Taccord^» 
re indiàinfàtatntt la Tua ammirasione a tJicro. 
<]Uello ) che fi domanda snuditi , Awer^sbbe 9 
che dopo aver aamirato in cerei aocic;hi delle 
l^retefe maraTigUe » che non vi fono ^ 6 (ludie*^ 
rebbe di appropriartele % e 000 farebbe ammirai» 
CO « £* di mefijeri , che un difcernimento illa* 
minalo I giudi«^jofo 1 e fenaa pregiudizi gli fic- 
cja conoicerè le benez;i;je 5 e i difi^tci degli 
antichi I e che avendole appreaaate , cammini 
Tulle loro tracce con tant^ maggior fiducia i per« 
cbè allora lo guideranno Tempre ai grande • lo 
qjjefto giudieiofo difceroiment6 fi palefa^ la gin- 
liezz^ dello fpirito 1 e I' abilità dello Scultore è 
fempre^n proporsiane di, quella giudeaea « tJoa 
I ^ mesaana cogoiaione delle ooftre Arci appreflb i 

Greci bada per vedere » che eiTi pare aveano i 
loro momenti di foono « Regnava il medefimo 
gufto } ma il Capere non era il mededmo preffo 
astucci gli Artefici « L* allievo di up eccelleote 
Scultore poteva aver la maniej-a del Aio maefiro 
iena' averne T ingegno 1 e la <;apaciti« 

J)iÌU fio ietti figure uninhe dà imiurfi 

iagli Senhorl , 

Dà tutte te figure antiche % che fono infiop % 
DOi trapanate, le pjilUa^e andare il gran pnVi^ 
pio dei nudo , fono il Oladiatore 9 1* Apollo ^ il 
taocoootei r Ercole Parnefe i il Tarlo > 1\Aq« 
^ tinoo, il gruppo di Caftore > e di Polluce» i Er« 

mairoditot e la Venere de' Medici ; e queQt fo- 
no parimenti i madri-peaii, che i moderni SiruL 

^ lori debbono continuamente ftudiare » per farne 

paiTar le beltesve nelle loro opere ; nondimeno if 
pia profondo Audio delle figure antiche f la pii^ . 
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perfetta^ cog niziMie de* mfcolt > la precifione del 
tratto 9 r arte medefimi di rapprefentare i paC- 
faggi amoiiiort delia peUe , e di eiprimere le 
molie del carpo umano ; quefto fapere non è che 
pec gli occhi degli Artefici , e per quelli di un 
picciolo, numero di conofcitori, 

thllM Ì9t9,fik efftBxJsh €Ì*Mvir du h Scult^n. 

Ma poiché le Scnltufji non fi fa folameoie per 
quelli > che la elerci taso , 'o per quelli ch'hanno 
in efla acquiftati desumi 9 è ancora di medieri» 
che lo Scultore per meritare tutti i fuiFragj ac- 
coppi >gli ftudj dkt gli fono neceflarj una gran- 
de , ed eccellQBte dote. Quella dote tanto efleo- 
siale y e tanto rara^ bencnè efler: poflTa comune a 
tutti gli Artefici » è U fentimente • Dev' efler 
quefto infeparahile da tutte le loro produzioni • 
E^i è. quella > che le avtiva ; e Te le altre ne 
fono la bafe > il fentimentn n* è Tanima. Le co* 
gnieiooi acqoiftate non fono che particolari 1 ma 
il fentimento è comune a tutti gli «omini i è 
p#r quedn rifpeuo univerfale ; e tutti gli un» 
mini fono giudici delle Opere» dove eflb regna» 

Sfprimere le forme de'corpi» e non aggingoer* 
vi il fentimenta, è-un non adempiere al fuoog- 
sotto « che per metà : voler difiboderin dapper- 
tolto feoSA atrer riguardo aJla precifione » è un 
non^fire che degli abboszS « e un non produrre 
cRe fogni f rimpreffione de* quali fi dilegua non 
vedendo pia 1* Opera» anche guardandola per pia 
lungo tèmpo. Unire infieme quefte due parti (ma 
quaje difikolcà ! ) è il fubblime della fcuhura • 
Dopo quefte generali RiflelTioni fopra la Sculti^ 
n pafleremo adcflb a coofiderarla come antica, e 
moderna; e pofcia tifporremo la maniera con cui 
opera in marmo ^ in pittra > in legno > in geflb 
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Dell». Seultur» Aitìtm' 

Noi 000. ci fermeremo a riotracciar 1* Epoca 
di queAa beli* Arte : ella fi ptrde neli' ofcuricìr^ 
' de' fecolì i .più rìmoti , e raflTomiglia per qnefto 
rifpecco alle altre Arci di una iéofibile imitasio* 
ne, quali fono I' Architettur;^ , la Pittura , e ]a 
K^fica . Alcun? uomini-dotti ^anho alla Scultu- 
ra perfioo il diritto di maggioranza fopra i* Ar- 
chitettura beocliè^ fembri naturale^ il riguardare 
r Architettura come la figliuola della oeceflità» 
come il frutto de' primi bifogoi degli uomini ,^^ 
che hanno dovuto ioveotare» e di cui hanno fat- 
ta Ja loro . occupazione luogo^ tempo inoansi d* 
inventar la Scultura » la quale non è 1' effetto 
che del comodo f e del luflb ; come adunque ha 
potuto avvenire f che l'Architettura fia ftatapre- 
* >^ ' ceduta da un' Arre che non fi ha dovuto inven- 

tare fé non lungo tempo dipoi ? 

Si rifponde , che loScuItore % avendo per og- 
getto, per efempio, una figura umana, iia avuto 
ne*fuoi primi, e più rozzi abbozzi il vaiftaggio 
di ritrovare un modello nella Natura i imperoc- 
ché la perfezione della fua ^ Afte confifte nella 
" perfetta imitazione deUa Natura ; ma 1* Archi- 
tetto ha dovuto cercare^per la fua imitazione del* 
le proporzioni , che noa cadono nell' ideffb mo- 
do, fotto ai fenfi) e che nondimeno ftabilite che 
fieno una volta fi confervano , e fi copiano pi& 
facilmente. 
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Z>#//4» ftìma mmterik ImpiegMtu daiU SeMÌturm • | 

A: checché ne fia, la Scultura ha incominciato 

\ da'^' efercifarfi fopra V argilla , fia per formare' 

delle ftatue, fia per formare degli.ftampi , e de* 
f^ modelli, Le prime ftatue» che gli nomini pe»fa«^ 
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rono di eriggere tgli Dei» non furono dipprims « 

che di terra; alle quali non fi aggiugneir'a per or- ^ « 

namento fé non un color roflb» Uomini t cbeono- . 

jravano finceramente tali divinità» non debbono » ' 

dice Piinh I farci vergogna • Non facevano (lima ' 

dell' oro » e dell* argento né per fé medefimi » 

jiè per i loro Dei • cirnvinsU chiama una (latua V 

come quella» che Tarquinio il vecchio fece met- 
tere nel tempio del Padre degli Deì^Jl Chvgdi 

terra, cht V oro non aveva corrotto » né mac* \ 

chiaro» 

FiSilh^ & nulh vtolatus Juphtv Mur9. 



i 



Dopo fi fecero deHe ftatue del legno degli zU ' • 

beri) che non fono foggetti a corromperfi > oè ad ^ 

elTer rofi dai vermi > come il cedro , 1* ebano > 
il cipreflb, la' palma , 1* olivo. ! 

il culo n§n fu mst tsmo artgfi > è htntgno vif' ^ 

fu gli umini fUM»to allora cJ^e Gleve midtfimo irs (^ 

di fifnflìcè Ugno-, Dùfo ehi fu fatto t oro^fu foTm V 

do alle pregèiere , 

Dopo il legno» i metalli» le pietre pia dure^ 
e particolarmente il marmo diventarono la ma«' 
ceria pi& ordinaria e più ricercata dell' opere di' ; 

fcultura. Se ne cavava dalle petriere di Paro» e - 

diChio> e d^ là a poco tempo ne fomrainiftrava» 
no quafi tutti i Paefi . L' ufo dell* avorio nelle 
.Opere di fcultora era moto fino ne* primi tempi 
delia Grecia, ^ 

Dell* opere di Scultura prejfo agli SgiUani. ^ 

Quantunque gli Egiziani fieno tenuti per gì* [ 

inventori della fcultura» non poiTono tuttavia af. ^ 

ipirare io queft*^-4rte alla gloria de' Greci» e de* 
Romani. Le fculture clie fi)oo maoifeftamentede% 
gli Egisiani» vale a dire quelle ^ che fonoanac- 
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> ca^jS. »)ì an^icbi E<)i%j dell' Egitto, quelle che 
foao £prs i loro Obelffchì » npn. li awìciaano in 
cóotQ aJcuno alle fcultiire UtCQ, in Grecia « e ia 
Italii^. Se s' iqcoQtra una qualche Sfinge di nu* 
raiyìgìiofk belIexE^s pu6 crederfi , che ua 1* ope* 
1% di un qualche Greco fculcore» che fi Uxì di» 
yèrtico facendo delle figure l^giziaiiei come ino* 
firj Pittori fi dilettano talvoicà 4* imitare nell* 
oì[erQ loroje figure de* qu^dti dell' Indie, e del. 
là'China. No(i vi furono apche a, giorni noftri 
degli Artefici» che hanno avuto il diletto Idi fa- 
re delle Sfingi?, Se nf contanQ parccchi^rn&'Giar* 
dioi di Verfaiiles* Flinh non ci efalta nel Tuo li- 
bro alcun' opera eccellente di fcultura. fatta da 
un E^isiaQo; egli che ci fa cosi lunghe » e coìi 
belici, dioutpera^oni i^* opere degli Artefici fa» 
inou • Anzi vediamo, che gli {cultori Greci aa« 
dayajpo. % if^vorare in Egitto • 

Vitis SffUtufm Mffrtjfo l Quel» 

siccome, sgrevano fabbricati, degli Dei , e delle 
Dee» così era. d' uopo per onorarli, che innaU 
zaflero loro de* tempj ornati di colonne , di ar- 
diitravi , di. froaterpi^j e di diverfe (iatue , il 
' cui lavorp era accora afsai più (limabile del ma^r- 
iDP^, di cui le formavano, ^efto m^armo ufciva 
co$ì bella dalle mp^qi de'Mìrooi, dei Fidia , de^ 
gli Scopa, e de' PraiTiteli, che fu Poggettodel- * 
r adorazione de* popoli, talmente abbagliati dal- 
la oiaeHì de' laro Dei dì marnio , o di bronzo , 
che óòn ne potevano foftèner lófplendore .Si fon 
vedutjp intiera; Ci i;à prefTct ad un popolo fajcil^a 
commuovere, iinm^ginarfi di veder cambiare U 
faccia de' loro Dei. Così parla PW$. delle fuper- 
b^ ftatue di Di^oaL, e di Ecate , una delie qu^li 
$f:a ji SciO| e r altra ad $fe^o, 

prf. 
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AlU Grecia perunco h fculcnu è (I<^bicjricA 
della fovraoa perfezione alla quale ò ftau por«- 
t^n* La gra^dcz«a. 4i Roma) che doveva ioiuJ- 
xarfi (opra le ruine di quella de* fMCceflari di 
< Aleflandiro , fi ftette lungo tempo nella ruAica. 
femplicicà de^ fuoi primi D.iccacori i e de* fuoi 
Coofalii i quali qoQ tenevano in pregio , né efer» 
citavaqo altre Arci , fé non quelle > che fervono 
alla guerra s e ai bifogui della vita • I B»omapi 
opq cominciarono a prender gufto per le (lame » 
e. ie altre opere di fcultura > i'e non dopo chp 
U4irc$lÌ9iScsfhn9f FUm$»b$T^oh umilio » eMum^ 
mio ebbero, efpofto agli occhi de* Romani quel di 
più bello, cbe Siracufa, V Afia, la Macedonia » 
CorintOi TAcaja^ aveanq d'opere di fcultura.fioh 
ma vide eoo ammirasipne i quadri ,. i marmi , e 
tutto ciò ) che ferve di decora«fiooe e di abbellii 
mento ai t^mp) > e^lle pubbliche piazze • 
.Ognuno fi applicò a Qudiarne le bellezze , i^ 
diftingiierne tutta, la delicatezza , a conofcere il. 
pregio » e quefta intelligenza divento un nuovo 
merito I ma nel oiedefimo tempo 1* occafione di 
un abuCo fatale allo Stato. Mummi9, dopola pre- 
fa di Corinto ) commettendo ad alcuni imprendi* 
tori di f^r trafporujre'a Rqnvi ùfia quantità gran* 
de di ftatue ^ di quadri della manq de* prin^i 
maeftri i gli minacciò > che fé fé pe perd^e > o^ 
fé ne guadafle alcuno per vìa di obbligati! a pi..* 
gare quello eh* erano colgati. Quefta craffa ignp» 
ranza noi) Qierita ella, diceupKìoricq» diefleredi 
gran lunga àntepofta alla pretefa &cieqza, che di 
là a poco fojcteoitrò in lupgp di efla? Strana dfbo. 
lezza deir umanità! L' innocenza è ella dunque 
iQflCfla air ignoranza/ Ed è d' uopo ^ che co. 
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gnisioni degne per fé di (lima non pofTa no acqui» 
ftarfi fenza che i éoftuitti ne fencarto pregiudisio 
per un abufo, la cui vergogna ricade tal volta % 
j^nancunque ingiuftamence> fopra I* Arci medefi- 
me? 

Queflo nuovo gudo per i pezzi rari' fu ^ pretto 
portato air ecceÌTo . Faceva ognuno a gara a chi 
av^e piÀ fuperbanf^ente ornate le Tue cafe in 
città, e in campagna. Il Governo de* paefi con- 
quiftati offeriva loro le occafioni dì farlo » Fino 
a canto che i coftumi non furono corrotti , non 
era permefl'o a* Governatori di comperar cofa al 
cuna dai popoli, che il Sentito aflbggettavaa! loro 
governo , perchè, dice Clarone^ quando i} vén* 
diCore non ha la liberti di vender le cofealprez* 
20 che vagliono , non è più dal canto fuo una 
vendita, ma una violenza, che gli fi fa • Si fa > 
che quelle maraviglie dell* Arte, che portano il 
nome de' gran maeftri, non aveano foventepres* 
zo« Di fatto non hanno fé non quello , che vi 
metcono V immaginazione, la paflìone, eperfer* 
virmi dell' efprefljone di Sénfcsy il furore di al- 
cuni particolari. I Governatori di Provincia coai« 
peravano per nulla quello eh* era ftimatiflìmo; e 
quefti erano ancora i pia moderati ; la maggior 
parte mettevano in opera la forza j e la violen- 
za • 

L' Iftoria ce n* ha date delle prove nella per- 
fona di Virre Pretor di Sicilia; né egli era il fo* 
lo, che così facefle. Egli è vero , che fopra di 
quefto articolo portò coftui 1' impudenza a un 
tale ecceffo, che non fé ne trova veru'n altro 
efempio. cicerone non fa come chiamarlo ; paflìo- 
ne, malattia, follìa, ladroneccio; non trova no- 
me che abbafìanza V efprima ; non vi era né de- 
coro , n^ fentimento di onore , né timor dello 
leggi, nulla in fomma che arreftafle Vene . Egli 

fi cre-^ 
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fi credeva di eflere nelUSicilia còme io un (Nie(d 
di conquida: cnefluna ftacua» fofs* ella piccola >o 
grande» per. ogni poco che fofle (limata, non if» 
Fuggiva alle rapaci fue mani . Per^dir tutto in 
una parolai Cicir$ne pretende » che la curiori:tàdi 
Verre aveiie privato Siracufa di. un numero di 
pei maggiore di quello degli uomini di cui 1* 
iiveva privata la vittoria di Marcello* 

Tofto che Roma ebbe incominciato a fpogliar 
ja Grecia delle, preziofe; fu^. opere di fcuitura 
delie quali arricchì i fuoi temp>, e i fuoi luoghi 
pubblici ,r* nacquero nel Tuo feno degli Artefici » 
che procurarono di imitarle : uno fchiavo , che 
riufciva in quefto genere ,. diventava un teforo 
pel fuo padrone» Cache voleiTe vendere la fua 
perfona,. o le opere- di quefto fchiavo, Poflianao ' * 

adunque imma^ginarci qual attenzione » e diligea% 

sa fi uf^fle per dar loro un' educazione atta » 
perfezionare i loro talenti. Infine i fuperbi mo« 

fiumepti della fcultura Romana comparvero nel ^ \ 

fecolo di Augilifio; né abbiamo nulla di più bel' ^ 

Jo quanto i pezzi) che furono fatti fotto il re* 

goo dfiquefto Principe; tali fono il bu(lo ixAgrip^ 
ps fuo genero.) che s' è veduto nella gì iter ia del 

Gran Duca dj Riorenza » il Ciarcne delia Vigna 

Mattel ) i capitelli deile colonne del tempio di 

ClHlia Qt/m^efiiche fono, accora in (fiedi nel mesr 

zo del C^fipo, Vaccino );^:cl^ tutti gli fcultori 

di Europa fono convenuti Ai prendere per mo^ 

dej lo quando trattano 1' ordina Corintio. Nondi- 
meno 1 Ronfani medefiini nel fecolo del loro fple^h 

dorè non cotttefero ai Greci altro che la fcieo- 

za del Gòveriip ) ^li riconobbero per loro mae^ 

(tei nelle beÙ'Arti) e par.ticoiaf mente in quelln 

della Scultura, rlinh.è qui dell* iìleflo parer 4i 

Virgilio . 

Le^ figure Romane hanno una fpezie di maeAò. 

fa 
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h fiereEfi , cte dipiglie bene il ttratcére di 
<tueÀa oizion^ padrona del mokido ; e fi dU 
ftinguono di leggieri dalle figure Greche » eh* 
hanno delle grasie cràfcurate e neglette, A Ro*. 
ma fi coprivano le figuift con veftì a.dtctate a* dU 
verfi flati» ma noti fi efprimeva la natura con tan» 
tt dèlicacesrai e con tanto fpirito come in Ate- 
ne. Quantunque i komani metteflfero In opera 
nelle loro figure come i Greci ilnrarmo, ilbron» 
£0 , r oro , I* argento ^ e le pietre pretiore » 
nondimeno qUede ricchezze della materia ttoa fo* 
no quelle dell* Arte. Quello che in efle pt& fi 
ricerca > e fi pregia, è la perfecrotìe déir imiti, 
kione, e 1* eleganza dell* efecuziotte , nel che i 
Greci pofero il loro (hidio priacipafe . I movi« 
menti del corpo , che ogni giorno vedemmo ne* 
Jòro pubblici fpettacoli, non farebbero ftati «p» 
plauditi , e lodati da quel popolo delicato » le 
non foflTero ftati fatti con grazia e con verità: • 
da quella fcuola della bella natura fdrtirono le 
opere ammirabili del loro fcalpello. 

1 fegni vifibiti delle t>atfioni fono non folalliefn* 
te ne' gefti del corpo, e nell* aria del volto > ma 
debbono eziandio ritrovarfi nelTe fituazioni » che 
pigliano i pift ptccioli mufcoli , ed in quefto i 
Greci, che copiavano una Natura abituata alla 
cortimoz.ione^ feppero dare all'opere loro itna ve- 
rità» una forza, ^ Urta finezza di efpreflione> a 
«ai nefTun altro popolo potè arrivare. 

Avanti eh* efli ave(réro portata la fctiltura a 
quefto grado di eccellenfta, molte nazioni /era- 
tìo efercitate nella pratita di <|ueft* Arte. S'egli 
è vero, che V Amore fu il primo , che ifpirò i 
primi tratti di quefta imitazione, non volle, ac- 
cordarle rapidi progreffi. Pafsò lango tempo in- 
nanzi, che fi avefTe inoparato a dare alle figure h 
iitMìiifisiooe di un uomoj che cammina* Óuel/e de. 
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gli Egfsitni avemmo i"piecU unici ^ tà avviluppa- 
ti; ma Dedalo fii il primo che rapprefentò eoa 
leggiadria i e nacuraleika 1* eftromicà deflc fi* 
gurc* 

HilU SiuUurMffJfp MgU ìthit^ 

l'ra le Nariooi i Perfiaii furono ì foli ch6 noè 
hanno erette ftatue a laro Dei. Benché fofleagr 
Ifraelìti vietato dalla Legge delle dodici tavole il 
farfi alcuna immagine afomiglianxa delle £ilfe divi- 
nità, la (cultura non era tuttavia riguardata preflb 
agli Ebrei come un* idolatria; due Cherubini co» 
privano 1* arca colle Iqro ali. II mare di bronco^ 
i^h' era nel tempio di Salomone aveva per bafe 
^actro buoi di enorme grandessa • Nemrod per 
coofolarfi della morte di Tuo figliuolo fece farels 
di lui immagine; e tutto quello fu permeflb fe- 
condo la Legge. Ma quanto quefte fta|ue> quefti 
vafÌ9 e quefti buoi rossi ed 'informi erano info* 
riori alle produzioni de' Greci} Le loro, ^giiie 
hanno un tenero » un morbido, una pieghevolez- 
za, che non fi foop giammai altrove vedute. Eù 
fi folf rapprefentarono fenxa velo la bella natura 
in tutta la fua purità. Se le Statue di Lucina 
erano coperte io fino ^i piedi » i fuoi vediti iioa 
erano ^he panneggiaturelegglerè ». e; bagnate j che 
lafciavano vedere tutte le gìrasle àel nudo. Sic- 
come gli Eroi doveano efiere rapprefentati cott 
gli attributi delfa loro gloria , e gli Dei dovea- 
nO portare V infegne della loro potenza » col) fi 
rapprefentavano fpcflb affifi per efprìmerelaqiiiiBl- 
te chi godevano. In foroma fi vide a( tempo di 
P#WW# e dopo di Jui 'fiorir la fcultura de*. Greci 
con opere eccellenti # e Angolari » ^he foap (late 
i t faranno 1^ maravigli* di tutti i . fvceji « 
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Dil nt^mir9 grsndt degli Sfulfpri Greci, 

Vé^uféinis non fa menzione che di quindici Pie- 
cori oe/U Grecia > e parla di cento e féflanca no- 
ve Scultori. La quantità di opere , che quello if- 
torico, e ancora Tlinh attribuifconoalla maggior 
parte degli Artefici > che nominano ^ pare incre- 
dìbile e pili ancora alle perfone del mediere^che 
^onofcooo la pratica ^ il tempo, e U numero del- 
le operasiotiii che richiede la fcuUura per aret** 
cere alla luce le fue produzioni., 

Ma un' altra rifleflìone pia (ingoiare del Sig, 
Cétjflus ù è, che non ritroyafi (opra le (la tue Gre- 
che , che ci fono rimade» a.lcuno de* nomi rife« 
riti da Tlinio\ e per provarlo ecco la lifla di 
quelli, che fono veramente del tempo dell' ope* 
re, e ch'è* cavata dalla Prefazione fopra le Pie* 
tre intagliate dal Sig. fi^ron Stock , dotto del pa» 
ri, eh' efatco , e buon intendente. 

La Venere de* Medici porta il nome di cleo^$ 
figliuolo di Apollodoro Ateiìiefe. 

V Ercole ' Farnefe quello di elicone Atèniefe. 
La Pallade 4el Giardino LUdÒVifi d* Antioco fi'^ 
gliuolo d'Alo V '' 

Sopri diie tefte di Filofofi tzreci nel Giardino 
del Palazzo Alobrandin} Linneo figliuolo di Aljsf- 
fandro. '* ^^ -\; 

, Sopra il gruppo di una mVcfre, e di jàn £gU- 
nolo M^if#/40* allievo dì Stèfmno, 

Sopra il Gladiatore nel Palazzo Bórghefe Jgn^ 
fin figfhiolo di Dofiteo Efefiano . 

Sopra r E(culapio. nel Palazzo Verofpi ; |lcg. 
gefi AjfMletuS'M. 

Sopra r Ermete deV<Giardtni Monulto Mntulo 
ùgViuolò dì PrnJ/ltelìe t 

Se{>rà*dùè bufti dcrCarHihife Albani , leggefi 
fopra V ànrTicnnti e fopra 1* altro Zenns figli- 
uolo di jdlfffÀndro. 

Il 
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il Torfo di Belvedere è di At$ll$ni$ figliuolo di 
^Sfiftwt Ateoiefe» 

Preflb al mededmo Cardinale Albani leggèfifo* 
pra un baflb rilievo » che rappjF^nta delle Bac- 
anti ^ e un Fauno, il cucco lavorato alla manie* 
ra Egiziana^ benché di Artefice Greco » CaÌIU 

V Apoteofi di Omero porca fopra un vafo nel 
Palazzo CoIona ArgMsù figliuolo di Afolhnh di 
Priene . 

Sopra un vafo, che ferve di fonte Bactefimalt 
a Gaeta, e eh' è ornato di un bafso rilievo, <h« 
rapprefenta il nafcimenco di Bacco, Salpiont Ace* 
niefè. 

Noi pafliamo forco filenzio molti nomi Greci » 
che fono (lati aggiunti in differenti tempi, eno« 
minatamente al plinto de** due cavalli , che veg« 
gonfi fui monte Quirinale, chiamato il Monti C»*^ 
"yallo y e che portano i bei nomi di FidU e di 

TTMjptiti. 

Quello che reca ancora (lupore fi è, che flinli 
non indica alcuna deir opere i da noi ora citate^ 
il Laocoonce, e la Dirceafono le fole delle qua» 
li egli parla, e che ci fieno rimafte, quando non 
voglia crederti che il gruppo de' loctatori , operai 
di (^r/fyùtfr», figliuolo di fréfit§h fi» quello , che 
confervafi a Fiorensa nella Galleria déKiran Du- 
ca • 
• Da un'altra parte nonbifogna maravigliarfi del 
itlenzio i\ 9sufsnis^ (opra tutte le belle Katuedi 
Roma. Quand' egli ha viag^iatp in Grecia,, era» 
no forfè (late già trafportate in Italia i imperoc* 
che i Romani attendevano da trecento anni adi^ 
dietro a fpogliare la Grecia de* fuoi Quadri > e 
delle fue Sutue.Informati dada fama de' piibet 
pezsi» aveano avuta U cara d' impadronirfene , 
à gara gli uni degti ahri • Quanta è d* uopo che 
T$m0 XFt 'E ne 
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tìt fo^e r abbondanza, t la copia » poiché ^mu-^ 
féiÌMi cbe fcriveva quaranta aoòi dopo » iCi deif- 
ccive quefla medeC ma Grecia ancora ripiena de^* 
pia preziofi rerori?\ 

9t gli Antichi non hanno parlato delle Jfi^re 
che ammiriamo » perchè ne conofcevano di piCt 
be^N^; fé il foro fileotio fopra il nome degli Ar- 
tefici t cbe ci fonorimafti» deriva, perchè neco- 
fioFcé'i^ano di più eccellenti; quali idee non dobbiam 
nol'^aVere de' Greci , e della loro capacità ? Ma 
r immaginazione non può acchettarfi % né conce, 
^ire opere fuperiori a quelle, eh* eflendo oggidì 
ff più grande ornamento di Rom» fono 'parimén- 
ti h bafe, e la regola de' nòftri più valenti Scul<» 
tori moderni « 

Siccome tutte le umane cofe hanno il lorope* 
riodo , cosi \t Scultura dopo eflere Aata portata 
a^ colmo dèlia perfezione dai Greci y dege- 
nerò preAb a quefta iogegnofa nazione perduta 
eh* ebbe lia fua liberti ; ma la fcultura de' Ro* 
iQa«i , fenza eflfere arrivata ad un coA alto gra* 
do, ebbe un affai più corto regno; languiva già 
ibtco Tiberio, Caio, Claudio » e Nerone ^ e di, là 
a poco (ì fpenfe affatto « Il bufto di CaraccaJla è 
rijgiiardato come 1* ultimo fofpiro delf^ Scultura 
Romana. I baffi riliei^i. de' due archi tfioiiBili 
ètW fmperadore Severo^ fono ii cattiva mano ; i 
monumenti, che ci reftaOo de*fuoi fucceffori fan* 
no ancora men di onore alla Scultura; i^ivedia;* 
mo dair arco crionFaHe eretto àlJa gloria di Co- 
ftantino , e che fufliile ancora al prefente in Ro- 
ma^ che fotto il fttó regno, ed anche cento anni 
avanti, la fcuttuta era quivi diventata un'arte tanto 
rozza, quanto eflerto poteva fui principio della 
prima guerra Cartaginefè* In ultimo era morta 
al tempo della prima prefa di Roma fa|:ta daAIa. 
^ rico, né riforfe fé iKtn fotto ilPonti^catòdiC^V 
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ih IL e di Leùn X Quéfta fi è. quella. j che fido- 
inaada fcultura modero» 1 della quale adeflo fa- 
ìtm parola. 

OtlU ScuhwTM medimi • 

La fcultura moderna è> ficcome ora dicemm^^ 
Quella 1 che fi vide rinafceté inficine colla Mietu- 
ta in Italia focto i Pontificati di Giulio il. e di 
Leon X. DI, fatto la rdtilcìira^ e la Pittura pof- 
fono confidetiì-fi còme due forelle^ i ciii yantag* 
gi elfèl* debbono comuni, e diremmo quali còme 
una foli I e medefinia Afte» della qjuile il dife* 
gno è 1* aiìiÉia , e la regola^ ma che UVora di. 
verfanìenee fopra diverfe materie ; Se la Poefia 
iìon fembra tanto necefaHa allo Scultore quanto» 
al Pittore» egli non però iafcia di f^rne un tal^ 
ufo , che tra le mani di uh Uomo di |eilio , non 
fia capace delle pi& lìobili opei-ajbioni della^ PiN 
tura: pòflbno cbiamaffi di ciò in teflittoniò le 
opere di Utihiii An^ftUf ef del Cmp»% itfep^olcro 
del Cardinale di BichìlUuìé il rapimento di Pro- 
ierplna di cìfMrdony la fontana della Piazza Na* 
tonai, e r eftafi di S. Tefe/a del Cavalier Ètrt^^ 
hi 9 èli gran baflb rilievo deii'^/^^ri^ che rappe. 
fenta San Pietro e S. Paolo io aria in atto didilU 
tacciar MtsU$ che veniva a Roma per darle U 
fa eco • 

' ig U Seuiturm moderns fMrfggì P antlU 

\ A* Grecia 

La beH^za di quelli é di alcuni altri pezzi 
hanno mofl^ i curiofi a mettere in problema , fé 
la Scultura moderna pareggi quella de* Greci » 
cioè a^ dire» quello che.fu (atto di più eccellen- 
te dagli Antichi, Efleado certi di avere ancora 
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.(4e'ma(|ri j^ezti d<^lU fcultura antica » è naturale 9 
cb* entriamo' neir efame di queflà quiftione. 

flinh parla con diftinzione della ftafua di Er* 
fole, eh* è al prefente nel cortile del Palasza 
Farnefe; e TiJhh Tcrlveva quando Roma aveva 
già fpògliato r Oriente di uno de* più be' pez^i 
j^i^fciiltura che foflero a Roma. Queftò medefimo 
lAutore ci fa ancóra faperer , che Ti Làqcoonte , 
clie s* è veduto in un Cortile delPaUisò (|i Bel- 
vedere 'era il pia preziofo peceo di ^cultura , 
cbé foflTe al Aio tempo in koma; il carattere» che 
iquefto Iftorico dì alle ftatué, che compongono il 
gruppo di Laòcoò'nté, \l luogo, dove ci dice, ch^ 
ì^rano al tempo eh" egli Te ^i ve va , e eh* è lo ftef. 
Kb , dove fono ftate diflotterraté più di due'feco. 
li dopo, rendono certo, ad onta degli fi:rupol| 
di alcuni Antiquari, che le flatue, che abbiamo, 
fono quelle medefi me, delle quali ha piirlato JP/i- 
nioi qùiodl fiamo in grado di giudicare (e gli An« 
tichì ci abbiano fuperati nelP Arte della Scultii- 
ra; poiché fé ci è lecito fervirci di una frafedel 
Foro, le'parri hanno prodotti i loro titoli. 

Vi fono poche perfone , le quali^ nòq abbiano 
udito parlafe dell' {ftorfa di Niobe ràpprefenta* 
ta da un Greco Scultore Cj9n quattordici, oquin<i 
^ici Aatue legate infra torp da una medefima azio- 
ne. Veggon/ì ancora a Roma nella Vigna de*Me.' 
dici le dotte , e prezjofe reliquie di quefla bella 
compofizione. Il Pafquino, e il Torfo di Belv^^ 
dere fono figure, che ancora fuffinono del grup- 
po di AlefTandro ferito , e fofleouco da foldati V 
Non vi è amatore d^le beli* Arti, chp vedute 
non abbia delle copie del Gladiatore rpiraqte , che fa 
trafportato nel Palazzo t^bi'gi'; nqn (ièfaltameno 
il gruppo di Papiro, e la figura detta il RctMtcre; 
ora noi non abbiam mai ìntefo d^redaalctioGiu- 
dice imparziale! che queftimarayigliòfi pezzi non 
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lazKo > e la cohfiriJone.'Un Paflore ve1\ito degli 
. abiti di un.cortiBitiio non può Dafcondere t'edu- 
cizioóe del fuo villaggio; ma i tìreci , che co. 
piavano la b^Ila Natura, avvezzi alla commozìo- 
oe I e alla nobilti de' rentimeoii poterooo dare 
ilU opere lóroVuna iprifi, t una forza di «rpref- 
^one I alla quale i Moderni aon polTono arrivare.' 
Queftì tt'Itimi hanno rare volte Tpa^f» della fifono- 
inia iD tqtte le parti delle loro figure ; ed-ansi 
il i»ià delle volte (embra> clie non li lìenodiidia.' 
ti di mettere dell'' efpremone Te non ne' linea- 
nieoti del volto ; allora af&ncbi quella ePprefllo- 
nC maggiormente coipiffe , non lì Tono riguarda^ 
ti d'i andar qltre alla'naiurai e di reoderU or- 
libile; gli Antishi fapevaDO airai meglio confe-' 
E 3 neiK 
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nerfi nella verità d^li* imiueione . II Ltocoontet 
il Gladiatore} il Rot^tere» de'quaii abbiamo i;Kir« 
lato } ificerejTano , ma non hanno nulla nèditraf* 
fnodato, né di^s£oieaee. 

Nondimeno la Scultura moderna portata- t«nt'> 
oltr«, eh* ha fcpperto i* Arte di gettare le (la- 
(ue di bronzo ì nofi cede in CQnco, alcuno alU 
fcMitura antica per i bafll rilievi, e rbafuperata 
jneir imitas^ione di alcuni Anir^ali) i^ e permef- 
fo fondare quefto giudizio (ojftà efernp) partico<- 
lari. Se fi ponnderano i ^avalli di Ma re 'Aurei io $ 
quelli di monte Cavallo, quelli ^ che fono opera 
di Lifippo, che fono falla facciata della Chitfa 
di San Marco in yeiie«sia| |l btie Parn^fe, e gli 
altri animali del medcfin\o gruppo , par^, che gli 
antichi non abbjanp come noi copofciuti gli ani^. 
mali degli altri climi, che erano di una fpe^ie 
pia bella della loro. Ed akuno ancora porrebbe 
giudicare dai Cavalli, che fono in Venezia , e 
dalle nie^aglie antiche, <;he gli Artefici degli an* 
fichi tempi npn abbiamo oflervato ne' cavalli il 
inovimento diametrale del^e gambe; ma oonbifo^. 
gna decìdere fopra cos) leggitore apparenze. 

]f ancora meno coovien <:>*eder6 , che i Greci 
abbiano trafcurato di rapprefentare le pieghe ^e 
s movimenti della pelle ne* luoghi , dove fi 
(tende , e fi piega fecondo il movimento delle 
membra f egli é vero, che il fentimento delle pieghe 
della pelle, della morbidezza delle carni ^ e della 
jBuidità del fangue fi trova ^cc^Uepltem^nte eC^ 
prefTo neir opere di alcpni moderni i ma quefte 
yerità fon elleno n>en bene «fpr^ (Te nel Gladiato- 
re, nel Li^pcQonte, nella Vepere de* Medici ec ? 
Io ammiro quanto altri mai tuttequefte cofenell* 
Andromeda ima chi non fa qual eccellenza vi fofl 
te per quefto nelP opere =4i foUiltto? La fua fta. 
tu» del giovftve incoronato era sì bella per 1* ef« 
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preffione delle carni» che fu comperata per io* 
circa veoci mila luigi d' oro. Sarebbe adunque 
•una fpexie di delirio il contuftare a' Greci la 
premiiieojsa , eh* è loro dovuta per quello rifpet* 
to; non vi è che la mediocrità} che voglia cai* 
colare fenea faputa del genio. 

L' Europa è aqche di troppo fortunata qht la 
rovina dell* Impero Qreco abbia fatto io elTa rU 
fiorire qMeiie poche cogniaioni neil* Arti > ette 
reftavano ancora al mondo. La magoificenra de' 
Medici 1 e il e^fto di Leon X. \t fecenns^fcere» 

Dtlls ScmItMrM Gotics • 

La ricchezsa delle attitudini » la delicatezaa 
de' contorni , 1' eleganaa delle ondulaaipni erano 
(late del tutto obbliace per molti fecoli • ( Qoti 
non avevano faputo dai^e alle loro figure né gra* 
ifiU'S^ né movimenti ^ credeyand , che alcune li- 
nee rette» e degli angoli acuti formaflero 1* Akw 
ce della fculturai e a queiló modo rapprefenta- 
^ano i lineamenti del volto» i corpi» le braccia; 
le loro fiatue portavano de* cartelli » ct^e ufciva* 
no loro. 4i bocca » e ne* quali pote^anii leggere i 
«lomi » ^ t\\ attributi delle rapprefentaeioni che 
tton aveam neffona raflfomiglianea. I moderni co> 
oobbero quelle i^idicole Arayaganze » e fi avvici* 
;fiarooo faggiamente ali* antico. 

UkAM Angiùh^ Ai(ill4rd4.f BÀndtn§llsf Bernini ^ 

4o iti ItsiÌM, Gmjon, SMcraJiftf ilfMgif^ Cirsrdon^ 
Ccffty0x% CmJIouì, It Grùs in Francia fecero rìl 
ibvgére le maraviglie della Scultura» e portarq*, 
no queft' Arte ad un grado di eccellenza • ' 
■ Al preiènte però va ogni giorno prà deqiden- 
'do come la Pittura» Abbia m >^ià detto» cheque* 
<le( due Axti i6w due ibrelte a un di^reflb ddla, 
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Sedefima età >(lreetamepte inficine uniee) e die fi 
imehtano dr onori, di ricompenfe» è* di diftio» 
Clone» di cui la moda eflfer non deve V origine. 
Égli è ormai tempo che dopo quefte infirusio* 
ni generali («tfpra la (cultura paflìamo ali* opera<^ 
zioni di queft* Arte, Gli Scultori non fi fervei 
no di una fola materia ;per fare i' opere. lò#o ; 
tffi lavorono Aet itiarmo» qella pietrai nel legno «^ 
flsl geflo, nel cartone» nel bronzo 9 e negli altri 
metalli. Noi però in qfuefio 'Articolo parleremo' 
foltanto della fculcura in legno ) in marmo > in 
geflb} e in cartone , riferbandoci a trattare di 
quella in bronco» e negli altri metalli ali* Arti- 
colo STATUARIO, per non dilungarci quV dr 
foverchio^ 

DìUm StHliitra iiK hgno. 

Le fpecie ,di legno , di. cui più comunementr 
fi. fervono gli Scultori , fono la quercia , e il ca*- 
iiagno per i pei:zi grandi; ilforbo, e U pero per 
1 meszani ; e il tiglio.^ e il boflo p^er le opere 
delicate. Bifogna aver, ateeih^ione , che il legnov 
che fi adopera fia tagliato f erogo ^ tempo prima » 
perchè altrimenti è foggetto a fenderfi» 

^u^ndo uno Scultore vuol efegi»ire fui legno 
una figura» o un ornamento , la difegiia prima io 
eflfo coll'a matita; poicia abbozza la fttai>peracoii 
fcalpelli di ferro piJV o meogroflì» i quali faanof' 
un fMUiìico dMegno force ^ ed atto a reggei^e ai- 
colpi reiteratr, (ter maglio; 

Abbozzata che fia V opera fi finifcé eoo diveiw 
fc fgubie di diff?reoti forme. 

La fgubi^ è una ^ezie d» fcalpello cilindrico » 
fcavatp in forma di femi- canale, la cui porzio* 
ne di- cerchio è più o men gfande , fecondo che 
fi vuole piùo meno incavare ^ o rotondare illuot» 
go dell* opera» bella qjuaie s' impiega» 
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Lo Scultore ferma la fua opera fai banco col 
mesco del verletto ftromeàto noto $ e comuoe m 
molti altri Artefici. 

Il magNo non fi' impiega te non. per >bbozsir 
I* opera ; la palma della mano £1 il m^défimo o& 
ficio quando fi deve finire • * 

Té^ìtif hn$ il hgmp è un* efprefliòne afata tra 
gli Scultori} e fignifica lavorare una figura >ouf| 
ornamento cbif guflo. La belletta dell^ opera fi 
è) cbe fià tagliato iHurmm§nt§ ^ e che non ve§i^ 
gafi nel lavoro né ft§cb9zx,ét , né Huuxm^ • 

ì^elU Semi t ut s in fUtfSi 

La Pietra è di tutte le materie quella > ché^ 
fembra pia atta ali* opere di Scultura; il marma 
particolarmente quand* è (agitato da un valente 
ed abile artefice rapprefenta tutta la tenerezza t 
r efpreflione , le grazie j e il finito della Noi* 
tuta i 

Lo. Scultore 9 che vuol efeguire una quakbé 
grand' opera di marmo i non fi contenta di Uà 
modello di terra, che fmagrifce feccandofi ; m# 
Quando ha efeguitó io terra il driègno dell' ope- 
ra, fa fopra di quefto primo modello uno .ftampa 
di geflb; e in quefio (lampo un altro 'modello pa» 
Irimenti di geflfo. Sopra di quefto aicioio lo Scul- 
tore prende tutte le fàe mifure quando dete ta^ 
gliare il marmo. 

Alcuni Scultori fi fervono (blo del compado' 
per aflicurarfi della giuftezza de' rapporti. Altr^ 
tifano, maggior precauzione; mettono fui capo del 
modello, un cérchio immobile divifo in gradi >^ 
con un» regoh mobile fermata nel centro del ceri»' 
cbio , e divifa parimienti in molte parti • Dalla"» 
feflomità della regola p^de un alo con nti^ìoà^ 
bo , che ferve a percorrere tutti ) tiuoti , cbìe^ 
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dalla figara debbono riportarle fui ceppo di mar- 
moi dait* ako del qual^ péode una ffledefima ii. 
nea che quella ch^è oel modello. L* ineonireiiiMi* 
te di quello uUimo metodo fi è», cbela figura puii 
difordtnarfi ^ e dare dette faife iadicaeioni . 

Quando il marmo è digroCato» fecondo 4e mi« 
furC) che (\ fono prefe per formare una qualche fi « 
gura fi porta innanzi l^opera <on una^punta» etaU 
volta Si* impiega in quello lavoro la doppia pun* 
ta» chiamata altrimenti dftr^ di emnt • Meciefi 
pofcia ki irfo. la gradina ftroraento piatto ^ e . ta* 
gliente 9 che ha dtte tacche , a denti ; a ' quello 
ftromento. fuccede lo fcalpello tutto, lifcio perto« 
glier via i fegni , che la gradina ha lafciati fo* 
pra il marmo ^ dopo quello li piglia la r/»/^ » 
Ipecie di lima , che mette X opera in grado di 
effer finita .Di queAe rafpe o lime altre fono dU 
vitrei ed altre curve; altre pia, foi^ti » ti, altre 
pia dolci\ Infine fi adopera del/a pietra pomi- 
ce, e del tripoli per rendere tutte le parti del- 
la figura llfcie ed eguali, e quando fi vuol dare 
del luUro al ma^mo % fi sfrega con pelle « e pagHtv 
bruciata • 

- Oltre agli. Srooienti qa\ fopra indicati gli Seul- 
cori fanno ancora ufo della m^rtillinm picciolo 
mar lello , un capo del qutale è in punta , e l* aL 
aro ba de' denti forti 4i buon «cciajo , e fatti 
quadri perchè abbiano maggior (orsa fervo queftà pqr 
roficchiare il marmo ne*^ luoghi , dove non fi può 
iervirfi di >ambe le mani per lavorare collo fcaU 
pello , e collie mazza o maglio ^ 

La' pigna è uà pezzo, di ferro 9^ an capo 
del quale formato di btioo accia|o è armato* di 
molte punte forti. Si adopera per fare uà buco, 
pel qual lavoro di ftromenti taglienti non fareb* 
bero buoni . òP percuote fui li pigna colla 
mazza»^ le f4ie punte ammaccaodo il marmo la 
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ridqcono ÌQpo(vere« Geccufidi cretto in tracco d^lP 
acqua nel buco» atnifura che d ya incavando per 
far ufci^e la polvere del marmo, e perimpedtre 
ancora, che il ferro uon.fi rifcaldi, e che l'ac- 
ciaio non perda la cerniera, ^i adopera il trMfsm 
fito per forare, e incavare ne* luoghi della figu- 
ra , dove non fi porrebbe fervirfi dello fcalpello 
fenzv mecterfi a fifchiq i\ fare fcheggiar i( mar<- 
mo . 

Gli alcri Vlromenti neceflfar} allo Scultore fono 
la r9tiUm fpekie di fcalpello rotondaco e la pun* 
ca altra forte di fcal^lp <juadrato che termici 
rn punta, 

I medtiimi finimenti f^rvoqQ agli Sci^Itori, che 
lavorano fopr^'le altre pietre; fé non che noa 
debbono eifere tanto forti coa)epeIn^armo,<^uaB- 
do (\ lavo^ra fnlla piiptra , che non fia marmo ^ lo 
^cultore ha dioansi a fé una fcodelfa, dove vi è 
del geflb (temperato con della polvere della pie, 
fra , che fi lavora , e ciò kr^t a riempiere i viich 
(ì, e a riparare i difetti della pietra^ 

pel fdu t fì^pdilii /i| rirr^f , 

Per fare i modelli in terra fi mette fopra uno 
fcanno o cavalletto dell' argilla , qfae fi lavora 
dipoi co rie dita, ovvero con degli /fri»/^!^} , fpe« 
• 2ie di ttromeqtii che va^onorotondaQdofi per uno 
de* loro capi 9 e che per l'altra fono piatti. Di 
<]uetli (groflatoj ve n* ha che fona lifc} dai latii 
altri fono ad png^UlU\ e quelli fervono ad aggua- 
gliar r opera; altri hanno delle tacche o fia don. 
ti , e fervono a levar via la terra io guifa che 
fu come graffiata ^ il che talvolta è uq effetta 
4eìV Arte, 
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2)#* medita in ars • 

Quanto alla cera, che G vuol ajctopérare per far 
modelli f quefta ricerca*una ^ùalcbe proparazio- 
oe^ Alcuni meccpnò una mezza libbra (fi arcan* 
fon o colofonia fopra una libbra di cera ; fi può 
anche aggiugnervi della trementina facendo firug- 
gere e liquefare o,goi cofa con olio di ioHva , di 
cui fé ne metee. fììt o^menp^ fecondo chf fi vuol 
rendere la materia piò dura., o piùf molle • S\ 
mefchia ancora alle volte in quefta compofizione 
un poco di minio per darle un color più dolce • 
Qiiefta cera così ^preparata fi lavora colle dita ^ 
• e coÀ gli fgroflaco; come la terrà ^. 

DMs Stulturd in gijf$ • 

La Icuhura in jgeito altro non t per. cosY dire^ 
thè V arte di faf le forme o Rampi «S* impiega 
comunemente nell' interno delfe Ihinze ^er for- 
ihare de* baili rilievi > cornici , fregi , metope 9^ 
Vafi , ed altri oi'namenti •. $i fanno pr^mieramen* 
te de' modèlli in terra fopra forme, o faife f&r« 
n>ey fecondo i luoghi, dove fi vogliono collocar 
r opere; e fé ó'e fanno fare gli (lampi in gtSo^^ 
Quefti ftampì foOo compofti di molti pezzi , che^ 
fi riportano, e fi rinchiudono con de'fegni io una . 
o, molte cappe fecondo il volume , e il rilievo 
dell',; oggetto modellato. Quando quefti (lampi fo* 
no ben afciutti, e fecchi, fi ii(^«vfr«»# dando lo- 
tp cól pennello molte mani di olio, il che gVin^ ' 
'nta «: ed^ in>pedi(ce , che il |eflo non fi attacchi^ 
(ììj^ fatto* , jd veirla lièllo ftampo def ge(ro be'uf 
fiacciatò^ e finiflimó. Per cavare \t gtSo mòdel^* 
lato fi fpogliano in prima una dopo 1 aftra tutte 
le parti dello (lampo nel medefime ordine > con 
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fui Q fono collocare , ed allori fi difcopre il fug- 
getto in geflo^ che riporta fede Itneore perfino le 
parti piii delicate ) e fottili ()el niodello» nonri^ 
ifnanendo più a f^r altro ^ che riparare f e fpeflo 
ancora a levar via /e cuciture » cagionate daJle 
giunture de' pezzi dello (lampo • Oliando quelli 
pezzi di fcuìtura in geflo debbono lervir di or* 
nanoénto ad un qualcoé edificio , fi tagliuzzano 
con un* accetca ^ o con gualche altro flrumento 
i luògdi 9 dove debbono eflfer pofi> > fi accomoda* 
no 9 e fi fermano col geflo .' In ultimo poi G ugua- 
gitano cpn gii (Irumenti di legno > e talvolta an« 
<cora colle rafpe. 

Le figure ed altre opere di geflfo in gran ri. 
jievo fi« lavorano come dicemmo parlando de'^ 
jnodelli,^ • ' — - ^ 

Dilla SiuliMfM im CMrUnà^ 

Vi fono due maniere per lavorare in circoo^ 
le òpere di fcuìtura. Non avendo/! in sì fattila» 
vori a temere yerun altro inconveniente che 1^ 
umidità delKaria» non s* impiegano d* ordinario 
fé non ne' luof^hi coperti; come nell'incerno del- 
le Chiefe per ornamenti degli altari e delle pdm« 
pe funebri » è nelle fafle , e in altre ftanzè jq 
occafione di fpettacoli, e di pubbliche feAe. Per 
efegùire quéflPa fbrte di lavori bifbgna prendere 
quel!* iftefle precauzioni, che abbiamo efpofte per 
le altre maniere di fcuìtura i vale ^dire ^ con* 
vlen fare prima d' ogni altra cofa , fi? in pienp» 
p in bàflb rilievo s i modelli delle colè , che fi 
Yoglibno rapprefentaré • Bifógna fimilmente f>t 
tirare de^li (lampi fopra de' modelli , come di- 
^èmroo per la fcuìtura io geflb. iS'indura Igftani» 
pò imbevendolo d' olio bollente; e quand* èfec« 
f o , e in ordine I yì fi incuopo per pjlròo'ftra^ 
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to o Aiolo de* fogli di circa iiobevuti d* acxiui 
fenza colla ì cbe fi difpóngono diligentemente in»- 
torno a tutte le parti dèlio (lampo i Tutti gli 
altri éorfi che vi fi danno j fi fanHo ^ariitieoti con 
cartai tCi\ imbevuta di colla di Fatina i e fi '^con- 
tinua còrfo fopra corfo colla carta incoIUta fino 

i* a tanto i eh* ibbiafi data all^ operai, la grofTezza 

* di due o tre linee ^ il che forma un còrpo bade* 

i; votmente folido^ Ma conviene àwertii-e nel col- 

locate tutti Quelli corlr di calata, di farla obbe- 
dire colte dira i o con gli fgrofTacoj i perchìè ar« 
tivi fino al fondo delle pia profonde cavità del- 

\ lo ftandpoi perchè ne piglino éfattanìente i trat« 

tii t fi diportino fui cartóne con tutta la fiaez* 
Za 1^ che lo Scultore ha data ài fuo modello» 

1 Si lafciano feccare quefti cartoni efponendògli 

a) fole» o ad do fuodo dolte, per dubbio i cho 

r. ' il foverchio eai.lore riòiì cambi o fcòdcerti le for-> 

me tagionando delle bozze ^ e facendo ti^onfiare 

\ la carta i Afciutti e feccbì che fieno i eartoqi , 

fi levano via dallo (lampo. Si qlettòrio infienie » 

^ . e fi adattano con ^li di ferrò, («a carta ,^ chepiik 

comunemente fi adopera per quelle tali opere ò 

\ pel primo corio la carta bigiai-bianca » e dopo ogni 

K^ forte di carta fpUghòfa bianca o bigia cb* ella (i 



^~^^ì è buona a far corpo eoo la colla • 



fetoàda* nsaoiera di formar opere (ììfcultu-. 
tt V Cai^tojie fi è farle di carta, vaile a dire idi 
'^ carta battuta inr un motta jo . Quefta pafta fi fa 

hj d^ ordinario delle ritagliature , che i •Cartola^ 

^ fanno delle loro carte da conti o da^ lettere; le 

piti fine fono le migliori i Piglianfi quelle rita- 
gliature ^ cbe fi mettono in un vaftf pieno d' ac« 
qua , che fi deve mutar fpelTo , lafciandole dar 
quivi a molle finché fi riducano in padao in pap- 
pa. Ridotta che fia queda pada così » fi adopera 
nel modo % che adeflfo fpiegheremo • 

Si 
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Si ha avuta 1* accensione a come &*_è^tco $ 
qui addiecco f d* imbevere d* olio» e d* iodurare 
lo (lampo; vi fi mecte (opra quanto pia ll|uaU 
mente fi può» la grofleska d* incirca due» otre 
lìnee di auefta patta ; vi fi preme fopra » e eoa 
forza» e fi fa ufo di udì fpugna per cavarne V 
umiditi^ per quanto è poffibtie: fi fa feccar que- 
lla pafta ai fuoco > al fole» indi con un groflb 
Kennello » e con colla di farina ^ a* imbeve que* 
o cartone » /ul qual^ fi mettono molti Icoffi di 
carta bigia bianca > e bigia per dare un corpo • 
quello cartone 9 che infioo allora era fenzacorpof 
e fensa colla» 

Fatta qaelia feconda oper^siòne i fi lancia Ìee« 
care > e poi fi ricomincia con colla forte di Fian- 
dra o d* Inghilterra ad imbevere i corfi o .Arati 
di Carta > e vi fi applica della tela : e fpelTe voU 
te vi f^ iofimiano delle armature di fil di ferra» 
che fi mettono tra la carta bigia » e la tthk ^ il 
che impedifce^ che i ca^^rtòni non fi concertino.» 
e fa che reftino nella ver» forma > che Io Scul- 
tore ha data al modello* 

Quella maniera di £ire il cartone è la .ìoiflio» 
re» sì per la folidicà» come anche per riportard 
efattamente tutte le pia minute parti del, mo- 
dello « Quelle opere» ficcome dicemmo» non te- 
mono altro inconveniente che quello dell* umidi- 
tà. Non fi rompono» i vermi non le roficchiaoo » 
e.poflbno anche indorhrfi come .le opere in.iegno* 

selcVatore» 

II Selciatore che chìamafi ancora Laftiricatore 
è colui , che mette in operai il felciato il la- 
Urico ». coprendone il fuolo delle Arade maedre , 
delle vie delle città» delle pubblichepiaue » de* 
cortili » delle ftanae ec» | 
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Il Selciato o il Laftrico , non inteodeodo con 
faefto termine il lavoro» o l'opera che fi fa,giac<v 
che fi adopera anche in qoeAo fignìficato » è qua* 
Junque maceria, gelTo^ terra » fabUa » calciòac* 
iBÌo» ciottoli » macconi. quadrelli di terra 'cotta | 
inarmo» e qualunque altra natura di pietra, aflb- 

I ' data*, baccuca , o coofolidata fulla fuperficie deU 

la terra,, o di un folajo » in guifà che produca 

^ una erotta ^ o un piano foHdo, e fermo atto a 

foftener quello, che deve ripdfarvi/ opaffarvifb* 

« X># frimi prsmlfj ^éll' srtg del SilcUfore • 

Secondo Jfidwù i Cartaginefi vrcini alla Barb^« 
ria fono (lati i prinxi ^ <:h* hanno felciata la loro 
» città di pietre; dopo a loro efempio ^fi$ ctstH» 

"^ ih Cì$€ù fece felcia're la città di Roma iSt^ aQ« 

K ni dopo r efpuifione de^ Re, e da lui fu deno- 

1 minata U «//» Jippìéi. Infine i Romani imprefero 

irprimi a felciare le ftrade maellre fuori della 
*^ città e appoco appoco hanno dilatata quett' opera 

quafi per tutto il mondo $ per ommm crinn vUs 
I iijfùfununt , come parla il med^Gmo Jfidoro^ 



p9* Silciétti diH^ flrude f riffe si Rcm^BU 



^/ . I Romani ebbero due maniere di^renti di fel- 

ciare le loro ftrade maettre; alcune fi falciavano 

^ di pietre ed altre erano cementate con argilla ; 

terra tegnente e fabbia • Le prime erano a tre 

b ' ordini come s' è oflervato ne* veftigj, che ne fo- 

no rimafti; quello del mezzo , che ferviva per 
h gente a piedi era un poco pi& elevato che i 
due altri , in gurfa che le acque non vi fi pqte- 
▼ana fermare. Si felciava alla radica, cioè k di- 
re I di groffi quadri di pietra » giunture incerte, 
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I due altri ordini eraao co(>6jrcì di fabbia legtcm 
con terre grofle» dove i cavalli cJtmmrnavano mol* 
tQ comodamente • Da un intervailo all'altro tro- 
TavanC fu gli orli delle grofle pijctrepofte aduna 
comoda altezza per poter montare a cavallo, per. 
che gli Antichi non aveano Tufo delle fiaffe • Si 
trovano ancora le colonne milliarie, fopralequa- 
li vedevaoC fcritte le diAanse di tutti i luoghi 
e la parte della drada» che cooduceva da un luo- 
go ali' altro . Quefta fu un* invenzione di e» 

Le ftfade felciate nella feconda maniera cioè a 
dire s folamente di fabbia, e di argilla erano a 
fchiena (^ afino » fioche 1* acqua non vi fi poteva 
fermare» e il fondo efleodo arido » e facilmente 
afciugandofi , reftavano fempre nette dal fango » 
e dalia polvere. Se ne vede una nel Friuli, che 
gli abitanti chiamano Pofiumia, la quale mena nell* 
Ungheria» ed un' altra fui territorio di Padova 
che partendo dalla città medefima va. infino ali* 
Alpi. 

jiun/iù C^tté^ ebbe la gloria, di far felcfare la 
via Aureliana I* anno 51 3 • della fondazione di 
Roma. Fismmh ftx V autore della Via Flaminia 
e la via Eoùlia fu fatta ,*per comando di Mmi' 
/##• Effendo ftati creati i Cenfori fecero degli 
Editti per moltiplicare i felciati delle ftrade raae- 
fire > e decermio^me i fiti » 1* ordine j e la 
maniera. Pafliaroo alla cofiruziòne de' felciati in* 
cerni degli edifiz} di Rolba. 

I felciati » che i Romani formavano fopra i fo- 
la) di tavole 9 m di travi fi chiamavano cmùgmittM 
fsmmmti^^t i fola} iùntignutUnis . La prima at* 
tensione degli opera} fi era. di fare in modo » 
che uefluna parte del loro felciato fi avanzafle fo» 
pra i muri; ma che tutu i'opera intiera appog- 
Te fui tavolato^ j^er dubbio» (he il legno ri« 
tm9 XF, F ti- 
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tinndofi per feccfaes» ■ ovvero affoodiiidori per 
cigiaoe del pefo del munto noa producete delle 
fenditure net felcUto ; il cfie trovali mÌDutimetite 
fpiegati* da Vitruvio. 

<d** Stltiiuì /** S»UÌ frtff» »ì miilt0ml. 

I felciiti de' fola}} cbe cblamivano ttmXétìmts 
O ttsffinivntt, li facevano di tavole di quella fp«' 
xie di quercia, che & dominds ifeulni ,' perchè 
i meo fqggetta a piegarli i ed inoltre per prefer, 
varie dal vapore della calcina > che li méfcola colle 
materie] che vi ^ gettino fopra i le coprivanodi 
utt Ietto di felce ^ o di paglia, coftie gli Agricol- 
tori ne niettono foprai i loro mucchi di frutneo-i 
Co perchè il gran» nou patifc» dall' umidità del* 
Jx terra ; 

Sopra di queno primo letto di felce, o di pa- 
glia gli operaj mettevanor e (lendevauo i| lortf 
muralo 2 quattro dìfTeFentf corft , Il primo era^ 
compodo dh pietre o ciottoli, legati inGeme coir 
calcina' e cemento. Quèdo primo corfo' di mura, 
to, che facev» it foodamenttf dell* opera ^ chia- 
mavaG Stmtùmtn. \ - ■ 

li fecondo corfo^di^urato- fi faceva di 'pCzsi 
dj pietra vecchia infrjrita e me (colata eoo cal- 
cina ; il che elfi, chiamavaufr ruini ; e fé quella 
maceri» era di pietre infrante , che non avelTero' 
mai fervito» la cbiamavantf ruiut mvttm t e 'la 
m'efcolavano in partf eguali con calcina viv^ j' fé 
proveniva d» roftami, che fofTero gii lati meflì 
in epera chiam'avaft rmi»» rtiìvÌMumi Non; fimefl 
chiavano piìlt che d'ile' parti dì calcina coii cinque' 
di tal miteria» e 1" applicazione^ chts fé ae fa- 
ceva a colpi dì miiiieraif^a, per alfa (farla r appia- 
narla, ed uguagliirla, e chiamavali ruitrathiìà- 
fognav) 1 che tutto quello ternpieaito taoto di 
ciot* 
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doccoli i come (ti f octami > àveffe per Io meno 
nove pollici di grofleszi dòpo eflfere ftatò fuffi- 
ciéAcemebte bitcuco^ ed àflbdàco; 

Sopra dj^uefto cérn(iierfacó facevafi per terzo 
Sorfo un cemento compòfto di una' parte distai* 
Cina conci'sr ère di matfoni,' o di (loviglié .iniràn* 
te; o di tegole battute; Scende vàfi fuetto cemen- 
to foprà la rudfrMÌJ$né come uno (Irato tenero 
è molle 9 per. porvi fopr^r il quarto corfoT di fèU 
ciato i che lerviva di ultima coperta ali* open 
intiera ^e.che pel <jue(ta ragione chìim^Hdjum^ 

^ Gli Arcbicetti dlavanoi al terzo corfo del loro 
muìratd il nome di njuUus ^ che fignifica quello i 
che sì \ di piA tenèjro e buohò i mangiare oeU 
le hocij heile màndorle^ e nèll* altre frutta É 
ìKòcciolo : quéfto paragone trovali molto confor* 
iiìe à que* verfi di TUnié 

Cosi il corfo di cemento"" chiamato' dagli, Arw 
èhitetti nneleus è la parte pia tenera e molle del 
fetciatoy che trovali tra le dite partì' t>ià dure g 
che fono là rudefàiione di fotto» e i quadri deU 
r ultimo ftratoT di fopri. . ... 
, Infine i Ronìani arricchiti delle fpoglié del- 
le Nazioni^ fel^iirono t cortili de* loro palazzi «^ 
le loia Ulit; le loro' camere» e coprirono perfino 
lé lóro muraglie di; mofaico ,^ e d''intaffiar<ura« 
Li moda di tair lavori fii^ introifottiT a"^ Roma 
fotto di jSilla , il quale gli pofe iq op^ra nel 
tetdpior della Foi^tifoa di Preifette • Vedi gli Ar- 
ticòir MLCfsAlCO , ed, J^BANISTA^ . 

Di' Uvni' di (iUhtcr fi^tffp' di' Bùi. 



Noi non' ci dìlilhgbéremò io quefto Articofa' 
ptirlando di tuuc ie maniere di (elciati % che fo«* 
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M in ufo al prefente appreflPo din^i» ma ici con* 
téntereinó di dare qn* idea di queft* Arce eTpo- 
nendo ilmodo, che fi tiene per felcìare le ftradet 
n^aeftte ^ le vie) e)e piazze pubbliche di una città , 

La materia, cl^e a ordinario fi adopera perf^^ 
re quefti lafirichi è là felce, di ci|i ve n* h^ di 
due forte: una grofTa , che ferve per i iuogl^i , 
é paflaggi pubblici; e V altra roinuca , che non 
fi adopera Te non per i luoghi particolari . l^a 
prima ha comunemente da fette in ofto pòMici Jnj 
quadrato, t la minuta dà quattro in cinque • 

Per formarfi un* idea dei lavoro dei Selciato- 
re convien fupporre ii terreno di una ftrada nu- 
do, e in pronto per eflere laftricato. 

La prima cofa, che fi fa, fi è perticare il ter- 
reno ^er fapère la quantità di laftricb , che può 
contenere. Ci vogliono daccirca ottanta pezzi di 

{[roflfa fòlce per ogni pertica in quadrato^ e d^uo 
ome di fabbia fapnQ d* ordinario due peptiche 
jdi felciato. 

Quando il terreno è perticato , due manovaiì 
tominciano a /nr is fìrmét celli loro zappa \ la 
forma è il I^rto di labbia , fopra il quale è^o^r 
i|o il lailrico. Dopo quefta operazione uno degli 
opera} mette nel mezzo del rigagnolo uno fpago 
attaccato a due cavicchie di ferro per dir|gger 
r opera : mette pofcia i felci più bafli , chefor-: 
mano il rigagnbk), e dopo quefti It ce»trs ghmtjy. 
ìey che così chiamanfi 1 felci, che fi congfungo. 
1)0 d' ambi i btt co*^ primi per metà . Le con* 
tra -giumelle efler defcbono un poco pia alte che 
t primi quadri • < 

MeflTe le contra-ginmelle, e i primi quadrì^glt 
altri OperiTj profeguij[cono if lavoro, gli uni fuU 
ia medefima linea de* prinai <^uadri , e gli altri 
toprà quella delle contragiumelie fino al rniiro » 
fé ve nt ha » pvvero fin» alla voka • 

I fé. 
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^^I fisici )\che fi ineccaoo alUto, e fulla medeC* 

31» linea de* prinii quadri cbia;nànfi contra dua* 
ri» e «quelli che fi mettono a (ato fulia meaefi« 
ma linea delle con.tra-giumelle femplicemenic 
fel'cUisi airpofti « è .inerii i;,ij$Ìciati ^ (i guernifco* 
1)0 di„fa1)bia, e u battono con un martentT ;fi^bo]^ 
a tantQ chq fieno a livejlo i dopo un Opèrajò fiS 
nifce di affondarli e di aflodarli conunoìlrumeiii, 
ioy detto la mMZx.MrMÌgi', oh* è' un cilindrò di 
legno, di Tei pollici di diametro j ed alto fei pie^ 
cfi t fortefaiente ferrato in amhi i capi , affine di 
renderlo più péfante , e dì dargli pia cólpo : è^ 
giìeriiito di due manicfii net mez2o per iiiane^- 
gìarlò , ed innalzarlo • . ^ 

Dopo que(Ta operazione (| mette alTincirca uit 
mezzo poHice di fabbia fu tuttala fuperfictt; del 
laftricato ; quéQa fabbia s* iniinua in ivtt 6 trff 

S'iorniy più o hienó fri je pietre » col paflaggiij 
elle vetture» e della gdnie » è maggiormente 'té 

affod^. , . 

il lauricd, 9 félciatoi colla calcina è" <;of ce- 
mento fi fa neli' ìtte&à maniera , eòo Quella ' foU 
Aìft^reaià, che per quello lavorò fi adopera def- 
fa. m^lta in vece di labbia* 
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, li Sellajo è V ArteAce,» che guer^ife^' 'If caf- 
fè delle carròzze» e delle fedie, e, che fa/pàj^fti 
ménti delle felle per ì cavalli dj fnont.ura': èjgUft 
ba prefo il fuò noniie da quatto ultimò Uvòfo,\^ 



Dil Uvero ielle siili. * .\i{^',ly 



Una fella, perchè Ga ben^fac^,,rii:erx9^.quU^^ 
che: .attenzione, sì piglia in^prima la mìtur^j^ht 
cavaKjo^» per faf la biCk della fella ^ in i^\ii^^4 
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fi adatti bene fopra il cavallo feosa offeDderlo t 
Quefta bafe (j fa'd| due pe;zzi di legno di f»gSi€» 
piegati uqppco in arco fppra I4 fcbiena dei ca- 
vallo e cbe ne fegaono la torma, Quefti pessi fi 
4oinaiid|iip gli arcioni della fella ; ia toro, 
bonti^jB la loro folidità contribqifcono molto a 
render la fella di un buon feryiipio . ^* arcione 
davanti è c^inpodo di un* arco, ^h' è poftò iildi 

fopra <l6"^ E'ui'^u''^ <^^^'? ^P%"^ 4^' cavallo \ V 
albione di (lietrp (la uri giro più largo » pia ro* 
loqdoi e prcjporsionato alla parte de( Cavallo » 
fopra di cui ripofa • | due arcioni fono uniti in» 
fieme da ciafcun latp con una traverfa di legno, 
Sppra i'ì quefti affipni fi fabb/ica la fella. 
^' Sì prendono primieraniente c|e* nervi di bue $ 
che ^ riducono, in filaccia, f cbV incollano ^utto. 
air intorni degli arcioni | eflfendq que(ti ciervt 
1^0 afciutti]» ed aderenti al legno, accrefconodt 
molto la fua forza, feoz* acc^efcere gran fattoi! 
fup pefo; fi Qi^ernifcpnp in appreflp qiiefti arcio^ 
òi di dentro, dalla p^rte | eh* è riypltau ycrC<^, 
la (ebièoa del cavallo, di una (trincia di ferro bat« 
futp che fioifce di dar loro tutta la forza , e |^ 
folidfità aece0jiri| • ^Fell' arcjfpnp dinanzi e in 
quello di d^eiro veggonfi due parti rilegate , (* 
|ifo delle quali fi ^ di renere ilcaiva|ierepiùfer* 
ino nella Jella, e c^e fi fanno ((i'dqe pezzi dj'er 
^Qp un» poco arcati, Sìmettoqo di poi i quartieri 
che foQO due pezzf d' cup|6 poflti pei l^t| delfll 
fèlla 1 f che fervono ad impedire, ch^ lo ftivale 
non poggi fui fianco del ipavalioì fi fa in ultimo la 
fedia, (opra là quale fìpofa il cavaliere i fi fa di 
^ojD p di veli £1(0, ^ fi riéippie ^i crine. 
. Per impedire, chfi gli arcioni, che fofteotanp 
ll'forpo della' fella Ve che le danno la fbrmf » 
non. appoggino fopra il cavallo f fi guemifcoop di 
^liè cufcinetti di cela» ripieni di borra | e cbt; 
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foso attaccati dirotto della fella; e queftt fanno» 
che gli arcioni non poggino fopra il cavallo , e^ 
non r offendano fia nella giuntura della fptlla t 
iia nelP altre parti fopra [e quali ripofano* 
h% felfa ben fatta dev* efler giuda fui cavallo» t 
pofta nei mézzo del corpo; deve poggiare ugual- 
neate per non offendere it cavallo ; e gli arcio» 
jit debbono prendere il medéfimogiro, die le co- 
tte i fensa premerle più in un fito» che n^V tU 
uo • 

Fabbricata ébe fia a quello modo fa fella » al*, 
tro pia non retta che attaccarvi le Correggio che 
fervono a tenere le cinghie » che fermano la fel- 
la fui cavallo ) ftringendole con delle fibbie : le 
fibbie migliori fono quelle ali' Inglefe» perchè le 
punte de' loro ardiglioni eifehdo ripiegate non 
poflono lacerar Io ftivate • Si ferma {ul davanti 
della fella con una fibbia da ciafcuna parte il pi$m 
ttrmig , eh* è un peno di cuo}o di Ungheria defl 
tinato ad impedire > che la fella non dia indie* 
tro I ma non deve fcendere più abbaflfb dell» 
giuntura del davanti della fpalla» altrimenti met« 
terebbe oftacolo a) movimento di quefta parte • 
Si ferma fimilmeote di dietro alla fella un cuo* 
io» che fi domanda grcffiirm^ in capo alla quale 
è il pc/4h f eh' è una fpezie dHmelIo di (cuojo 
nel quale fi pafla la coda del cavallo ; il che im» 
pediice » che la fella non ifdr uccioli » e feorra 
amati « 

r 

Dith vMrh /pixÌ0 di Stlh • 

SI cofiruifcono molte fpezie di felle» che han- 
no qualche varietà nelle loro forme ; tali fono le 
felle da maneggio » quelle da caccia » e quelle da 
viaggio* Le ielle 4a maneggio hanno le parti ri* 
levate davanti» e di dietro affai alte ; ioca0an<^ 
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il civaliere nella fella , gli fanno pigUace la<-po« 
izion natura le > lo tengono fermo,, e fem^ 
pre nella pia vera attitudine di cavaliere. La (el« 
la, che fi adopera tanto per i viaggi come, per 
la guerra ha le parti rilevate men alte. La felw 
la. rafa non ha P^rti , rilevata fé np^ davanti f 
ièu quefte ancora baffiflime ;, la fella, all' Inglefe 
non ha parti rilevate di alcuna forte ; è affatto 
rafa , ed eflendo pia leggiera fi adopera per U 
caccia. 



'M i 



bèli' iriilne delh /ilhé e: 

V origine della} (ella npn è ben éeoofduta ^ 
becan ne attributfce 1* invennione ai SaJf , aiitiy< 
chi popoli della Franconia , e quindi a parer fucr 
è derivata la voce fella. 

Egliàcerto, che gU antichi. Romani nonaveaoó. 
ne 1 ofo delia fella, oè quello delle ftaffe ^ per^ 
la qual cofa Cileno fa ofTetvare in parecchi iuo« 
gbi deije fue opere , che la cavalleria Romana 
era fogget^a a molte malaitie deil^ a^nehe, e del*, 
le gambe i per non averle i piedi (oRent^tì: iti ca. 
vallo. Jppqcraù aveva, oflervato avanti di l.<iii rcbe 
l^ìi Scii;)9 i quali ftaviiipo -molto a cavallo % erana 
incomodati da fluflfioni nelle gambe per 1* iftéflT» 
cagione. 

Il ^rimo tempo ,x in cui vediamo farfi menzione^ 
di leìlt preflb ai Romani è 1^ anno ^o^ allora 

3[aando Coftanzo, che combatteva contro ii fu» 
rateilo CoQantino per levargli 1* Impero, pene« 
trò fino allo fquadrone, dov* egli era in perfon» 
e lo caicci^ fuori di fella > come rifeiifee 'JS^ 
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S É T A ( Arre di preparar U ) 

La Seta è> come fi fit per. ogiiunà, e come s* 
h vedtuto ,9eir Articolo BACCO fìA> SETA uif 
filo molle ) fino i (teìicatO' ) >e ^leggiero .»' eh* èi 
«pera deli* Inietto da noi qui -^eiceiiMlo. 
. Neil* Articolo ora citato è ft^ta mioutamento 
i efpofla J* lAorfa 4ella. feia, la manieraLdi. allevai) 

? f e i vermicelli s o Bacchi, che ce U fomtnioK 

firaoot e quella ancora di levarla da* loro .gu(ci 
o bossi, che ,fi domsHida la TrattufM ; e ^rci6 
altro .non ci riOtfane a fare adeflfo , che. fpiegare 
il iBodOf..C9n i;ai fi, fila, o fi acconcia per ren« 
deria atta ad eflfere impiegata aella. Fabbrica de' 
drappi ^ o in altri lavori. 

* '\ 

ìyrìU dt^itfg pràpdfAxJónt dilU f$té é 

Per agevcelaM^-rbiQtelligeiuBa a-<uriofi di quibt 
lU préparasione della fetai è d* uopo premettete 
re, che cutce ie fere in generale « che fonafem^, 
plicemente Àittetievate via dai bossalo fi chìi9% 

-Quella ftta. grassa riceve dipM diverfe prepa^ 
iasioni i.fe ne fa del fd^, deUèftfMm^ » e dell'' 
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il pei§ è. coi|>pollo di an folo filo di fetagrèi^. 
j' sa torto deboliàeate fopra dì lui medefimo; quen 

fta. préparsslone è iteceflaria per. dare nuggior fe«^ 
Jidicày.o eoofiflenss a qntfU qcieiiiità dt. feta , e 
perchè tingendola non mandi fuori h borra; ii 
pefoé vistato in. tutti i drappi di fera, e non fi 
sdeipers ie Jien se* Uvori de' Stretta j; 
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La ffMmt^ è eompofta dì due fili di feta gres« 
pri corti leggierniéìita come il pelo ^ ?• n* haao» 
(che a tre ^li, i|u poo è cQintta&. 

$i di ancora il fiome Ài fraina ad mia c^rtar 
fiuantltà di fili di fera gre^sa» torti infieme foi 
pra una macchipa difpoSa peV quella operazione 
pile fi doipanda pvmUì ma ficcón^e qu^fta qualità 
di feta non ^ buona, che per i 3eretta} , eoa) 
non né faremo parola fé non dopo » che avremo 
spiegata la maniera , con cui fi fabbrica V organ« 
|!iito , del quale abbiam detto gualche cofa anche 
fotto a quella roce , 

V 

Corglnsino è compofto di due fili di fetagrftE« 
|cai ve n'ha ancora di tre d*di quattro; ma ipil 
ordinari fono di due foli fili» La prepàrasionedi 
quella qualitil^ di feta è aflai diverfa da quella dell* 
altre; aY^odp r4>rgan|BÌno bifogno di una forza 
ftraordinarìa 9 porcile pofla refiftere aireftcnfionet 
f alle fatiche d^ lavorg del drappo, di cui con* 
pone U catena, o tela , nella qual è paflita 1% 
trama ^ fi ricerca per la compofizione dell* organ- 
zino, che ogni filo di feta grezza, di cui ècomk 
pofto I fia (erta (eparata mente fopra di fé medel 
fimo , onde acquiftì una forza llraordinaria , coli* 
ajnto di' un molkiQ difpoflo per quefta operazto» 
ze. (^uefia torciriira» alla quale fi dà il nome di 
|rr|mo, appjire^hio t e che fi fa a deftia « è tanUi 
ifsportaote» che feconda il pii efatta calcolo t 
tré pollici i\ lunghezza del filo, preparata comcs 
eoayiene, avraq no ricevuto «fopra ad 8eo; corci- 
mré ^'ln Piemonte fa nel 17 37* ordinato con 110 Re« 
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I^platlieneo » che fi diano agUorgnnEiai j |lellafilatl|4^ 
raf o primo a{ipirec^bfò ieifapta punti dì (otto ^ 
p qqii^dici di fopva ; cioè a dife » c^o |ion ayendq 
fi perno I che condi|ce <}uel jp dj^i roccbe^co » fg*. • 
pra il ^le fi ayyolge 1^ feu , a mifura che Q 
lavora» pt& che quindici denti. ^^ e il rptf |ietf o mi 
perno di feflanca» ^fog^*;» che fl-perao coiiduc« 
tore faccja <}uattro gifi per farne» far ano alfoc. 
chetto , il quale pc^r confegnenià girando ^Qal 
^olc^ipenfe dà ceApo al ^lo il (età gress» rfi ri- 
cevere I» ^or^jflra p apperecchio > che fi rende 
|iece(ririo;di^ maniera che fé il perno ^i qoip4<? 
ci denti ne aveffe trenta , e qaf^Hf) del rocchettq 
feflapcaal)* ordinario» il filo non |vrehhe tanta, 
torcircir^ od apparecchio» perchè racc^glierehhè 
la fieta pia prefip, noìi dando \l molino fé nonlf 
torcitura ordiiiarif» là quale non crefce né fce* 
ma » fé non \n proporzione de) movimento leot^- 
p veloce» che ^ dà 9|l rocchetto «r 

Eflendp ogilì ^lo preparato pie) modo , che ab* 
{>iam ora fpiegaró» bifogna d^ré ^ÌV organsino U 
retorcitura | p il fecpudo apparecchip per finirlof 
^ifogna* per arr|yare a quefta feconda operàaion^ 
addoppiare f o unire infienie de? fili #tlla feta 
prepiratf.cpme s* ^ dettp di fopra , e ^^uandp ^ 
ha il nifmero ^t' r^cbetti oecelTar] » 'Q riiiiet.co» 
pò fili molino per dar lorp la torcinira aecefiai 
ria ; e qufefiè è quelip » che Q ^oauni^ 9»Ì9fH 
tfmihé'^ cop'^puefta ^ifferenfa » cbf |a feconde 
forcitura non impòrta che la decimi t^rte dellh 
prima » poich^ (ecpodp* \\ Regol^iinento qnV ie^f 
nanzi fiuto ^ gli orgafifioi groifi debbono' e(rera 
riforti tanto fopra quanto fotte «ovvero punto fo» 
pra punto: ì\ che fa un qu^rf^O fii dtiErrepza pe| 
inovimentòj poiché )n quefta feconda opefa^ ione^ 
in vece di un rocchetto per raccogliere il filo > 
}( cui circonièf ensa è d'ordini|rio di fei pollici « 
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fi adopera un nafpo ,- . U cui. ^irconfercosa è dr 
<]QÌAdici 'pollici air. incirc?^^ il ^bc^ facendo rac- 
cogliere i od itBafpare la ^la pia pref^o, non dà 
che una leggieriflttn» corciciira in ^uefta feconda 

prepe'razione^ - 
Bifogna aweirttreif cbe itotcheuì ptl fecondo 

apparecchio, giraiioifiniftrai perchè fé fi facefsero 
girare come nel fortino a deftra f laféca coru unac 
feconda voiù pel medefiflio^^erfos. aiveodo rice« 
vaca una ^torcìctihi grande V fi »rriccierebt)è iatal* 
gtìifa ^che faifebbe impolTibila adoperarla/ficchi i dfie 
AH torti e preparafci conné abbiam. Pfa diniofirir 
toi io giiìfa che pare , cbe non ne .compoogano> 
che un folo^ formano* il. filo di or;ganzino. 
' Gii organzini a tre, o ^tfa^Kro fili ricevono la> 
medefinia pceparasioné che q^ielU a due fili, tap. 
to pefiprjmo come pel £eco^do apparecchio, con 
quefta djtferénza» che per tare i»n organzino a tre, 
£ìì, bifogna addoppiare o ùoire InCeme tre fil^ 
fepra un medefitno rocchetto..*, per un organsfinp à 
qàattrofilt,ieDfeu«ifcofxo infiémp quattro, e pofciaf 
caricaìido Jl moiimo^ fi dà.k)iro il fecondo appa- 
recchio icoiiife»«AÌ primi •' 

Reftaaid offeriate » che Quantunque il molino 
noagiri^cbe da. una medefi'ma parte, eh*. è a fi- 
irìflni,'i miltladto^enp un foiomoliQiD può fare cut*; 
te quéfie <|ttalrtà di fece , che abbiaifn qu)defcrit- 
te, <|aantttoque. iroccheuldebbanQ'fì^ceflViam^.n- 
•r girare a dcftra , .e a ij^ififa ,-, tal e{I^^do.*Ìà' 
4ifpbfi9iooe *de' moli'ni , che le parti , che. sfre.. 

Sano conte» 4 fu6>*:.<he fofieintano i rocchetti,' 
inno il loro mdyimencc^. di denjtro.pel priijnoap^ 
ptrecchio ^^ e di fuori pel feicondo / quefta è una^ 
deHe magg^ri perfezioni de* n^oJini, a. cuii Pia» 
montefi hannb dato molto rifalto , e fplendore.*' 
* JyiÙs Seta d$tt0 OvAÌMtéf. 

. La feti detca^ ^«^4»^#> 9ÌG<^ve uila ftépìMìo* 

ne 
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pe fimi le a un dipréfla a qaelU delia trama >coqr 
quefla difierenaa « cbd in vece di due o tre fili 
di fera gre^ra fekineiire,'cke compoogooo que- 
fta ultima qualità , la prima è cotQpofta di ou 
to, dodici» e talvolta àncora di fedicr fili ; ma 
quefta qualità di fera non è buona che per i Be* 
retta j; perchè un drappo non deve ricevere nei* 
la Tua fàbbrica j (è non un» certa quantità di fi- 
li di trama; quantità proporsionata al difegno t 
• alla Aia riduzione > o alla groflezsa dell'organa 
sino, di cui è compofta la catena; non potendo* 
fi fare un drappo perfetto » fé non s' impiega io 
eflb una qualità di feta, i cui fili nonpoflanoefv 
fere diminuiti , né accrefciuti , ficcome avver^ 
rebbe colla feta pvalata^ 

Alcuni Fabbricatori di calce di feta in Fran. 
eia aveano trovato il modo per rendere* le calze 
leggiere > d- impiegar delle trarne fioiffime.Que» 
Ile trame facevano riufcire le calze difettoie e 
cattive, e però fu prefcritto con un decreto dèi 
CooCglio, che le fere preparate per i lavori , e 
le opere de*Berettaj, non poteffero adoperarfi in 
meno di otto fili, i quali potevano efleire di tra- 
ma, o di pelo indiflFerentemente, ma però diiè* 
ta lavorata al Filato)o. Ma ficcòne le fcte di 
quefta fpezie facevano, montar le calze ad un pia 
caro prezzo, che non fono al prefence, a cagio- 
ne delle (pefe dell' innafpamento ^ e deli* addopu 
piamento, così i Fabbricatori di calze di Nimes^ 
è di Lione inventarono V ovale» ch^ è io ufo io 
tutto il Regno di Francia , affinchè la tenuità 
dei prezzo di quefta merce , procurafle uno fpac«« 
ciò , e confumo maggiore • 

Per rendere pia ititeiligibile la differenza della 
feta ovalata dalla trama , o dal pelo in quanto 
•Ila fpefa, è d* uopo oflervare , che fecondo i* 
atttico metodo > quando la trama • il pelo, erano 

tin* 
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tinti ì bifogoavi ionafparli j il che codava aflai • 
fatco eh* era 1* innafpamèota > b i fognava in a p* 
pre0<^ ailctoppiare^ ài ùnìit iofiemtf la quantità 
di fili, iààafpaci > che dovei rio comporre quello 
che da'Francefi fi donàaridà 4ij^/«i:(i>) tutte quefté 
'operàxioni ìdcaHcaivaiio qUefta material Tàddóp- 
piaÉienéo^ Uriéndd iiifieiiie i ^ì ; che non pote- 
va ito eflere là^eno di otto ^ dava \6T(f una fpe- 
ile dì toréitttfa^ \^tt poterli piì! facìloìénte. ira-* 
piegare: oltre a ciò era d* uopo» che tó fete i 
tramia o pelà^ foffero' dite lavorate al molino i 
tome detto abbiamo » parlando della filatura i e 
fuetto accrefceviT le Tpefe della^ preparasione • Al 
pirefónee 1' ovale' rifprarmia il lavoro dèi molino » 
r innàfpaihento'pfer^ intiero,* e 1* aiddòpp^ijf mento 
in partev perchè eflendo 1* ovale un*" itÀitazio°^ 
dèli' àJdoppiamento,' ed una^ fola . opera ji facen- 
do quanto' fedici , fecondo l* antico iheto« 
do 9 la paga/ che fi dà per quella preparasiooe t* 
equivale alla proporcicfne del lavoro ;• . .^ 

S' è detto # che la fet» pvalati è un* unione di 
òtto',' dodici»^ eé anfclTe fedici fili di feta grezza 
fecondo la qualità dellat (età o ìt péfoche fi vuol 
efare al/ir càl^a. Q'uefta feti»' or quelli fili fooo- 
f^repafati come la tranìa, vale a dire $' torti leg. 
giarmente ihfieafo fopia di fé fteili / e cfebbiono' 
compórre la nietà, dell* affif^ »' la quale per la fuar 
g[roflecsa s' in'nafpa coA facilménte/ che non fé 
M computa la fpefa ; e quella' è la fola' preparar* 
f ionie, di cui abbifogna: in queftar operazione fi 
tfrcffana coroprefi la filaturir» 1* innifpamenrto , e' 

^ àna 

( ^ ) r mJ/S/s ì U fitky €be fi dlfiinii Mf^ I 
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Uni parte dell* iddoppiameato aflit diverfo dair 
antico. , , . 

Ovalità che fu U feti » fi dà ti tintore > per-' 
che le di» il colore j che fi defidera » e quand' è 
tinta 9 ficcómé non compone che b metà dell'^i/l 
fi/sf cosi Ù anifconcf infiemé i oue fili di feti 
ovaUti^ e ripaflandogii full* ovale} » non compob 
aendòne apparentemente qoefti due fili che aof 
^lo 9 formano V sffifs intier» atti alli fabbrici 
delie calce; 

, Oltre alla proprietà che ha 1* evale di contri- 
buire allo fcemamenfo dette fpefe per preparare' 
là feta9 ne ha ancora un'altra pel mefcuglio del- 
le calsela per efempiò^ fé fi vuol fare^na calza 
mifta di moro ,. e di ligio' chiarol , fi fa tingere 
àn filo drciafcuijodf quelli due colori 9 fi addop- 
piano 9 ò fi uriifcòno infiemè > e ripalTandoglt lo** 
^ra r ovafe^ là torcitura ^ che dà quella macchi- 
na a quelli due fili 9 benché leggiera i è tanto 
giuda 9 che it mefcugfio^ fi, trov» perfetto nelle 
fabbrica dellat calia ;• e quindi aìrvieneycbe nelw 
té calze di Nimea 9 e di Lione non fi veggono 
né linee brune 9 né linee chiare 9 mi una coiV 
efattè e regolare alefcolanza» che non è poflìbilif 
far meglio; v . 

Oltre a quella perfecioi^e dell' ovale 9 ve o*hi 
itn* altra in quella medefima macchina 9 là qualer 
non è di minor importanza della precedente • Il 
fabbricatore 9' che fa ovalar li fuà feta i fa fino' 
ad un pollice la fùngàeiza delti fui matafla 9 é 
la quaneiri , che gli è necefliria per la qualità ^ 
^^ la lunghezza della cafzz 9^ che fi propone dt 
fare^ in guifa che 9^ ficcòmé foviiite interviene ^ 
ehe il tintore carichi la feti di droghe, per ttfé^ 
flfitùire it pefc^ della feci» che gli fu data i ffn. 
gere 9 trattenendo appreflb' di (e una parter del- 
le matafle 9 Is lunghezza determinata 9^ r gigli» 

dell* 
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itlV ovale mette il fabbricatore io Ccoro da que- 
ila frode » perchè eflendo 1* ovalata tinta » deve 
avere la medeitma. lunghezza,} che aliora. qtk^udo 
Boo r era; e che quand* anche il pefo ./i rirro- 
vafle nella parte. re^ituita dal tintore»» quando 
non vi fonfe la medeGma lunghezza ^ la frode fa- 
rebbe manifefta • > 

Per efpor xbiaramente la maniera» con cui fi 
può mifuraie la Junghezi^a del filo ovalato» baAa 
efaminare il nafpo fopra il quale G formano le 
matafle; in capo dell'ade» o albero dell'innafpa^ 
cojo vi é un perno di quattro denti > che s* in* 
cadrà in una ruota di ventiquattro » io guifacbe 
ad ogni fei girl «del nafpo» oionafpatojo, laruo* 
ta ne fa uno; nel centro dlquefta medefima ruo- 
ta è attaccato i^n. altro perno dì quattro denti » 
che a* iocaSra In una feconda ruota di quaranta: 
ad ogni dieci giri del (a prinu ruota » quella fé* 
conda ne fa uno: fi combini il movimento del 
nàfpo con quello della prima |B feconda ruota » 
ed avverrà che ogni Tolta che quefta ultima fi 
nn giro^» il nafpo ne farà feffanta ; la co fa è 
chiara; nel centro di quella feconda-^Mtota vi è 
un affé di quattro in cinque pollici di lunghex» 
za» e di tre in quattro linee di diametro» fopra 
il quale fi, avvolge i|na corda fottile, in capodel- 
Ja quale è attaccato un pefo di tre in quattro 
once s per tenerU tefa : quando fi vuol fapere 
quanti giri ba fatto V innafpato)o » bada conta» 
90 i giri della corda, fopra V a0e della feconda 
ruota» e moltipllcare quedi medefimi giri per 
feflaota, il proydotto darà apfMinthio la quantità 
de* giri dell* ionafpato)oi per efempio, dieci giri 
della picciola corda , moltiplicati p^ feflanca , 
daranno feicento giri dell* innafpatoio ec. 
"" Tutte quefi# perfezioni dell* oval^ nò» &000 
peròi 1 . che aoa vi fia una grande imperfezione 
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nelle c^Ize fabbricate coi mezzo dì quefia macw 
chiaa;''é ètb è canto vero, che a PArìgì ò vie- 
tato, di fal^bricar calze colla Teca ovalaca , ed è 
folo tterrneflTo dì (àhbtìckrtiieztrama^ dffimts ^ che 
c'osi dféoflo i fabbricatori . Br<fogna adunque ftk- 
f>i1ire ti differenza, cW t>^tra t#a le calze fibbri- 
icate con feca oval^fa, e quelle » che fono a tr^i. 
ftìa diftinca. 

La maniera , con cui s* è ^imbftrar»' la prepii- 
xazione della feta ovalkra y è 'a^ai diverf» da 
quella della trama o det pelo. Nella prima tut* 
ti i fili di feta grezza fono preparati -ihriieme ; « 
nella fecónda fono preparati o due inO^meV* co- 
me la trama, o un foto, come il pelo , Ora da 
tutte quelle differenti preparazioni rifulta :' che 
non vi è alcuno, che non convenga, che S. fili 
di trama feparatamente preparati avranno aiag« 
gior perfezione che i6. fili preparati all' tftem 
modo-tutti infieme; e per confejaei>llE% , cbéuna 
calzv fabbricata a trama dìlVìnta acquiflerà magu 
gior ludro, e maggior Qualità che un* altra lab. 
bricata con trama ovaìata, Bìfogna ancora offeru 
Tare, che fé una calza fabbricata con della fetA 
bvalata , fi trova nell* ufcire dall' apparecchio 
avere nn gruppo nel diritto, bifogna neceffaria^ 
mente tagliarlo, per levarne quefta difformiti^: 
ora fi dice, che non è poffibile tagliare un grup» 
pò della feta ovalata, fenza «agliare f mfifs icU 
la ealza , o( per lo meno la metà , e per con(è» 
guenzft' fenza che la «laglia non tsfugga toralmefti 
te» il che non può avvenire in una calza fab^ / 

bricata a Ya>aiiia diftinca^ dove uà. gruppo duella / 

fee* * tagliata ,' non componendo: che i* <Rta9z 
pàTtè'deir#^/«, la fettim») e dottava, che re* 
fta^iitt / aviranno fempre ébrza^ biaftante^perfoftent'» 
re la magiù. 
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2>#//# vsrié ffizit , é qt^fi^i 4^iÌ4 fna. 

t% rdUiivamente ^\ diverfi ^dPirecchj , cbe po£^ 
fotf^ ricevere y e ai diverìG Imxgbì ì c|oQ4e ven* 

Chiam^fi fetd crude quella , che fi cra^ 4m 
j)fl«|[olo fff^za fuQco , e fj^pi^ii cqocitiir» : ul è 
tuct# qqrlla , o per Io tpeup la maggior parte* 
4i qiiirila y c\kt dal tevs(oré fi ti;^(^Q\t4 in In* 
gbiU^rr*!. . 

L» /r/# ltf///t« è qii^lU i ch^ fi f^ ballile pel* 
r i(:qua per pqcér filarla, ed iiniafpj^rla più IV- 
cHróeòre. Quella ^ U pi^ fip« di tutte fó fete 
che fi lavorano, e non fi adqper? cbe p^r idrap- 

£i 9iu ricchi/ conjfe velluti i X^S^ii^i demarchi ^ 
rof54telli ec* . 

>Vi ha ancora un' altra fpezie 4i ^eta bolliuy 
cb^ fi apparecchia per aod^re 9I filatoio facen- 
dola bollire, e che non pub ricevere quella pre« 
pafaeioae fenza e([er paflaca innanzi per T^cqu^ 

In Francia è proibito 4alle leggi il nctefcbiare^ 
U fera cruda colU feta bollita , perchè ^\i^ )f» 
•vei'fbhe viji la tintura , ^ perchè la fet9 cruda' 
gM^fla e taglia la feta* bollica. 

X« f^té t0rts e rhtort^ è g»f Ha , che indipen^ 
deiltemenre d^lla fiUtura ,• e d^il* innafpan^eo» 
1^ tè di pia pafla(» ptl m^^ifliQ* r ed à ft#ta (or* 

Ricevi qqed» prtpa razione gradatameiitiei » ^« 
coodo che fi pa0a pia p meno fovenee (ul- niPiU* 
n^.' Non[dimeno ,4 prppriamente' parUpdOf 1^ (^^ 
te corte fono' quelle,:!. cui fili folio tortiin gro& 
fo, e ritorti in apprelTo parecchie voll^*' 

X4 /•ts fsétns è quella , che non è cortff> in«^ 

ch^ 
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. 5^ 
H' è preparm, e cinta per fabbricare capezze- 

ìtie. ed aUre opere coli Vago « . ,.. 

^ U fit4 di Qri$nt4 à diir iniii QrU^t^H è pro^ 

priaihftoì^ quella , che 00|j[ ^ V opera de' bacchi 

da feta} liia. che proviene da lina pianta» che U 

i^róduce denaro i de* gufq finìiiili a quelli che dì 



niezzaif^meace, mirra; ii nu lacniaence» e le ne 
fa lina fpésie di feri j eh* entri nella conoporizio* 
ile, di liiol ci. (frappi dell fqdie } e. della China. 
^ Siti il sicìUk. Il coiimierciaf delle fece di Si* 
ciliavè gi'andiflrimo ) e. molto iiiipòrtante» e fi fa 
dai Fiorentini; dai denove(!| e dai LiiccheG > i 
4ualf n^ cavanp in ogni «tino lina gran .quantici 
dà queCio Regno if f! principalmente da Medina ì 
&ria porzione della e ua té ferve t mantenere le 
manifatture d'^l paèlìe e il rimanente fivendecoà 
prbfictor altrove. ,,. ., 

Là jTetai che fi fa in Sicilia e in parte cruda 
e. if. redo è filato , ed acconciato al filatoio ; 
Quefia^ ultima fpezie « xhe , previene da San- 
U ^ Lucia i e 4a Mefiin^s é la più ftimata . Le' 
$ete crude» che non fono lavorate fi comprand 
femprè a danaro contante ì le^ altre fi veódòno^ 
jille volte, in cambio d* altre merci. 

DtlU Siti ff9Vinhnt$ iét iìv9ffi 

Site t itulU. Le fete» che fi cavano dall' Ita* 
Ila fono in parce lavorare t e in patte crude y 
Milano, Parma , LMCca» Mo^^n^. ^^^ ^^ dàAno 
ehe dell', ultimi^ fpezie . Qenova, molto 4eIUpri« 
tà^ì e Bologna di tutte e due le spezie. ,, ./ 

li Site di Spagna fono tact^ crude |f e fi fila* 

G z Aoy 
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no /e fi lavorano al molino in Inghilterra a pro- 
porzione dell*. .opere /a CUI fi de(ìinaAo« 

Site di :FrWncÌi . La Secai don fi colcfvaìn Fran^ 
cìa/e noa né* luoghi pia meridionali. I princi* 
pali folio la Lioguadoccai) il Dolfinaco » U Pro* 
venza, Avignone, la Savoja , e Lione. 

Sete di'IurchU. Le Seee' di Turchia fono turi, 
ce crude. Sì cavano d* Aleppo,' da Tripoli , da' 
Saida» dairifola di Cipro» da Gandfa ec. Ma la 
cicca principaljB di craffico » patcicòlarmerice per 
le fece d'i PerGa i^ è Smirne • Le fece àrrivanp 
colà in daravané dal mefediGennajo fi^nd a quél* 
Io di Secceaibre: le caravane di Gennajo porca. 
DO le fece pìA fine ; quelle di Febbraio , e di 
Marzo le porcabo tucceindiffi?reocemence| quel** 
le deijìi àlcri mèli fono le pia grofTolane. 

Vengono cùcce da difTeVenci. Provincie di Per- 
fia; principalmence da quelle di Quila'n , e dì 
Schirevao , e dalla città di Schmachia , chdL 
fono Gcuatp preflb ai lidi del mar Cafpio • Un 
Aucpre òlandefe pretende, che quefti tre. iuo." 
ghi hoii die no meiio di 30000. balle di fera ali* 
anno. Ardevil o'Ardébir, alerà cicca 4i PérCa » 
che non e molco difcofta da* paefi, dove fi fa la' 
feci , è il luogo , dovè (i depofica > e donde le ca- 
ravane s'incamminano per Aleppo , Smirne , e^ 
Goftancinopoli: e quefta cicca, e quella di Scha* 
machia fono fòmprè (tace riguardante come ilceor 
tro del commeizio delia (età , benché abbiafi {)iù 
voIt;e tencato di deyìarlo .da Smirne , e dai 
l^edirerraneO) ni favore di Arcangelo é del Mar 
Bianco, crafpdrcandole a craverfo della Mofco. 
via per il Volga , e la Duna , che fono i due 
fiuìni che padano per te principali Provincie di 
que(to vafto Impero • 

* 'Quello nuovo corfò dell^ fece della Per-fia in 

^ "> pu^ ^ 
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Europa fu dapprima prppofto da VmùU anturio-' 
H$ Genovefe» il Cxar BufiUo fotco il Pc^ocìfica* 
to di Leon X. IFrancefi ebbero i^mecfefimo pen« 
iiero nel lóié. Il Duca di Holfteiò fpedV nel 
Hlt^ <1<^eIì Ambafciadpri alla jCorce^diPerfia coì 
medeCikio difegno^ e nel 166%. ìi Czar Aleflìo 
Michiele fi accinfe egli medefiino a quella itpf. 
'fxtÌA\' am ne fu diftoito dalla rit>eIIioQe de* Co» 
lacchi, e dalla pref^ di Adracan. < . , 

.^ Nel ié6%i il commerxio dell^ fece di Perda fu 
nn poco deviato da. Smirne per cagione di uq 
tremuotO) che rovefciò quafi tutu la città i e 
cerumente quello trafjporco di qofiYro^rzio fareb*^ 
be fegttico , fé hon foflero (lati i mezzi ciie 1 
Turchi poferò in;opera per impedirlo: checche* 
nefia Smirne è fempre reflata nell* antico fuo 
pofieflb j- e le diverfe Natzionì dell* Europa con* 
ttnuano a fpedir quivi le loroilotcet e a trafpor» 
tàrne fé fere : e le cofe refieranno certamente 
così I purché le conqui(le fatte da* fLufli Jungo 
il mar Cafpio non gli mettano in grado di tira- 
re a fé queflo traffico ••, 

S9U àtlU Chinm y • 4#/ GUp$nt . Diverfe Pro-' 
yrncfe della China fono tanto abboi^dand, e fer- 
tili in geifi) e di iit) clima tanto favorevole af 
bacchi da feta * che non ù può concepire ja quan* 
tità di feta, che producpoo: la fola Provincia di 
Tcbekiam pòtcebb^ badare a^ provvederne tutta; 
la *Cbioa , e una parte ancora, deli' Europa . Le 
fece di quefta Provincia £E»nó 1^ più liimate.s ben-' 
ch^. quelle di Nanquin, e di Canton Ceno eccel* 
lenii «... 

Il traffico delle fete è il principale commerzio 
della China, e quello che occupa maggior quan- 
tità di gente. Ma i mercatanti Europei che traf» 
ficano colà , particolarmente in fece lavorate > 
debbono mettere grande ;ittenzione alla frlatwa' 
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^c. perch^ quelle fete fono foggetee ad avere ph 
gran atld"> ^ccpmt la Ompagnia Franeefe d^H' 
ìddte Orienéali ha, non molti anni fono i fperi- 
svenuto ^ fuc fpcfe. 

II Giasone ppi^ ^irebbe men di fera (cbe l;| 
Cbina» fé i Giapdnefi» che foQo i|n popolo bari- 
baro» e. fqfpeccofo) non ayeflero interderto f^ogni 
commercio co* foreAieri» partìcpfarmence con gli 
Europei /eccettuatane 1* Olanda. 

Le (ere degli Stati del Gran Mogol provengo*. 
no rutte da Kafem Bi^ar Città pofta infra ter- 
ra, donde fono trafpprtate per upcapa|ediquin. 
dici leghe ner Gange » donde fono apcpra traf* 
portate quindici altre leghe più innanzi fino al- 
la foce del famofo fiume dell' indoftan • La Séta 
di Kafem-3«zar è già I ladra ^ coniefonofimilmen-* 
|e quelle di Perfiai e di Sicilta.Non ve n'^ha » 
almeno, per quanto a noi i no^o, che fia natu* 
ralmenre bianca, fé (i eccettui quella di P^leftì-^ 
Ha. Checché ne fia | gli Indiani rimbiancano coi|^ 
una lifciva fatta delle ceneri di un certo albero 
che fi (^omanda il fictf d* Adsma, Ma eflendoque^ 
jRo albero rariilimo, gli Europei fono codretti a 
pigliare la miggior parte d<^ Ile loro fete nel lo- 
ro color naturale, eh* ^ gi|llo. 

P.retendefi , che la fola città di Kàfem.Basar 
produca ogni anno zieoo, balle dj fera del pe(b 
di lóo/Iibbre per ciafeuna' balla . Gli* Olapdefi 
ne comperano }a maggioi^ parte; non la portano 
in Europa, come nemmeno quella del Giapone^ 
ma la fpacciano dandola in cambio d* altre ric- 
che merci , particolaroience di verghe d' argen-» 
fo ce. 

pilU Sits di Msdrepiris » 

U Serali Madreperla è il filo, cbe fi ricavj^ 
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n et una fyetìt dì ofttici % cut fi dà quéfto ihj. 
me* C^ùéftì dftriei, ^tie ht U jigur» di una man- 
4prk t e th* è (Unga daccrrca ufi piede ^ A» at* 
faccA(4 ai fcotli mediante ttoa cartilagine , ed 
alleane fil^. Quefte S!| formano tutto 1- oggettd 
della peA:a di quefto pefcCi t difèntano una (^ 
fk bUtìna a mólti Utcfri » 

Da migliaia di l^e' pefci ciré ^nclcamencè fi 
pefcavaiip nel mat di Tifo ^ C ricavavano appena 
alcuiie once dì porpora per tingere; ma noil ci 
ybgljoìio mehp che de* mldionì di quefte offri- 
che ) per ricavar can(a feta da farne un pajo di 
cilte. Egli è ben veroi che non v*ba cofa, che 
Mgnagljar poflfa la fihezisa di <]uefto filo , iinicó 

nel fuò genere. Egli è così lino, e foftile, ipbe9 

Eu^ chiMdere tenisa fatica un paio di calze &ÌU 
rtCace di qttèfta feta in una fcacola da tabaec0 
di mezzana grandezza. Nel 1754. furooo prefeii.. 
rate al f^oilt^(Ice allora regnante di <lue(|e eat^ 
^e» le <|nall noli oftante alla {oro eArema fiqétw 
jsa riparavano la gamba dai freddò ugualmente cbé 
dal caldo. Si fa u^a gran pefca diqdefte oftrichft 
da feca vicino a , Taranto nella Calabria i e ful- 
|e cotte della Sicilia . Palermo étì pari che f^. 
rftUto bahno delle manifatture dove fi mette iq 
ppera la fèta di c^uefii teftacei^ 

PiftH SìftM 41 ftàiHù^ 

lì Signor B0i^ primo Prefidente della Camera 
de^ Conti di Moffcpellier » ed aflbciatQ onorarie 
delia Sòdetà reale dèi /e $cien)^e della medefM 
^ittà leflb nel 1709. alt' apertura di queft' Ac* 
cadiemià^na Memoria fopra T ufo 1 che potrebbe 
^rfi de Hit) cen cui i ragni circondano 9 ed in* 
vbigòflo le loro Uova • Quefli fili fono pli!i forti 
4ì qtiell! 9 icon ^ni fanno le Ione tele ; non fon<| 

<S 4 ' foc^ 
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£qgtàtntntt tefi fopri le vtosi » in guifa che il 
gufcio che formatto ha molta .fomiglìanza co*bos« 
soli de*haccbi da fect i che, fonqi ftaci preparati v ed, 
ammolliti tra le dita. II Sijoor B»» aveva fatto 
ftccogliere da. dodici in tredici gufcj di ragni i 
f^iù comuni nella Linguadpcca , che hanno le 
gambe corte» e che fi crpvaiio né/luoghi^ abitati^ 
Dopo avergli battuti per levarne via la polvere» 
gli fece lavare neil' aequ^ tepida » e gli lafcià 
f^ moUe in un' acqna di fapene melìcolataconrak 
jiitro »' e un poco di gomma Arabica ;- dipoi fece 
bolliire ogni cofa a lento fuoco per due otreore;* 
/ dopo qiiefta fpezie df cuocitura, gli fece lavar di- 

iiUQy.p» gli rafciugi » e gli ammollì alcun poca 
tra' le dita. Infine gli fece cardare con cardi piar 
finit di quelli, che fi adoperano per la fera ; e 
CCMi qutfto mezca cavò dai gufc) di ragno una 
fe.t%*^i uft color grigio molto fingokire , che fu- 
facilmemie filata » e il cui filo riufcVpià fino» ^ 
pttt i&rte» che non é quello della feta ordinaria «^ 
Qiieflo 6\o prende ogni colore » e può farfene 
de' drappi. Si pretendeva» che i ragni avrebbe-^ 
ro-dato più di fera che non danno i bacchi per- 
che' fono più' fecondi ; un^ folo fa da cinque in 
ieicento uova» laddove una fa.r&]|a di bacco da 
fera non ne fa più che un centinaio; di (ètte od 
ottocento ragni non ne muore quafi alcuno in 
un anno; per contrario di cento piccioli bacchi 
da feta» foli quaranta giun|;ono a fare il lorogu« 
Ì€Ìo<» per quanta diligenza fi 4ifi per confervarli ; 
laentfe le uova de* ragni na£;ono fenz>* alcun» 
^ €^n nel mefe di Agofto e i'i Settembre quindi- 

ci o fedici giorni dopo che^ fono (lati ponduti •' 
l l'agni I da cui (btio ufciti », muojono di là <a 
qualche tempo » e i giovani reftano nel loro, gu» 
' £ph fensa mangiare da dieci in dodici mefi ^t 
qttt^ndo n' e)fcpn9 fi* meuonp 4entr>0' a^ .un caj:*^ 

eoo*' 
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taccio di carta. > e dentro a de* vafi f che fi 
L' coprono di carta bucherata eoa agni > per daif 

^ loro dell* aria f e fi oodrifcoao con delle mof- 

^ che. , 

i i gufcj éi ragno <{aono pi& (età a ^roporsio- 

r ne della loro leggierezza > che i gukj de* bac« 

chij tredici once di gufc) di ragno danno più di 
quactr' once di (eia netta • di cui non fi ricerca- 
no più che tre once per tare Un pajo di calsec* 
te delle più grandi , mentre le calzette ordina- 
rie pefiino i^ fette in nove once, ti Signor Bcm 
I . fece vedere alla Società delle Scienze di Mont» 

' pellier un pajo di calzette fatte di feta di ra- 

gno f che no» peTavano più che due once e utf 
i^uartO} e delle, tniteoe» o fia guanti fenza dita » 
che non pefavano più che tre quarti ali' iocir« 
ca di oncia; quefte calzette, e queQi guanti era- 
no ugualmente forti e quafi altrettanto belli g 
che quelli fatti con (età ordinaria! erano di utf 
color grigio fimile al grigio di forcio ,. che era 
il color naturale di quefta feta; ma il fùoluRto, 
e il fuo fplendore erano certamente (lati, accre-* 
fciuti dall' acqua di (apone mefcolata col f alni-* 
tro^ e eon nn poco di gomma Ara&ica. 

M/fiHinaié d$l Slgnw di RiAMmmr fcpré 
U ftts di Ragmé • 

* Avendo il Signor S$n mandati quèfli lavori di 
Seta di ragno air Accademia reale delle Scien- 
ze di Parigi y la Compagnia commife a due Àc« 
cademici di efaminare la Seta de* ragni per fa- 
pere qpale utilità potefle ridondarne al Puh» 
blico. Fu fcelco per quefto efame il Signor di 
HimtmMry e Tanno feguente 1716V diede raggoa* 
glio della fua fatica. Avendo il Signor le Bpm^ 
6cio vedere, che i ragni filavano in un cert^ 

tcm- 
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CAinpó dell' iiaO bdi Usti ì 3ì cui ^tevira fir- 
^ molcd iyttt , il Signor RUkaIW- Ti ^fo^aft ()) 
cercare ì meszi di dodrirC) e di illcvare i ri- 
f»pere fé la loro feu effer W). 
I fr^iikd tome q«e1lz dfc' biechi; 
tre itiù eira, fc (1 pbtetTe trdva- 
oMiMofo. SI fi t tbe I rigai Q 
òkht i tha tuUfc le Wòfthe del 
rti ■pptiu 1 ftòdfirl ] ragni , che 
'ar} ftt (ómiftlillftraMe^* '"fi 
noltre come fai-fe plgltltbgni 
sftfae? Bifogni # |U6 etjctttt 
un' altra forte di nodrlmilito ì ì ;nl nttugli, 
no delle fcolopeodrfe, de' iHillè f , de'btuchi* 
delle fàrfaltet mi qiiedl inflitti h G poievtno 
troyire niente pììk f'eilinbate c_ le nnfelie , 
|1 Sigaot ki»»màr ^'Immaginò ii di; 'oro itnaii- 
giare de^ termi dt tetta Uelliti ia pessetti ; li 
niiagìaroDO , e vìlTero di quefti fino il tempo éi 
fare il lorogufcio>: è facile raccoglier^ quinti 
Termi d( terrl fi vuole ; quelli Iblitti abbonda- 
no oltre modo pe' campi ; cohvién cercarli U 
dótte al lume di una cindeU ; fé ne trovi ii| 

Sn'antità Id 6gQÌ tempo eccetto cliC dopo lunghe 
ccità. Si potrebbe ancori òodrire i ttgnì colle 
peone di giovani uccelli ; maneiano la fòdani» 
molle, cb' i all' elisemi tà~~it£Ux lorp canna j (i 
taglia quefta ellremiti in pezsetti luoghi un| 
(ioes, o Ulti linea e mezro; pire, cbe i ragni 
giovani f&tepongario <]Ueno «)bo ti ogni altro ; 
i I*olIa}uòll , e i teadft reftò direbbero molte 
penne, e fi potrebbe ancor* (ftllErae di tritt« 
iti tratto, ai polli, e a' picciotti Tltenti , fenz» 
nr loro male. Troverebb«nfi aricdti degli altri 
mezzi per oodrire i risn< « ^ gii 1 vermi e le 
penne lóno cibi tanto (icttri per eflt quanto fo^ 
pò le foglie de' gelfi per i baccbi da ftta : noq 
li h^ 
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fi h^ a tens^r del gelo » e del freddo » e fé p^ 
ficrovft in d^tai c^mtK), i^ |» ogni ptefc^ 

DffficcltÀ di ^lIwMte i/ffgntf 

Sarebbe pttutitó facile podrire tin pumerQ 
grande di i^^ni, ma farebbe difficilifl^mo i!Ievar# 
il > ò t'tutrmo allogiarli^ fefé ne mè|cooo molti 
infiéjpe nella medéfitna fcactpla ali* ufcire del 
Jforo gafcio fembìranp dapprima vivere ^n buonf 
foeietà; lavorano moJt| iafieitie nel fare ^una ipof 
^efiiha cela ne' primi giorni; e fé ne veggono 
parimenti molti che matigiinoinGeme fópra il 
inedfifìmo pezsetro ii penna; m* indi a[;ionmo|p 
fo tempo fi attaccano gli uni gli altri ^ p ì pi^ 
groflì mangiano i t^ù pic(piolÌ! iti poco tempo 4^ 
l^ue p tre cento ph' erano neiU medefim^ fcat* 
lòia j non tip rimaneva pia cbe qno o due. Per* 
che appunto I ragni fi divorano gli |ibì gli alcri^ 
ire n* ha $\ pochi} in confrontp dftl numero gran- 
jde di uova phe fanno ;v imperocché ì ptabrpni ^ 
e le lucertole non potrebbero diftroggerne un^ 
5Ì gran quantità. Converrebbe adunque per ayef 
della feti podrire de' ragni in luoghi ieparati i 
dove ciafcuno avefle la {tti belletta ^ (ed allora 
ci vorrebbe mólto tempo per dar da mangiare a 
|:iafcttno in particolare. I baècfii d^ fera non ri^ 
(ercano quefla diligènza linoljtr^lt fonò mólto few 
condì, poiché danpo ai prefente una f^granquan. 
tità di feta in europa ;' e potrebbefi ancora niolv 
tiplicarli di vantaggio fé fi volefle • Refta a fa^ 
j>ere , fé la feta de' ragni fia più abbondante i 
migilote , più bella che adn è <)uella de' ^j^^ 
fhi. 
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Dell* fflisit printtfMH i*' X«l»/> * ài f$ull» 
»tta « J*r Im Stt», 

, Tutte le fpétie di ragni non danno una feca^ 
buona: ad effere adoperata*; quindi per diltingiie* 
re qaìeHi, la cui feta è buona» èdi mefi'ieri ave. 
re un' idea generale delle fpe^ie principali di 
ragni; il Signor Bon gli divide ti» due e la (li ; cica 
t ragni a gambe lunghe, e i ragni a' gambe cor- 
te, e dice che quelli ukinfii fbnoquellii chedan* 
DO la buona feta. Furono oppofte due co/ìe, conc- 
erò di quefta divifione; vi fono de' ragni ch*han-, 
no le gambe^ di mezzana lunghessa i. quefio è I* 
inconveniente delle divifipni metodiche;. sì' ii^ion. 
•ra Tempre in effe un termine medioy eh* è f^ui- 
vocoj ma qiiefto non è ri magg^iox inconvjeniente 
della divifione. del Signor B^n : potrebbe!! rime-, 
diarvi ahneno ih gran parte; e baderebbe piglia*. 
re una fpej^ie di ragno bon nota per oggetto di 
paragoner. Il maggior difetto ù à 9 ehe q^ueda di-, 
vifione non è efatta v perchè diverfe fpe^ie di 
ragni vagabondi ,^e i groflli ragni bruni y^ che ahi* 
tano i buchi di. vecchie muraglie n^n danno fé», 
ra , benché abbiano le gam{>e pia corte della 
iliaggior parte di quelli» che ne danno. 

f {Signor di Rtàumur propone lin altro messo, 
per riconofcere tra i ragni quelli che dar poflb- 
Bo della feta;* gli divide in prima in due geoel 
vi principali ;■' il primo comprende quelli » che 
tottono da lungi per cercare la loro preda feo/ 
sa tender tele. Il S\gnoi Homherghk dato a tut^ 
Je fp'esie Ai queOo genere di ragni il nome ài 
vmgMiondt ; quefti non filano fé non allora che 
fanno il gufcio delle loro uova; alcuni formano 
qiieflo gufcio in messa sfera , e io lafciario at^ 
Riccato a delle pietre, o nafcodò nella terra ;aL 

tri 
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tri (annp il loro gufci'o rotondo come una palla| 

e Io portano Tempre atcaccaco alle loro papille » 

La téfllturia di quefti gufcj è ftrecetflima , e co« 

rnunemencè di color bian^co, o grigio: non fé ne 

pilo cavare fé non una piccioliflima quantica di 

feUi che non è di così buona qualità da poter 

impiegarfi. Il fecondo genere della divifiooe del 

Signor' di ^eaumétr abbraccia tutti, i ragni > che. 

èendonp téle ) ed è fotte divìU in quattro fpe? 

2ie principali • La prinaa comprende tutti ir?gni| 

che fanno tele, la éui teflìturaè molto ftretta» e 

che le difliendono parallelalmente airorissonrei 

per ti^tco il tratto che poflTono fofteoerfi^ tali fono 

iraghi domeftici, che fanno lelqro tele nelle ca* 

ÌCi ed alcune fpezie di ragni di campagna » le 

cui. tele fono pofte come <}uelle de* ragni dohie- 

0ici . là quella prinia fpesie le uova fono rin- 

chiufe in una tela molto fomigliante a quelle che 

tendono per arredare le niofche ; t perciò non 

può /èffere impiegata. I ragnio che ^hitanò ne^ 

buchi delle vecchie muraglie fono della feconda 

fpezie: ì* orlo del buco è vellico di una tela ^ ^ 

che fi prolunga neir interuo» informa ditfanna| 

j fili ) in cui fono rinvolte le uova » non fono di 

inigliór quali rà di quelli della eela ^ La tersa 

fpeziéi comprende i' ragni , le cui reti non fono 

teflfuce come una tela» ma folamente compofte di ^ 

diverfi fili tirati per ogni verfo • Qiìefta fpexie 

it^otrebbe fotcodividèrfi in moltifliaie altre ; atcu* i 

ne fanno il lóro gufclo in porzione di sfera , i ^ 

cui orli fono incollati fopra una foglia s Quelli 
gufcj fono bianchiflìmi, e di una teffitura ftret*. 
ta; i ragni gli cova no collantemente, efilafciano 
portar via iofieraè colla foglia fenzz mai abbando^ 
nare il gufcio; altri rinchiudono le loro uova ia 
due^o tre pìcciole palle rofllccie ; fofpendono 
quelle palle e de* fili .e le nafcondono con un 
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tlicciolo (Mcchetco ii foglia feècbe i (t^i forpen-^ 
dóno jfùità^niì i de* 6li net diff^ii«i della palla; 
è in qualche diftàoEai al (re iiì ^Um^ tapifà il 
loro gufcio inforna* dì pera , e Io fpfpfindooa w 
me una pera peir U toda i o picciuòlo ; Tuj^| 
quefti gufcJ fòbo coiiipofti di uw few ^roppcr de- 
bolej e che noi^ pu6^ effeir iivPMta ^ eccettuati- 
tìe quelli^ che fono a foggili di pc«i |à lóroie- 
éa potrebbe. inìpiegiifG ^ mi ve n* h|i $1 poetiche 
iroff puij eflere di ^Icàoa utilità. La quàr^aC Tpe. 
2i6 è quella, che il Sig. Hombèng dà fotto il no- 
ine di^Mguo dt ^irdmii dov' ,^ affai più comii.^ 
àe, come ne' bofchi, e neflè fiepii é che abbrac- 
cia molte altre .{pesie differenti per U Iprogrof^ 
fezza, U loro figura, e il laro èolorft* Le uo^ 
H di qufefti ragof fono, difpofte pe'gwfcj ip guila: 
che hanno a uir dipfeOo |a figura di. ««*, «^«T* 
ippiitnacji. Le uov^ di. afcuni di quefti r^gni fo- 
lla attaccate le une all' altre od gufcitì . La le- 
ii de' gufcj rfi tutti quefti hgoi è dì aflai buona 
qualità, e puà adoperarfi: v* ha noadiraj^no. »lcu- 
«e fpezié,' la cui feta farebbe troppo debole^ né 
Potrebbe faOeAetai €eUj Un poco afprr • Le PTÌ"?^. 
ila che involgono le uova fono più tefe ,' e piìV 
Orette cfi qùftTle di fopra. che fono pàoUi e len* 
te come le fila efterio^i de* ' gufcj dV bacM da 
feta; .. . , . , • v i* - - 

La feta de* bachi i fen^pré di cotiQr il i^uro- 
fa , o bianca ; trovercbbefi maggior varie^jt n^, 
colori della feta ^de' ragni; vi è del giallo ,^ del 
Stanco, del {(rigiof dell* azzurro , e d^l b|:ui>b 
éatfè. I ragoi-,^ la cui fetta è • di quefta ql^imo 
dolore fono rari; trof^anfi i loro gufcj ne' c^mp» 
di gineftra^ la feta di quefti è fortiffitn^;; e heU 
Nffinfìa ; le uova ibno involte di uqa feta brupg^ p^ 
tn* è t\cà!i^e%ù da un* alcr^ fera grigia , U cui 
ceffitura: è f^iè ftretta^ di quella dell¥feù bìriìoaV' 
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i ragoi pU fpQq nati nrl|a ^fiqjuveff fanno i 
JorP gHfcj «e* m^^ cfi 4goftp ^ r fi Settembre } 
é qqclli , m hi^Bo Offl^iq il Vefnp , gli fan- 
Ào w mi^ di Hmio il ^)i, che com. 
pOQg9QO i giifc) ^on (onq pcx altro» <()Vfj(ì cli( 
^luelli d€\U t^ìti f^ nòti pércbè (pf^^f niyi fo^ci • 
Un filo 41 tf^M^ Rott ^ yìql fprfe (ii uri altro fé 
iion 9érch^ è c^mpuò 4t uii| miggipjf <iuantit^ 
di piccioli (ili tt^lj' nfcirf 4fllf papille i Ogni 
^apill^ è fparffi di mojte picciplp trafile ^ dood' 
efce il liquore che forma le fila» Se fi applica il 
dilP fppra Mn^ Pf^ilUì tpfnri;e fi preme il yèn- 
ire it^i ragng > vi fi f t^acc^no n^olp* fili ^ che fi 
allMog^np ftjfan4o(li« Se ne fpnp jinppY^ff^i p>$ 
di feii;eo4 otto fi^ll^ m^^eùm P^Bi'l« • Cbl^!i49^ 
il ragpff fi ia^nP % pinii fc applici -tMtte I? 
ftO^PÌ"^ M ui)4 VQl(^, e fff fpreoie Pgnì 




frilU BPC ipti^ro ^ il pio ^ ^W ili fifulrey^ urii 
conjPQnp 4i ttrt P««iep 4i fili ffuì fpjiggiojeche 
non far^bbfl, le pqn ;^pplif ^flTe^ cfc^ uHji JoU pa- 



lili ^ o folaijfent? Uq? pfrfd 4^ ^<ft * I Ì*g«Ì * 
che fil^np la bMpq« (pii ^^niiq fc} pi^ipiH^ , qU^C- 
<ro dell^ qiiatj veggpnji ap^^liimeiìre , le due al- 
tre fonp a) picciple, che npp fi ppflpnò 4ittingueff 
ie che coi) pn^ (^pce^ 

. Vn filo tiraip (ìflle cete non fmtf Mr^rp cb< 
J<|e grini fepiui romperli ; i ^li 4e' gpif j poflonp' 
mkuno Tafien^rè il pefo d*incirca f repti^fpi gja. 
ni i fnf Hii folp Ilo di gMfpip di b^cfo 4a fetf 
porta fiqo $ dMp grofii e nfegpQi cip^ .4 4ìr^ | 
quactrp volte pia force che non è it if\Q 4i 'a-. 
goo: egli è aqcor^ 9 un i\ptwo qiìfc^io tolt? 
ftià grQflfo. Qpii^dt liunfn4o cinqMe $lf di i^%w 
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in uà folo , quefto filo cojopqfto potrei*' effere 
unto forte quanto an filo di b»cco ** fett len- 
ka che folle più groffo: ma nop fartbbe m»itinw 
to luttro , perchè i fili rianiti Ufcierebbero de 
vuoti infra di loro , ì quali noh tifletterebbero 
ìieffuna late. Le opere, che fi fttn f»tte di hli 
di ragno , non hanno avuto tanto luftro quanto 
le opere di fet» ordinaria, perchè- 1 fili ^i few 
di ragno fono tanto increfpati che invece di m- 
pafparl» è feiijpre 4* vopo cardar!» « pofcia h- 

Oliando fi adopera quefla fcH fcmbra rendere 
ai vantaggio che la feta ordinaria « pefixagualc : 
focile ritrovar la cagione di qacfta differenEa* 
rn filo di feta fimile ai pia fini di quelli , che 
« adoperano pei; codre è compofto d'incirca aoch 
fili fempli<?i I quali fi cavano dil gulcio . Perchè 
pn filo fatto dì' feta di ragno fia tanto forte 
quant' è quefto filo da cucire , bifogna , che fu 
con^pofto di s.^òOQ. fili fcmplici fimiK » quelli 
4èlle tele ; iitiperòcchè fupponendo , che non y« 
fieno che due. papille che diano ciafcuna un filo 
fen^plice per 'Comporre un filo atto a far la te/a 
dì ragno, quefto filo, bencliè compofto di due^fi- 
li feraplici , è nondimeno diciotto volte più de* 
bole che il (ilo del gufcip come s; è veduto per 
r cfperienEa riferita qui innanzi : quindi u ri- 
cercheranno per lo meno trenta fili fcmplici qua-* 
|i efcono dalle PapiUe per fare un filo di g»* 
fciQ quattro Volte più debole; the non è un £• 
io di feta ordinaria; converrà unite infiemc 90* 
fili di gufcio , vale a dire, fecondo lanoftrafup* 
ÌK>fi2ione Ito. fili fempHci per Are un filo di fc-» 
ta di ragno tanto fort^ quanto un filo di gufcio 
di feta ordinaria : per confeguen«a , fe fi ricer^. 
cano aoo. di quefti fili di feta ordinaria per fii* 
ye un filo da cucire ci vorranno 3$boo. fili fem^ 
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plici di ragno per fare nn filo canto force quia* 
to fi è quello da cucire. E' inipoflì|>ile unire io" 
ùettìc qiiefta prodigiofa quantità di fili io modo i 
che non lafcino tra loro pia vaoco, che non v* 
è nel filo di fera ordinaria; per Quefto le opeté 
<Ii fera di r^gno debbono effer affai più grofle che 
non fon quelle di feta ordinaria, perchè aver poflaoó 
' ìin* ugual forza: quinci la feta di ragno oonren« 
de pia per ia. forca che la feta ordinar» ^ ben- 
che renda più pel volume. . 

I sufcj de* bacchi da feta più forti pefano 4« 
grani, e i più deboli più di tre grani i ficchè fi 
ricercano per Io irneno 2304; bacchi per fare un» 
libbra di feta di fedici once. I gutc) di ragno i 
più groflì pefano daccirca un grano; quindi fi ri- 
cercano quattro. SfrolTi ragni per ^ar canta feti 
quanta un foto bacco ..Di più vi è un gran calo 
ne* guTcj di ragno , efìendo ripieni ae'bozzoli deU 
te uova, e di alcfe fporcizie ; e quefto calo é 
più di due. terzi del pefo. Il^ignor Boo confef- 
iz, che di tredici once di feta di ragno fporcz» 
non.caVò più chequa'ctro once ^if^st^oet^^qiiin» 
di dodici ragni no^ daranno più feta di quellQ 
che dia un folo bacco « Inoltre jTe vi fono ragn^ 
femmine, e fé fi firppongz , che il numero de* 
mafchi pareggi quello delle femmine, fi^ccome le 
fole femmine daranno de' gufc), coi) ci vorran* 
no Venti riKgni tsrnto mafchi come femmine per 
dar tanta feta quanta un folo bajcco, e per con« 
feguenza 55196. ragni non produranno più cHi 
una libbra di feta /ed ancora converrai cheque- 
ili .fieno de* più grofli: imperocché dodici ragni, 
t quali non fodero che di una mezzana grandes- 
sa» péic efempio, di quelli ,. che crovanfi ne*giar« 
dini, daranno aflfai meno di feta > e ce ne vor- ' 
Irebbero 663552, per averne una libbra: in/inebi-*^ 
fognerebbe nutrire, feparatanieote tutti quelli ra. 
gni,'e d'are a ciafcuno uno fpazio tanto grande' 
T6m$ XV. H che 
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fht poteflfe tendervi la fua cela • Tutti queftiin. 
convenienti mefli infierne renderanno la (età di 



l'agno afTai piij car4 che non fé quella de' bacchiar 
Per*aItro (i potrebbe rimediarvi • Se fi aveflerq* 
cte' ragni ^flai più groffi , che non iono i noOri ^ 
darebbero pia feta; fé ne ritrpverebbe ne* paefi 
firanieri) e particolarmente in America: vi é ra- 
gione di fperare di allevarli qu) con i* iftefla fa- 
cilità» che fi allevano i bacchi da feta » che ci. 
fono ftaii recati d* aflai lontano paefe. Checche- 
nefia , è molto V avere fcoperto , che la fera de* 
ragni è di s) buona qualità , che può impiegarfi 
nelle manifatture. Il Signor Bm V hachiaramen^i 
te provato , mofirando al Pubblico dell' opere 
fatte con quefta feta, Veds h nummi dell* Accd^ 
d^mia TSLmli dille Seii»zi ^ anno 1710, Efame del- 
ia Seta de' ragni del Signoi* di tie^umur pagina^ 

SMALTATORE. 

1^* yte dello Smaltatore è un ramo dell* Artfif. 
Yetraja. Lo fmalto è una preparazione partico- 
lare del vetro ^ al quale frdanno difFerenti colo-, 
ri f ora confervandogli una parte della fua traf- 
perenza» ed ora togliendogliela affatto ; imperoc- 
ché vi fono degli fmaiti trafparenti, edeglifmalti 
opachi . Neir Articolo VETR A/O parleremo dell> 
Arte di colorire il vetro* • 

Villi diviffi fotti dì Smalti. 

Gli Autori diftingifono tre forte di 'fmalti : 
quelli, che fervono ad imitare» e contraffare le 
pietre preziofe,' de'- quali farem parola neir Ar- 
ricolo qui innanzi citato 1 quelli , che s' impie. 
galno nella Pittura fopra lo fmalto : e quelli di. 

cui 
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cai gli iSmalcatori alla Limpina fanno infiniti 
piccioli lavori > come figure di uomini, e di ani* 
Alali , fiori» polveri brillanti ec. Pretendono che 
quefti fmalci fieno io foftanzii i medefimi, e che 
non vi fia differenza fé non per rifpetco ai co* 
lori, e alla trafparenra. 

Il P, Zhehtr è il primo , che abbia parlato della 
Pittura in fmalto nella fua opera intitolata A^Mfti»/ 
fuèterraneus . Fu per lungo tempo creduto , che 
ia Pittura encauftica degli Antichi foflTe la ftefl 
fa cofa , che la iioftra Pittura io fmalco, e que* 
fto fatto cominci» a diventare al prefente Aiol* 
to dubbiofo 9 ed incerto r Egli è vero, che gli 
Antichi hanno conofciuta V Arte Vetraja , e eh* 
hanrTo polfedoto il fegreto d* inérodur de' colori 
nel vetro j il che naturalmente gli guidava alla 
Pittura in fmalto; ma non apparifce i che fieno 
ad efla arrivati . Erano prolTimi a molte altre 
fcoperte, che noi fatte abbiamo, (iccfsmt noi fia- 
mo vicini a molte altre, che faranno* i ooftripo^ 
fteri,^ jr quali non fi iharaviglieranno che ci fieno 
fuggite, fé avranno un pò di Filofofia, 

Noi efporremo in primo luogo la maniera di 
fare gii (malti fecondo il N^r/, e \\KHnck$l\ do* 
pò fpiegheremo la maniera di impiegarli, oilla* 
Toro dello fn)altatore,ctti divideremo in tre par- 
tì; L* Arte di dipignere fullo fmalto, 1* arte d* 
impiegare gli fmalti chiari , o trafparenti , e T 
Arte di (offiare lo fmalto alla Lampana • 

l}elU priparaiciom digit Smalti , t in prima' 

in9g9 del ffifMTMfe mhm mstgris c$munt 

ad ogni /mrti di t0 • 

PigFia te trenta libbre di piombo, t trenta lib- 
bre* di flagno puriifimt : fate calcinare » flaccia*' 

li % te 
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te le calcine» empiee di acqua limpida' e chiara^ 
un vafo di terra verniciato » face in eflb bollir- 
le calcine; bollito che avranno un poco , leVate 
il vafo dal fuoco» e verfate l'acqua per inclina- 
zione» la quale porterà feco Ja parte piùfottile. 
delle calcine. Verfate della nuova acqua fopra^ 
le calcine» che reneranno nel fondo del vafo » 
fate bollir come inìTanssi » e decantate « e ripece* 
te la medefima operazione fino a tanto che l'ac*^ 
qua più non tragga feco alcuna porzione delle 
calcine. Allora, pigliat^ quello» cbe ne refterà 
in fondo del vaio » e ticalcinatelo ; operate di 
bel nuovo fopra quefti metalli calcinati ». !o fopra 
quefte feconde calcine» ficcome avete operato fo* 
pra le prime. In quanto ali* acqua » cbe s* è dv 
nano in mano caricata della parte più /ottile 
della cajlcina» fatela fvaporare ad un fuoco» che 
avrete T avvertenza di rallentare particolarmen- 
te verfo la fine: fenza di quefta precauzione » fi* 
rifica di macd^iare la parte della calcina » che 
tocca il fondo del vafo.^ 

Pigliate di quelita calcina ». e della fritta di 
tMr/o o ciottolo bianco » cui maclperece »• le (he- 
cierete con diligenza» di ciafcuna cinquanta lib. 
bre; di Tale di tartaro bianco ott* once t mefco« 
tate quelle materie i efponeeele al fuoco per die* 
ci ore i». un vaio nuovo di terra cotta ; pofcia 
levatere ». e polverizzatele;, chiudete quefia poi. 
vare in un luogo afciutto» e tenetela coperta di 
ogni fporcizia: quella farà la bafe comune di tur.. 
ti 'gli fmalti . r 

Xunchi foOituifce alle ott*once del fale di tar* 
taro ott' once di potmfft purificata in molte ri- 
prefe e depurata piùf efattamente che fia poflfìbi- 
le da. tutte le.fporcizte. 
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Wtifi uno Smétto biénct de Um • 

Pigliata delia materia cornane per tutti gli 
fmalti) 4, lìb. di ^agoefia o mtfngaoefe 4S« gra» 
ni: mettete il mefcaglio in un vafo veroicciato 
bianco ; fatelo fondere ael fornello ad un fuoco 
chiaro», fenza fumo, di un legno di quercia bea 
fecco ; la fuGone fi farà prontamente • Quando 
farà perfetta » verfate il mefcuglio in un* acqua 
ben chiara, che Ic^'^ipenga, e lo purifichi ; e ri» 
petete tu(ca quefia operaaione per. tre volte • 
Quando avrete rimefTo il mefcuglio al fuoco per 
la quaìrta volta , vedete fé apparifce bianco ; Ce 
vi pare» che abbia un occhio verdaftro , aggiu» 
gnetevi un poco di magnefia: queft' aggiunta con* 
venevolmente fatta gli darà la biajìchessi dei latte • 

Libavh y e Ports compongono quefto fmalco dì 
una parte di piombo calcinato» di due. parti di 
calcina di flagno, e di due volte a^rettanCo di 
vetro . 

Kunekei vuole ifTo luta mente, che fi adoperi la 
inagnefiaj ma che fé ne faccia V aggiunta appo« 
co appoco; avvertendo di non renderne la dofe 
troppo forte , perchè non fi confuma , e dà al 
vetro un colore di pefco pallido. 

Aitrù Smalto hUnc9. 

^ Paliate d* antimonio, e di nitro ben mefco* 
Uti e ben macinati , di cxafcuno dodici libbre ; 
della materia del vetro comune cento e fettanta 
fei libbre : mefcoUte efattamente ogni cofa ; fa« 
te calcinare il mefcuglio al fornello ; e riduce 
telo in fritta, ovvero, eh' è lo (leffo , fate un 
regolo di antimonio con dell* antimonio crudo e 
dei nitro, come preferivo laCfiimica* Queflore« 
gole mefchiato col vetro vi darà uno fini^t0 
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bianco f ti atto a ricevere ogni ferie di colori • 
Kumkelt che preferivo quefto metodo » dice , 
che per impiegare quefto fmalto bifogna ridurlo 
in Qoà polvere fina , macinandolo per ventiquar» 
cr* or^ con deJl* aceco'diftillato ; che quell' »t- 
tenzione lo difpooe ad entrare facilmente in fu- 
fio4ie.* ma che per applicarlo» btfegna «raectarlo 
eoo acqua di gonima , e difegnaì^e in prima tut- 
to quello che fi vuol colorire còl citlor nero » o 
col roflb bruno j o collo fmalto thiééeditio » che 
riufcirà meglio di ogni altra cofa i 

JPar^ un Smaltù stz,Hrrc» 

Pigliate delU materia comune per tutti gli 
fmaUì fei libbre: mettetela in un vafo di terra 
i^roiciato in bianco; fate fondere; purificate coli' 
tRìntiont nel]' acqua y aggiiignetevi tre once di 
fcagtie di rame calcinate per tré volte; prende- 
te novanta fei grani di zafferà ; e quarant* otto 
gratti di magiiefia; riducete iir pólvere quefti due 
ultimi ingredienti, e mefcolate bene le polveri; 
fatene quattro parti, ed aggiugnetelè alla mate* 
ria comune degli fmaìti in quattro differenti ri- 
prefe. Agitate bene il mefcuglio ; (e il colore 
vi fembra bello, T' operazione farà finifa i fé. al 
contrario vi fembra troppo debole o troppo for- 
te, lo indebolirete coir aggiunta di un pocpdel^ 
Ja materia comune degli ftmltìi e per fortificar- 
lo vi fervirete della Zafferà* e il più o il meno 
delie materie coloranti vi darà dilTerenti tinte # 

Aftro SmMli^ atZMrrif^ 

Prendete quattro libbre di fmalto bianco , due 
enee di Zafifeta, quarant* otto grani di m/ ufium 
calcinato per tre volte ; e mefcolate be^ie quefte 
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polveri. Erpoiiete il ibefcuglio al forno di V<U 
'tra)o in un vafo ▼ernicàto biacco ; quando ¥i 
fembrerà ben liquefatto > e ben purificato i Tpe- 
gnetelo oelt* acqua % t V operazione farà cam« 
piuta; « . V 

ìtuntkel preferi ve di far fondere ad una volu / 

dieci I venti) trenta libbre di fmalto» difpégner* 
le neli* acqua i di hrle fondere di bel iauovo s é 
di ferbarle ptt V ufo « eh' egli prefcrivè nella 
fegùente maniera t dopo aver avvertito , che il 
ihetódo del kiri è eccellente; e che. fé non rie* 
ice; partièolarnienie ne' colori dov* entra della 
Zafferà , ciò avviene perchè là qualità di queftà 
materia varia» e pe>chè tutta la' chimica degli 
fmalti richiede moltifiÌBie prave. « • 

Per avere di Verfe tinte $ bifognà^ fecondo ÌlM»- 
€Ìiil pigliare io prima un vetro chiaro i e traf- 
parente; mettere un. grano di raagnefia fopraua 
óncia. dì vetro, fare lo (lelTo colia Ziàifera e ver 
efere il colore, che ne rifulca; pofcià due grani 
ÀÈ magnefia ec^ 

, §sri une SmsitP vtrda 

f^igliate quattro libbre di fritta di (mtJitQ i 
elettetele fn un vafo di terra verniciato bianco » 
fate fondere , e purificare al fuoco da dieci io 
dodici ore^ spegnete neli' acqua , rimettete al 
^ fuoco -^ quando la materia (ara io fnfioné: f aggìii* 
gnete due. odcèf di àt mJlMm ì e quàrant' otto gra- 
ni di fcaglie di ferro; rovinato ^ e beji nieicola- 
tò che fia il tutto ^ ag^iu^nete quello mefcuglio 
di polveri in tre, riprefe , e apppco appoco; ed 
agitate , e rimefcolate bene : ciò fatto , avrete 
un belliffinìo (mito v^rde da poter efler mtflor 
fuir oro, 
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Aftr9 Sm^ho verde. 

- — * 

PigKtce fei libbre della materii co'mooe degli 
fmalti ; aggiugnetivi ere once di ferretto di Spar 

gna, e quariné* otco griQÌ di zafRsrano di mar. 

té> il cucco ben qacìnaco \ metcece queQo meA. 

cugiìo 10 un vafo verniciato alT ordinario^ puri» 

ficacelo fpe^nendolo neM* acqua » e dopo T eftin^ 
kione fate fondere di bel nuovo. f 

^ Altro Smsiti verdi.. ^ 

Mettete al fcroco quattro libbre di fmako, ià- 
te fondere , e parificare ^conne al folito; facefon^ 
dere di nuovo \ aggiugnete in tre riprefe la poU 
yere feguente compofta di due once di 4/ uftum.^ 
C di quirant* otto grani di safFerano di marte ^ 
|l tutto ben polverìsraco, e ben jnefcolato. 

Tsre une Smalto »era • 

Pigliate quattro libbre della materia comune 
degli fmaici , di Zafferà » e di manganefe di Pie« 
monte > di ciafcunodue once: meccete quefto mef- 
caglio al fornei^Io in un vafo verniciato, perchè 
li parifichi . Pigliate il va(b ptù grande cbie ooa 
abbifognereJtbe^ rifpetto alla quantità delle ma* 
terie , affinchè pofìfano rtgonfiarfi fensa verfarfi i* 
spegnete nell* acqua » rimettete al fuoco , e ^i> 
natene delle diacciate . 

Altre Umilio nera. ì 

Prendete deJla fritta di fmalta, fei libbre > di 
safferanno di marte fatto coli' aceto, e del /'»* 
fetf§ dì Spagna j di ciafcunp rfue once : mettete 

il 
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i! mefcaglio io uà vafo verniciata , e» finite 1* 
opef aziona come per gii antecedenti « 

^itrp Sm»Iu U9f. 

Prendete della materia comune degli fmalti 
quattro libbre ; di tartaro roflb quattr* once» di 
naignefia di Piemonte preparata due once s ridu- 
cete il tutto in una polvere fina. Mefcolate be, 
ne ^uefta polvere colla materia comune degli 
fmalti I mettete il mefcuglio in i|b vafovernicia* 
tb , in maniera che una parte del vafo reftivuo<* 
ta, e finite {- opera;5Ìone come per gli antece^ 
i 4^oti, 

I ■ " 

\ Pigliate di fritta di fmalto quattro libbre ; d} 

manganefe due once; mettete il mefcuglio al luo» 
co in un vafo» del quale rimanga vuota una graia 
[ parte. .^ 

X.uncktl ofiervi , che la dofe di due once di 

\ inanganefe fopra quattro libbre di fritta è forte} 

^ e che il colore potrà venir fofco, e carico ; ma 

aggiugne > efTere quafi impoflìbile, prefcriver oul» 

Ja di efatto circa le dofi i perche la qualità delle 

materie, la natura detentori, e gli accideiiù del 

'fuoco cagionano grandi varietà 4 
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Altro SmslH p$rp^jmé • 

Prendete della materia comude degli fmahi 
fei libbre; di manganefe tre once; di fcaglie di 
rame calcinate tre volte , fei once 1 mefcolate 
efattamente ', riducete in polvere $ ed operate 
come fopra. 

La riufcita di quello metodo dipende partìo«i 

lar- 
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fa rikièoce; dalla qualità <lel/i ndagiiefiai é. dal go- 
Verho del fuoco. I^roppo fuoco caocdU i colorii 
e quanto meo di qualità ha la niagnefià » taoto 
pia conviene accìrefceriie U dote ^ 

ÌÉ^sTi ÉHt' Smalta gislièi 

ì^rendetè della matèria comUné dello foaltofei 
libbre ) di tartan» tre once^ di mangaoefe feirao-^ 
ta^ e dódici graliis mefcolate ed incorf^oratf be. 
ne quelle maCMie con quella delio fraalcó ; ed 
operando come ^pira avrete iliio fiiiaUo giallo buò- 
no per i mettaili » eccetto che per 1* oro , pur* 
che non fi foftéfnga con a Itti colorii 

Kuncket avverte, che fé d lafcia troppo lungo 
tempo al fuoeOy' il gitilo fé n' andrà : tche noii 
fi richiede pe^ qurefio colore un tartaro puro » e 
bianco» ma un tartaro fporco^ e ròtzò ; e che 
il fUo coftume fi é di aggiugoervt un poco di 
Vitella polvere gialla , che trovafi lieile quercicf 
vecchie » ed in mancanaa di queda polvere i utf 
poQQ di carboa petto « 

' l^mr^ uni Smult» immelmo v 

l^igliater ér orpella o canterello calcinato due 
ènee» di Zafferà quarant' otto gfani ; riducete 
in polvere, mefchiate le polveri > mettendole ioF 
quattro libbre della materia comune degli fmaKr 
ti, e finite coitie fopra^ 

pMti ààé Smaitù vhUttéé 

Pigliate della materia C(^mané degli fmalti fei 
jMbbre» di manganefe di Biemonte due once , di 
fcaglie di rame calcinate tre volte quarant* otto 
grani 9 e finite come fopra. 
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Xumtkel dice foprai dàt ulcimi foMlci cheqio^ 
danno Tacque marina > préfcrive laZ^iFera&ilapeir 
i* azzujTffr» e vmifle cli« vi ù aggiiinga un poco di 
imnganefe pel vìol&tcoi m» dopo fi fitracu 9 ed 
approva i due melodi Jet Meri : «ggitigoe (oia* 
rifeente» che iotiporea molto per qi»efti due colori 
levar via dal fuddo opportUnameiltt ^ oflernyionc 
generale per tutti gli altri colori* 

Qaefti fmalti vengoné recati da Venesia o ékU 
1' Olanda; fono in ^ictioli pani piatti di diveN 
fé grandezze • Hanno ^' ordinario quattro pollici 
di diametro » e da qtiattro iti cinque linee di 
grofTeata. Ógni pane ha per impronta i' ìafegnt 
deir Artefice à 

HeÙ^^ru di dipiimne /ulto fmahà, # dittM 

fua sntickiti» 

1' Arte di fnaaltaré fopra ìa terra à antica * 
Èranvi al tempo di Porfenna Re de* Tofcani de* 
vaG fmaluti di diiferfe figure. QueAVArte dap0 
eflere (lata lungo teoi^o rozeai ed informe fece 
tutto ad un tratto maravigliofi progredì a Faen- 
za ^ e a Caffé 1 Durante nel l>ucato di Urbino « 
Jkf/VA/V/ Angioìùy e SL^fAélh fiorivano a quel teil|« 
pò. Quindi le figure » che fi oiTerVano fopfa iva* 
fi che Ci fmaltavano ^ colpivano infinilantente pi<3^ 
t)eF dtfegooy che pel colorito. Queftt fpeasie di 
Pittura era ancora affai lontanala quello eh* eC* 
fer- doveva un gic^rno y non s* Indpiegava in ^fla 
che il bianco I e il nero con alcune tinte le^ìe* 
re d' incarnatino nel volto» e in altre partii tu 
h fono gli fmalti che chiamanfi di Limeges • f 
petti che fi facevano in Fraoeia fotto Franeefco 
f. fonò pochifiiitisr cofa' » fé tion fr (limano per 
altro che per la maniera » con cut fono coloriti • 
Tutti gli fmalti, che adoperavanfi rant» fulPori^ 

come 
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come fai rame erano chiari , e trafpareiiei • Si 
distendevi, folcanto qualciit volta degli fmalci 
gròfliyfeparaumence» e pienamente come fareb^ 
befi ancora al prefeote fé fi voleffe formare un 
rilievo . Quanto a quella Fattura , di cui è.no- 
Aro intendimento di trattare, la quale confi. 
Ae neil* efeguire con colori metallici a* cui fi 
fono dati i loro fondenti» ogni force di fuggettt 
fopra una piaftra d' oro» o di rame , cbe fi ha 
fma irata , e alle volte contra-fmaltata ^ era del 
tutto ignota. 

Diir tnvinzhne dilla fhtura modirps^ 

fullo fmMlf . ' 

Sé ne ftttribuifce I* inveniione ai Francefi. L* 
opinione generale fi è, ch*effi fieno (lati i primi 
ad efeguire full* oro de* ritratti tanto belli % 
tanto finiti y e tanto vivi , come fé fodero fia* 
ti dipinti a olio » o in miniatura • Hanno teif* 
tato anche de* fuggetti d* iftoria , i qualh han- 
no per lo meno queflo vantaggio » che il lufira 
n' \ inalterabile. 

Dapprima non Ce ne faceva ufo fé non (opra 
quelle che noi chiamiamo G«/iM»^#r/#, I Mercatao* 
ti di tali lavori ne fecero de* fiori» e del.mofai* 
ca» dove vedevanfi dfe* colori brillanti » adopera, 
ti contra tutte le regole dell* Arte » ma che non 
lafciavano di allettare e di piacere pel folo loro 
fpleudore • 

* La cognizione del lavoro materiale prodnflPe una 
fpeaie di emuiaaione » la quale benché ordinaria » 
e comune non lafcia di efler presiofa ; e fi trafle 
un miglior partito dalle difficoltà» che fi aveano 
fuperate» prodncendo opere pia ragionevoli » e 
perfette. ÒP^>>^^ I<o fmaicare puramente e fem- 
plicemenfe non ebbe più merito» fi pensò a di- 
pi- 
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pigoere in fmalco: i GÌQ)ellien diventarono Pit- 
tori > in prima copifij dell* opere altrui > e po- 
fcia iooitatori della Natura. 

Un'. Orefice di Chateaudun > il quale intende* 
va aflai bene 1* arte d' impiegare gli faaaitichia* 
ri e trafparenti ) fu quegli, che nel 163 1, fi die. 
de a cercare 1' altra Pittura, che cbiamerafli pi& 
efattiiaiente Pittura fullo fmalto che in fmalto > 
e giunfe a ritrovar de' colori , che fi applicava- 
jìo fopra un fondo fmaltato di un folo colore, e 
fi fondevano al fuoco: ebbe per discepolo un cer* 
to Grihsiin : qoefli due Pittori comunicarono il 
loro fegreto ad altri Artefici > che loperfeiiona- 
jono, e portarono la Pittura in fmalto a quel 
grado, in cui fi podìede al prefente • L* orefice 
di Chateaudun cfaiamavafi CiovMMni Toutln. 

II primo , che Ci diftinfe tra queQi Artefici » 
fu r Orefice DuM» Poco tempo dopoDw^/^com» 

}»arve MorlUn ^ nativo d' Orleans. Égli ridrinfe 
a fua abilità a fmaltare anelli , e cafle da ori- 
uoli . Egli fu ouello che (oìmò tiphrto V$u^Mir 
di Slois i ìì quale fuperò tutti i fuoi anteceflori 
per la bellezza de' colori, e per la cognixioue , 
eh' ebbe del disegno. VcH^tr morì net 1670. Suc- 
cedette 9 lui Piitr» charthr parimenti di Blois, 
e dipinfè de' fiori con qualche riufcita. 

Deiis dificoltà dilU fitturn fulhf malto. 
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La durata della Pittura in fmalto , il fao fu-* 
Aro permanente , e la vivacità de'Mfuoi colori, la. 
fecero allora falire io grande (lima; e le fu dat» 
fopra la Pittura io miniatura una preferenza » 
che avrebbe certamente confervata , fé non fof. 
fero le cognizioni, che richiede , la pazienta , 
che efige, e gli accidenti del fuoco y che non fi 
pofiTooo prevedere^ e la lunghezza del lavoro a 
etti convfene [affoggettarfi » Quelle ragioni fono 

tan- 
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taoto farti , die fi piiò aflfrcurare fenira ttimir d* 
ìÉigannarlt , cte vi farà fetnpre un piccioiiffimo 
nttmero di Pittori eccellenti in fmalco y che là 
belle opere cfre 6 faranno in qiiefto genere , fa» 
ranno fenspre Tariffime » e t^rèsiofe» e che que» 
fla pittura farà ancora per lungo tempa in prò» 
cìnto di It^erderfi ; perchè occupando la ricerca^ 
de* colori Ufi tempo infinito» e non potendofii or«^ 
tenere iin« bitona riufcìtay fé non per mezzo di 
difpendiofe» e reiterate esperienze » fi continue*^ 
rà ad occultarla come vtn fegreto.Per quella ra. 
gione coloro che^^mano le Arti, e che per io (la* 
to loro fono fuperiori ad ogni confiderazione d* 
interefle». tono, invitati a pubbiicare^fopraiacom* 
pofiz;ione de* colori atti alla pittura fuilo fmaU 
to» e futU Porcellana q^uello che ne poflTono fa« 
pere ; ciò farà loro grande onore , ed efii prefte- 
ranno un. importante fervigio alla Pittura • I Pit- 
tori fuHo^ fmafto. hanno un* incredibile^ difficoltà 
nel compire la loro ta^trolozca ; e quand' è a un 
dipreifo compiuta, temono fempre che un qualche 
aiccideatQ non. la dìfordini:: o che alcuni colorii» 
de* quali, ignorano la compofizione ,. e che adope<« 
rano eoa molta riufcita » non vengano loro s 
mancare .. l rollt di Marte ». per éfempio» ch'han- 
no molto luftro » e molta filTezza , fono rariflimi» 
Come un* Arte può ella perfezionarfi , quando 1* 
efp^rlenze di un Artefice non fi aggiungono all*^ 
Cìfperienze di un altro Artefice » e quando colui 
che intraprende quella carriera deve inventar 
Hutto» e perdere nel cercar de' colori un tem- 
pò preziofo» che avrebbe impiegato in dipigne«- 

IProgfJli dettéf: flttÉira fklh /milito.. 

Sì Iriderà immediatamente dopo i^ìitro^ chMftiiw- 

moU 
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liQolci Artefici appUcarfi alla Piceara in fmalco. 
Si fecero delle medaglie; e fi efeguiroao inolce 
piccìole opere e fi dipinféro de'rìtracci. Gin/smnl 
fétUpty § GUcop0 Jiorkiir ne recari) no io Franci» 
da Inghilterra di così perfeiti, e cosV ben colo- 
riti , che due' buoni Pittori in mìfiittura Luigi 
trance y e Luigi di Quemiif ^ fi diedero a dipigne* 
re in fmalto. Quefto,. ultima Io (ece (pon tapto 
ardore , ed oftinaziooe i che l'avrebbe certamen- 
te recata a quel punto di peifezione a cui potè* 
va arrivare» Te foflTe (più luogo tempo vifluto « 
Scoperfe nondimeno alcune tinte y che rendette* 
ro le Tue carnagipni più belle di quelle che avu« 
tt aveano i fuoi anteceflbri ,. Ma che cofa à 4Y« 
Ifennuto di quéfte fcoper^e} 

« 

"DeW ectelignZM di slcunl Artifici mlis, 
Fittttrm in Smalto . 

S* egli è vero in. tutte le Arti, che la diftau^ 
l^a dal mediocre al buono è grande y e che quel* 
ia dal buono all' eccellente è quafi infinita , que- 
Qe fono verità» che fi manjfeftanoparticoiarmen^. 
te nella Pittura in. fmalto. II più leggiero gra* 
do, di perfezione nel lavoro» alcune linee di pià^ 

di meno fui diametro di un pezeo formano al 
di là di una certa ^ranc^e^za prodigiofe differen^ 
ze .. 

* Per ogni poco. che un pezzo fila grande, èqua* 
fi impoflìbile conferitargli quella ujguaglìanza di 
iuperficie , che fola permette di godere ugual* 
mente della Pittura da qualunque lato fi gua^rdi. 

1 pericoli del fuoco, crefconò in ragione delle fu* 
perfieie, ed anzi il Sx^^aot Rouquet. ^ uomo inque* 
Oa materia intendentiifimo , pretende nella fua 
opera dello smto dell' Arti in Inghilterra , che il 
progetto di efeguire in fmilco de* pezzi grandi 
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fta una prova deciGva dell* ignoransa dell* Arte- 
fice 5 cbe quefto genere di Pittura perda JI Ifua 
merito a proporzióne che fi aJJoatana da cortili* 
mici; che 1' Artefice non abbia più oltre di que» 
hi ìim'ìti ta medefima libertà nell' efecu2iooe » e 
che lo fpettatore refti piuttc^do infajlidito e^oo* 
iato 9 che allettato dalle cofe efprefle per mintr*. 
ro , quand* anche veniffe fatto all' Artefice di 
fiufcire. 

Gi9VMnui fititat nato a[ Ginevra nel 1607. tno' 
TÌ a Vervay nel 1691. Affaticò fommamenre per 
perfezionare la fua arte • Dicefi » che fu debito- 
re de' fuoi bei cclori ad nn valente Chimico.,- 
col quafe lavorò» ma aod fi dice chi foife queftp 
Chimico. Nondimeno quefto è il parere del Sig.' 
Rouqutt. Pethety die* egli > non avrebbe mai fac- 
to un lavoro sì ftoof e tanto feducence» fé avef>^ 
fé operato colie foftaoze ordinane. Alcune felicr 
fcoperte gli (bmminiftraroiio i mesci di efeguire 
fènza difficoltà f cofe forprendentj , emaraviglit)- 
fe> che ftnzA il foccorfo di quefle fcoperte > giir 
organi i più perfetti^ con tutta 1* immaginabile 
deftrezza non avrebbero giammai potuto produr- 
re« Tali fono i- eapelli , ctìe?ttit9t diplgnevacon 
una leggierezza, di cui gir ftromentire le pre- 
parazioni ordinarie non ibno in ver.un modo ca. 
paci. S^ egli è vero» che Tetitot abbia avuto de' 
mezzi meccanici, che fi fono perduti, qual dif* 
piacere per coloro » che fono nati con un guft« 
vivo per ie Arti , e clìle conofcono t^ctó iJ pre- 
gio della perfezìione ! . 

Pfiif#r copiò molti ritratti da* più eccellenti 
maeftri» i quali preziofamente fi confervano. Kìii- 
d€ik ebbe diletto di vederlo lavorare > e non eb- 
be a fdegoo qualche volta di ritoccar le fua 
opere. 

' Luigi XIV. e la- fua^ Corte impiegarono lungor 
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tempo il fuo pennello • Ottenne una grofla. peii/« 
fione, e un* abitazione nelle Gallerie del Louvre, 
dove ftette fino alU rivocasione dell' edite» di 
Nantes; ed allora fi ritirò nella Tua Patria • 

Bordìer , Aio cognato ^ che prefo aveva per Aio 
compagno f dipigneva i capelli » le panneggia tu- 
re , e i fondi ; e Pttitot prendeva fensipre per fé 
le tede, e Je mani . , . * 

Trattarono non folamente il Ritratto ^ ma an* 
Cora r Irtoria, Viflero fenca invidia uno dell* al- 
tro > e raccoHero preflTo ad un millione. , cui di* 
yifero fenza litigj • Dicefi, che v*è un beiliflìnio 
pezzo d* iftoria di quefti due Artefici nella Bi« 
btioteca di Ginevra • 

Il Signor Rouquet fa i'elog'o. di un Pittore SVe« 
defe chiamato M. Zìnk . Quello Pittore ha lavo« 
rato in Inghilterra,. Ha facto molti (fimi ritratti, 
dove fi vede io fmalto mineggiato con una eftre* 
ma facilità) 1* indocilità delle macerie vinta t 
foggiogata, e gì* impedimeati , che 1* Arte del» 
lo fmalto mette all' ingegno » tolti, e levati. Il 
Pittore di Ginevra dice di M» zink quello , eh' 
ha detto di Pethot ^ che ha poflTeduto operazioni 
e materie , eh* erano fue particolari , e fenza 
delle quali le fue opere non avrebbero mai avu* 
Ca la libertà del pennello, la frefchezza, la ve«> 
rità, e r impado» che danno loro 1* effetto del- 
la, natura. Le parole , con cui li signor RouqniP 
fa I* elogilo di M. Zìnky fono notabili*. ,, £' una» 
9> cofa , che fa vergogna , die* egli, alla natura. 
yy umana, che gì' ingegni abbiano ia geioGa di 
», eflfer foli... il Sig. Zink noa ha fatto Vk^ffaa 
„ allievo. 

In Francia vi fono ancora al prefente alcluni 

uomini valenti nella Pittura in fmalto. $ono no* 

ti ad ognuno i ritratti di quel medefimo Signor 

Rouqt^it y che abbiamo qui innanzi citato , quelli 

Tomo XV» I del 
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del Sfg^Ror Lktéud , <* té opere cTef Sig. ùttranié 

SnUs pUftrM i fcfréf Ar ^usU fi drtié diftgifeté 4 

trfhcèct è quello^ che arp^r^ccftia; U piaftrt 
fopr^ la qaale fi vuole dipignere • La fu^ gr^n* 
tfezKsr, e ìm Tua grolfetti Tariano fecondo 1' ixCò 
af quale fi defiina • Se dee fotaiMte ino dei lati 
di Uffa fcatttoUy biTogoa i chef 1' oro di efla fia si 
ventidae ctfrtti al più; perchè (^ fofft più fino^ 
non avrebbe ^aftevole foflfegno^, e nien fino fareb-' 
he /oggetto a fonderfi i Bifogns che fi hfgt fit 
metà^ biaincai e meti refi» j vale à drrd metà ar-* 
gentò, e metà rame; lo (malto, df cai fi copri- 
li ^ farà così nieno efpofto ad i'nrerdire^ che Ter 
forte tutto roflTò i 

l>ifogna raccomamifare ali" Orefice di renare; 
»l Aro or6 più puro e netto che fia pofTibile , di 
fpogliatf'16 efattametrte da ogni^ paglia, e d^a ogni 
vuoco t fensa dì queite prefcauzioni nafceranno 
iniimndabiìmentè delle ampolle , o "bozze nello 
fm^lto, e qtrefti difetti non hanno rimedio. 

Sii riferverà tirrto alP intorno della piaflra un 
filetto, che chiamafi aticdra orlatura • Queffo fi« 
letto , od orlatura ritenerà fo fmalto ^ e gì* im- 
pedirà di cadere > quando efTendo applrcfatò fipre* 
meri coìh fpatola* Se gli darà tant'altezza qUari» 
tt groffezzs vuol darfi allo fmatto: ma variando 
la groffezza dello fmafta fecondo la natura dell* 
opera, lo ffefib è deiralcezza del filetto, o deiP^ 
orlatura. Si avvertirà follmente, che quslncfo la 
pi^ftra non è contro fmaf tata, converrà, che fia 
meno caricata 6ì fmalto, perchè Io fmalto mef* 
fo al fuoco tirando T oro a fé , il pezzo diven- 
terebbe convefTo , 

(forando lo fmalto non ^eve coprire tutta fa 
piaflra , allora convieo fargli un luogo > o un 

"^ Cam* 
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HtììpOi A tal fioé fi deiinéido fulU (Ma(tn j coo-r 
ioroi del dìfegnoj fervendòO in firioM d#NA mu 
Hièri di piombo» é fo(eìà del l>uliii« a 9* iiic«valr 
tiitèo le {pàtio cà^teCo ne' còntorol del difesi 
gMi di. una ptj'cibiidità tigtialé all' aléeiva ^ itli# 
avìrebbefS data al filecids Te h piaftin «veffe do. 
Vii tè ieiltér tutu fmaltarali 

S* ineaVa col ptiocèfiido pia uguaìiMòtè eiié 
fia póffibilej e queft* è un' attencioroe ^ che non 
^ifògna ilrauìiifarei^é vi fofle un' esliiieasa i 
iiti riikltò , crdvàndófi te fnialcopià debole inqiie% 
ttò (lioi il verde potrebbe farvi fottt è trapa(« 
l^re . Aleiini fanno net food<^ del iéeave delle 
leggiere e Ùrètté iniatciturei ches'iilcrocieefcia* 
ha ^er ogini vérfo : altri ti faaHo de' tratti é 
delle ^rafliaturé colla pUnta di Una Ulna totca 
^uadranaente ) 

. <J[^ue(lé intaccature d gramattire fi fanno pef 
dar (Drefa al/o fchaltoì il 4uale , fenta ài qiiefta 
t^recau^fòne^ porrebbe Tepararfi dalla pta(tra« Sé 
fi aì^efTé l*^^vvortenza di bagnare il pezso tnca» 
Varo rielPacqiia re^tw indebolita» le inUguàgliail- 
te , che forcnerebbe la fua aiiooe fui luogo ioca» 
vato^ potrebbero maraVigliolamelite ettènnere il 
fine deli' artefice nelle i H tacca ture s che fa: qùt* 
fla è ilo' efperienJSa da farfi* Peit altro è ttiaiil* 
feAo , cbe non fi dovrebbe tirtlafciare di laVare 
It* pezzo in rilolte acqUe» lifcito ctiè foflTédeirae* 
qua f egìa i 

Checché ne fia di quefta nofira dooghiettura » 
qtiando il pezzo è incavato bifogna digraflariè ^ 
Ppt Ur ciòr^ fipiglierè iHi pizzico di ceiiefigva* 
Velate» che fif Caratino ìiolllre in iina piata è* ae« 
qila» o ali* iriéircai dol peÈzo che fi ìrilol dfgraf* 
fare « in nìancanza di ceneri graveUte ttotrebbe- 
fi far ofoili(juelle del focolare $ fefoflero di legner 
atlovo i ma le ceneti graveUie ibno ttàgìmn ^ 

I % Air 
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Air uf'cire di queUa lifciva ù laverà il pe^gi 
neii' «equa chiara , dove G avr^ metto uii pp^Q, 
di «ceco; e #11' ufcire di quieAp mefcuglip d'a(:- 
qua e di acetQ , fi layarà <ii i^ef pmovq nellVfc* 
<}ua c,hiara • ' 

Qu^ftefonp le diligens^e, che debbono p^^atir. 
Carli per 1* oro; ma alle, volte per ^coopinia d 
itnalca. foprit il ranpie roflb: ^lUr» è d* uopp ro- 
tonda re' tu ui i pezzi , qualunque fiafi la/loro ii* , 
gur^ > «rotonda , ovaie , o quadrata • ^otond Argii, 
in quefta occafione ti è renderli coi^yefTì dalia pa^- 
ce dove fi ha a dipignere, e concavi da quelia.j. 
che ù deve contro final tare. Rer cale effetto blfo- 
gaa avere un punzone di acciajo della ftefla for- 
ma delle piaHre can un ceppo di piotnboj fi naet- 
te ài . pi3«j(0 fppra il cepp.o> vi fi appoggia fopr^ 
il punzone , e fi batte (ulla tefia del punzone, 
con un martello > Bifogna battere molco* force 
perchè K impronti^ del puna;one f<^ccì^ in u^, 
&lo. colpo • $ì piglia del rame in foglia deWa^ 
groflezza di uiia pergaoìena . Bifo|;na., che il pez- 
«0» che fi adopera, fi;i molto eguale, e ben n^r* 
tato: fi pafl'a lopra la fqa fiiperficie il cafpatojq, 
avanci e dopo eh' ha ricevuto V impronta HA* 
ne perchè fi tHo»dét fi è per dargli forza i editn^. 
pedir^ che qon ^* inci^rvi > ^ 



Smalto per dipìgnere . 

. Ci6 £at^Qi b.ifpgn^ procgrarfi pnofmalcq» ch/^. 
non fia né tenero^ nèdiiro: troppo tenero à fog;. 
gett(^. a fi»uderfi,i e' ^ .è tijoppo duro , fi riCca di 
fondere la piaftrà, Inqitanto al colore ^ bifogna 
che la fu^ parta fia Ai un bei bianco di latte. E' 
perfetto, fé a queftc qualità accoppia la finezza 
4el gran<^, 4I grapo dellp fmalto farà fino y (e iil 
\ . luo- 
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/{ioga della Tua fiiperficie , dove ' fé ht farà di-* 
ftaccaU una fchifggia;) apparffce uguale , UCcto s 
è pulito. 

Si pfglierà il pane di fnfaltd , fi baeterà a pict 
cìoli colpi di marchilo fodenendolo còireftremi- 
tà del dico. Si raccogliefaririo tutte le picciole 
ifcheggie in una tovagliuola che TArtefice difenderà 
fopra di feì fi niecceranrìo in un mortajo d* agata 
jn Quantità proporasiònatail bifogno, che fé ne 
Kà e fi terferà un poco di acqua «Tel morta )o: 
àvvertehdò , che qiiefi' acqua fia fredda j e pura: 
gli Artefici antepongono qùtììSL difoncàn'a aquel- 
li di fiurlir. Sì avrà dn macinello di agata i fi 
raacineranno i pezzi di fnaalco » che fi bagneraii, 
fio a mifurai the andrannofpolverizSandofi,' avver« 
tendo 9 che non fi deVe mai m'acin^tre a feccp • 
Bifcfgria gifardarfi di icontintlarfe U ifiacinatura 
troppo lungo tempo . S* è bene non fentjre lo 
fmako granellofo né col tatto, né col macinello^f 
è bene parimenti che non fia fangofo: fi ridur- 
rà in molecùiè o partièelle ugu^ali «.* iiùperoccbè^^ 
fupponendo V inuguaglianza de'grani più piccio- 
li gì} uni degli aftri , i piccioli non potrebbero 
óMinarfi d* intorno ai gtófk (enU lafciarvi de*- 
vuoti inuguall; e fen2a Cagionare delle bozze. Si 
può io un bìioa quarto di ora macinare tanto 
fmalto quanta fé tìè ricerca per caticareunafcat- 
tola. 

Alcuni Artéfici' pretendo'A'ò , che dopo avei? 
mefìo lo fmaltò in picciole fcheggie., fi debba ben 
macinarlo > e purgarlo dalle fue fporci^ie con 
deir acqua forte ; lavarlo nell* acqua chiara , e 
macinarlo dipoi nel mòrta jo. Ma quefta precair- 
éione è fuperflua quando fi adopera un' mortajo 
d* agata ; bafta la pul»re2za. 

Quando lo fmalto è macinato » vi fi verfafopr^i 
«Teir acq^a : fi lafcia deporre , pofcia fi decanti 
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per ìnclìQftKìoqc I^ acqu^ i che poru feco i»tiq« 
fafs« , c|ie il morUÌQ ^^ poetico dare «Iiq ffn^lton 
^ ali* acqu^. Si coocinuaoo quefte lozioni fino % 
UttCo che tpparifca pura, avvertendo ad ogniio^ 
sione di lafcjar deporre lo fmaJca, 
" Sì raccoglieraano iq uii4 fot(ocopp4 le-" dif* 
ferenti acque delle lozioni » e fi Ufcier^ooo qui* 
^i deporre • Q.ue(lo fedinaenco pocri^ fervìre n 
^•ncro-ffliialcare it peszo, (e ve q' ^ bìfogno. 

lotapco ch^ fi prepara lo rmalto , la piaftra in- 
CAvata fta à molle nell' acqua pura , e fredda- * 
^ifogna lafci«rvela almeno dalla (èra fino algior« 
no feguencei quando pit^ vi 6àji . can(o Knegliq 

frrà . 

Bisogna fempre coofe^v^re |o fmaUo noacipì^ca 
coperto d' acqua fino » tauro che fi adoperi ì e 
|è ve n* h« di aiacinato pia che non fé ne ado« 
prerà f bifoguz ^eoerfo coperto cop una fecoB4'^ 

i>#/ m^iié d* impiigMTi Io SméUte, 

l^t impiegarlo biCogna avere un cavalletto di 
fanne. roiToi o giallo. Quefto cavaileitto aUronoii 
è» che una piiftra ripiegata nelle fue dureefire* 
49itàii (^uefte ripiegature gli 4ervoqo di piedi ; e 
Accoioe fono di altezze d>f<lgui(lit cosìi U fuper<> 
(eie del cavalletto (àT\ In piano ìnclinarQ, Si h^^ 
itM (patpUs colla quale fi piglia dello fi^aUoma^. 
ctnato t e fi met«e fiil c^ival letto. « dov^ quella 
porzione ^he 6 vuole impiegare fi Tgoccipla d^ 
^^na .parre idU Aia acqua ^ ohe fi Aende lungq^ 
gli orli del i:avalletto , A'^i'ni Artefici fanno a^ 
•«leoo del c^vall^tfo • Sj ripiglia appoco appoco^ 
colla fpatola lo fmalto dal cavalletto ^^ e fi por- 
ta neir incavatura del pezzo Ida fmaltare ìnco* 
lpio€Ìan4o da uà ca^» e ter4|iij>aMlo dall* alrro^ 

Si 
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Si fupplirce alla (parola eoa uno ftuxcica-deaii ; 
e ciò G domanda esrU^ré. Bifogoa cheque (la piri- 
Xùà carica riempia xucca i' incavatura i « (la a 
livello delloro: imperocché qui parliamo di una 
piatirà d* oro. Parleremo più akbaflb delfa Ma- 
niera , CQu cui (i debbono ciricare le piaftrei di 
rame : non è neceflario , che Io fmalto (la magato 
|ier quelta prima carica oè cosi finoi uè c«i|| 4i* 
Jigentemence come per una feconda* 
. Quelli che non ^annocaKalletco f b^ono u 
ciolo bicchiere» o vafo dimajolicai n^l quale 
vafano lo fmalto del mortaio i il fondo di 
è piano i nu lo tengono un poco iuc'iaiaro a 
di determinar 1* acqua a cadere da un lato* 

Quando il pezzo è caricato » fi mette full* t{* 
tremila delle dita » e fi batte leggiermente dai 
lati colla fpatola affine di dar luogo con quefti 
piccioli Ccuot^memi alle molecole dello fmalto 
macinato di comporfi tra di loro , di ftrignerfi » 
e di ordiiiarfi* 

Ciò fatto» per cavar V acqua j che lo Cmàttù 
caricato può ancora contenere» fi mette fugliofn 
li di un panno-liao, fino bianco, e afciutto» evi 
fi lafcia fin che quello non attriigga più acqua « 
^ifogna aver ì* attenzione di cangiarlo di lato • 
Quando non attrae pia acqna fugli orli > vi fi £i 
una piega largai e piatta» che fi mette fui mes- 
jso dello fmalto in molte riprefej dopo di que* 
ilo fi piglia la fpatola» e fi appoggia leggiermen- 
te Tu tutta la foperficie dello fmUto*» fenxa ^« 
tò punto difordinarlo; perchè fé accadere , cbe 
U difordinafle converrebbe inumidirlo di bel auo* 
vo> affinchè fi difponeife convenevolmente fenM 
trarlo fuori dalT incavatura* , 

Quando il pez«so è afciutto ^ bifognae(porlo fo- 
(ira a delle caneri calde» affinctiè non vi rimai»» 
jga pia nefluna umidità * A tal effetto fi ha un 

1 4 P««* 
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péiszo di latta traforata con molti buchi foprà 
f» il quale Ct mette. II pezzo è fulla latta , e h 

1 Jitta'fulla'cenere ; e refta tà$\ fino ^ tapto che 

non mandi pia fumo. Si avvertirà folarhente di 
tenerlo caldo fino al niomento di pa(rarlo affuo- 
co; imperocché fé fi àveffe lafciaèo freddare i 
converrebbe rifcaldarlo appoco appoco nelTingrel- 
(o del forno , altrimenti fi efporrebbe lo fmaltò 
a fcoppiare. 

Uria precauzione 4k pigliarfi rifpetto alla Ut- 
ta bucherata fi è di farla arroflfare » e di battere 
la in'nan'ki di fervirfcne i affine di feparame le 
fCAglie* Bifogna eh' abbia gli orli ifi levati , ili 
guifa che il pezajo, che vi fi mette fopra non t«Ci 
candola che colle fue eftremità > il contro-fmal- 
fo non^vi fi attacchi. 

Dtl mettiti ìi fìétftfè d* on ftHt^luU Mi fuoco .^ 

Si hanno delle tanagltuzze lunghe , e piatte r 
che fi adoperali© per levare la piaftra, é portar- 
la ari fuoco. . 

Sì pafla il persÉo a! fuoco in un fornello , del 
- quale vedèfi la Figura nelle noftre Tavole. Bifo- 

gnerà provvederfi di cai'bone di legno' di faggio^, 
t in mancanza di quefto di carbone di legno jd*i 
guercia. Si caricherà in prima il fondo M for- 
nello di tre If^tti di rami . Quefti rami avrannp 
fin buon dito di groflezzji : fi tagliera;nno tiafcu- 
M della ^nghezza dell' interno del fornello fr- 
irof alla fua apertura; fi mettei'anno gli unì ac. 
- canto degli altri in guifa che fi tocchino. Si met- 
teranno quelli del fecondo Ietto né' luoghi, do- 
ve quelli del primo* fi toccano, e quelfi del cef- 
«o dove fi toccano quelli del fecondo . Si 
fceglieranno ì rami molto diritti , affinchè noti 
lafcino fra loro alcun vuoto: tfno de* loro ca^i 

toc- 
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\ toccherà il foodo del fornello i e i* altro corrif- 

t'^^nderà^ir apertura; Si ba fedita quefta difpv- 
fìzìone » affinchè fé iccadeflfe ad un ramo di col^i 
fuiiiarfi troppo pr on temente s fi poteflfe' foftituir^ 
ne facilménte UD«altrOé 

Ciò fatto > fi ha un coperchio di terra j fi met- 
te iopra quelli letti di carbone, coli* apertura ri- 
volta dalla parte della bocca del fornello ^ e piùi 
i( rafénte quefla bocca che fia poflìbile. 

Pofto che fia il coperchio , bifògna guernire a 
ftioi lati , e la fua parte pofteritre 41 carboni di 
% tami • I rami de' lati fono difpolH come quelH 

'i de* letti : i poftertori fono collocati trafvérfal- 

tnente. Gli uni e gli altri s' innalzano fine all' 
/ altezza del coperchio • Di là di queft* altexzs 

f i fami fdno difpofli loilgitudinaimente e paralle^ 

lacAente a quelli de* letti « No^ vi è più che un 
ietto fopra il coperchiò. 

Fatto eh' è qtfefto ultimo letto , fi piglia del 
t>ìcciolo carbòile della medefiiffa fpesie ^ e fé ve 
iìé fparge fopra all' altezza di quattro pollici • 
Allóra fi copre il fornello eoi fuo capitello,' efi 
(tendono fui fondo dei coperchio tre o cinque ra- 
rhi , che riempiono in parte il fod interno , e fi 
^etta per la bocca del fornello del carbone » che 
fi ha avirta la diligenza di far accendere mentre 
I! caricava il fornèllo. 

. Si prende un pezzo di tetra ^ che fi mette fut- 
la baviera , e fi alza fino ali* altexz» del fonda 
del coperchio. Si pigliano de'grofli ciarboni del* 
Ja mtdefima fpe£ie di quello dei letti : fi tura 
con quefii tutta 1' apertura del coperchio , indi 
fi lafcla che il fornello fi tccenda da fé: e fi aA 
t>etta che tutto apparifci ugualmente roflb . li 
fotòéllo^fi aCceftde cdlT aria , che fi porcai alfe 
fefl'ure fatte tanta nel fornello > che nel fuo ca* 
ditello. • ' 

Per 
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Per tccerrarfi fé il lorneliQ fi» i>aftefoiiiieote 
«coefo fi leva ria il fesco ili ittf^ perdi(coDri« 
«e il caffbotne ìifyefto in letti focco il coperchio» 
e qttao^ fi ve4o«o q«eAi ietti -uguaimence roifi 
dippercutto 9 fi rimeece il pezzo di terra | e i 
carboni , cIk vi eraoo fopra.» e fi avvivaci! fuo- 
co , hAàniombl co^^erchio co» iio mantice. 

Se levaiide via la porta del capitello» fiv^def* 
^ .• fé che il carbone fi foflfe foAeiuacoj e follevat^ » 

cofiverebbc £ir4o difcendere colla taoagliajun ^ 
ed avvivare il fuoco nel copeechio cet aiantice i 
Jopo aver rimeffa la porta del capitello. 

Qjuuido il cokMre del coperchio apparirà di iw 
yoflfo bianco , farà tempo di portare A ptztQ al- 
£ioco; percib fi netterà il fi>oda del coperchio 
4al carbone » che vi è > e che geeteraA net fer- 
iiello pel buco del capitello 4 Si prenderà il fes« 
so colla taoagliuszat e fi netterà (otto ilcoper^» 
chio pi& innaosi che fi potrà* Se fofle (Iato fred« 
do) farebbe iftam 4' uopo » ficcome abbiamo av% 
vertito di foipra, efporlo prima fui davanti del 
eoperch4a pier rifcald^^rlo 1^ e farlo fucceffivamcA* 
le avanaare fMo al foodo « 

Per introdurre il penso nel coperchio i_ fa di 
«leftieri allontanare i carboni» che coprivano il 
ftto inigrearo. <2*^i^^ i' pezzo è in eflo introdot- 
to t fi chiude di nuovo con due carboni foJaoaen» 
te» a traveriioi 1 de* quali fi ^lUarda. qnello » che 
avviene. 

Se fi vedet che la fafioiie fia pi& forte ver (a 
iliondo del «coperchio che fui davanti o fu i la* 
ti» fi rivolta iJ pesco» fi«e a tanto eh* ahbiaC 
renduta la fiifione uguale dappertutto • E* bene 
Capere» che non è neceOaria al prinao fuoco» che 
la fufione fia ^iota fin dove può anJare^ e che 
la (uperficie ^llo linalco 'fia perfcttanente liicia». 
ed uguale. 



I 
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Si vede «1 prij^o fuoco ^ che il pexzo dcveca* 
irarfi;i quando là Tua fqperficiet benché montuofa, 
^4 oQdùiaUf preferita Doncliineno delle parti uou 
te e legate } ed poa fuperficie lifcia^ benché ooq 
pia na , ^ 

CÌQ fatto } fi cava il pez^o; fi piglia la lattai 
folla quale era pofto, efi {witte per diftaccaroe 
le fcaglie; intanto il pez^o fi rafredda • 

Si iQAcioa di DMOvo delio fmalto, ma fi maci* 
IM più fino che fia pofllbile, fenz^ ridurlo in pa« 
Aiglia, Lo fmalto $* era abbafiTaco al primo fuo. 
co: fé ne ntette adunque alla feconda carica un 
poco pia che non è V alteicza del filetto; guefto 
eccedo elTer deve della ^quancutà > che il fuoco 
toglier^ a quefta feconda carica .$1 carica il per- 
ito quella feconda volta carne ^*t caricato lapri** 
Daa: fi prepara il fornello , come fi aveva prepa* 
rato ionani;]; fi mette al fuoco nell*^ ifte(Ia ma-« 
niera; ma vi fi lafcla il peipzo in fufione » fino 
a tanto che fi vegga la fua fiìperficie uguale» li. 
fcia , e piana « ITo^ attenzione | che ^eve averfi 
in tutti i fuochi 9 fi è di bilanciare ii- foo pea;. 
4B0» inclinandolo da finìAra a delira ^ e da delira^ 
» fi'oifira ^ e di rivoltarlo, (^ueftj movimenti fer.' 
vono a comporre tra loro le parti jello fmalto ^ 
e a difiribuiro ugcialmente il calore. 

Se fi ritrovale oellx^izo un qualche; vuoto 
nelt* qfcire da ijnefto fecondo fuoco ^ e fé il pun- 
to pia baifo di quello vuoto fcendelfe al diiotto 
4^1 filetto, converrebbe caricarlo di nuovo ìegm 
giermente f e palTarlo a] fuoco %^ come abbiamo 
i]uì innanzi prefcritto, 

* ©#//f flajffi 4i r^me , 

Beco quello, che deve ofifervarfi ne*^ pezsgi d^ 
pro« (guanto a quelli di ramen bifogna caricarti 

fino 
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fino a ere voice, e paflfarli alrretcance aJ fuoco: 
A quefto modo fi fchìH il logoramento ^ e lof 
{mslco diventa anzi di uila pia bella pu'lièura ; 

Diiù ptsfi^e d* argit^to . 

fsldl non Jiciam nulla it*ptti\ di arménto; im* 
perocché non Gpuòin niunmodo fma.'care piaftrif 
di(jue(Ìometaih>; nondimeno cucci gli Autori ne 
fanno meniiotie» ma io dubito, cFie neflbnò d'efl? 
Aon n* abbia ntai vedaco. L' argento fi Rigonfia, 
t fa rigonfiare fo friiafco, vi fi formaoo de' per- 
tugj e de* buchi . Se fi ticfce > ciò avviene ^ una 
volca in venci; edancofaim'perfettàmence ,quMi- 
tUnque fi abbia Drefa la |>reca^zioné di efare al-' 
ta piadrai d* argento pia di tina /ineà di groflfez- 
za 9 e vi fi abbia faldaca fo^rà Una fogh'a d*(tro. 
Una cai piaftra foffiene appeni un pfiiho fuoco 
feoz* accidence: cofa adunque farebbe > fé fa pit- 
tura ricercaffé, che fé gliene dedero due ^ ere/ 
quaccro, ed anche cinque f Quindi rie fegue y 6 
che non fi ha mai fapuco dipigt^ere fopra piaftré 
i* argento fmalcace, o che quefto è un fegrecA 
affacco perduro . Tutce fé nbftre Pitture in fma^." 
t<y fono fuir oro, o fui rame; 

D»l €9htf9'/maltari U fÌMfirt . 

I 

Una cofa , che rtbh dev'è ignorarfi , fi è , cBe ògoi 
^ezzo fmaltato in pieno d'aila parte» che (i ha a 
cftpignere , de/ effei*e controfmalcato d'iair altra; 
con mécà meno di fmalto,' s* è conveffo ; s* è 
piano bifogna» che la quancicà del contro-fmalto 
fia fa medefima, che quella dello' fmalco • Si co- 
mincia dal coocra- fmalco , e fi opera come pre- 
fcritco abbiamo qiiì addietro: bifogna folb Iafcia« 
re af concrafmalto un poco di umidicà, altrimerf. 

CI 
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ti potreblie cadérne uaa parte f quando fibattef* 
jfero culla fpatoU i lati della piaftra , per faf 
che lo fmaUq fi difponga, e fi ^nifca ^ene neTl^ 
fqa fuperficie» come dicen^mo, 

Qiiando i pezzi fono (lari baflevolnaeqte cari* 
c^ti» e palTaci alfuQCQi (>ifogna lifci^rliedaggua» 
gliarli fé fQno piani; e a tal efTecco fi adopera U 
pietra ) di pui ù fervono i calsela) per arruotare 
1 ioro coltelli I bagnandqla» e facendola fcprrere 
fopra lo fmalfo coq della felce (tacciata . Quandoi 
fi fono tolte e cancellate tutte le ondiila;BÌoni iS 
IfSveranno vi% i tratti o fegni della fabbi4 coli* 
acqua, e polla pietra folamente* Ciò fattq> fila« 
vera bene il pe«zo ifregandolp con una fcopetta^ 
in pien acqua. Se^ fi foqo in eflp forcati alcuni 
piccioli bqcchi,^od occhielli » ^ qqe(Ìi fieno fco- 
pert},) turateli ^qn qn grano di fqialto , e ripaf,. 
fate il voftro pezzo ^ì ftiqco per ripulirlo. Sen^ 
apparif^e alcuno, che non pam da parte apartet 
traforatelo con un* ungbiella o con un buliqo \ 
riempite quefio pertugio in guifa che Io fmalto 
fprmi di fopra un poco dì enoioenza» e rimette, 
te al fuoco ; fcemando T eminenza per cagione 
del fuQcq , la fqperficie della voftra piafira fars^ 
pjì^na, ed uguale. 

IJttm frifsr4zh»0^ di* cohri ^ 

Qusindo il pezzo, o la piaftra» è preparato, fi 
deve dipignerlo. Bifogna in prima provederfi de^ 
colori. La preparazione di quefti colori è uq 
fecreto,' nondimeno noi ne abbiamo detto qual* 
che cofa neir Articolo PORCELLANA, che fi 
può confultare. Converrebbe procurare di avere 
1 fuoi colori macinati a fegno, che non fi feor. 
^ano in^guali fct^to il rpaciqello , di avergli ia 
golvere, del colore, che verrannodopo efferefta-. 

ti 
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W (oAclutI i t talli c&e qUàntiioque fleDo fiati 
ItiefR iDoItQ grofli^ lìoif faadanO crofta^ aòoren^ 
dano Id fnfa^co iiiuguafe^ e doil fi afl^riditiò dopd 
inolci fuòchi ai di fòced del hVetlcr del f^ezio. I 
t>ib duri t foiiderfi fi giudicadd I migliòH j mi 
le fi pdceffe «ceorda^li tutti con un fendente i 
che ne rendeflTe fa fufidiiie dgifale^ T Artefice >à- 
yorerebbe cort affai nia^for liciitcà: (^ueftoèùno^ 
de* pui^cf di perfe£tond>'che! còforo ^ che atteri- 
ctono alfa preparasidde de' colori pref \^ ftrtalto i 
dovrebbero proporfi; lfifog|na celiere eòo ifaiidi- 
/igensa i parcicofarrtlefite ne' priifcip) i regiftrd 
delle loro quaHti, afltne di fervirfene con qfuaU 
the ^\t\xttzt\i t fi guadagneri molto facendo deP 
le nore di ruftei le ihefcdlante i delle^ quali t% 
tsxi fatta: \t provai Itlfogntf tenere i còlpi'i nn- 
chiufi deaerò « defie fcratolette di boflb hUnàera^ 
ee j e colla loro fòpfafcritta* 

,£f/ m9Ìé ài deétfUrfi detìé ^Hsìiti iì <#^r/^ 

Per accerearfi delfe qilaftti de^ fudi colori , fi' 
iVrannò delle ptccld'e piaftre di fmalro » clie fi 
domandano inifentér) • Si faranno iti queffe cof 
pednelld de*tracti larghi dome dell^ lenticchie ; fi 
numereranno quefir tratti i e fi ràetterà l'Inventario 
il fuoco. St fi har ivuta T avteerténifa ài m'ette-^ 
ft in primfa il colore uguale i e leggiero # e di 
ripaflar poi foprs: Ai quefttf primo corfò dell' al. 
tra colore, ^chfe faccia delle grofifezse inugc^alt ; 
Quelle inugtfagrtanifce deterrrtinefanno all' ufcire' 
del fuoco l« deb^olesca^ la forza ^ e te tinte.* 

Cosr ir Pittore in fmalto formerà lai fua t<^ò« 
Ioz;i^a: e quindi It tav^olozz» di uno Smaltatore è 
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^ìk faggi estt ha eli uà medefioM colore > e dH 
colori dfverfii c«iito meglio cotapilce la ùm t»* 
voIo<»ai e quelli faggi fooo o odori puri e pif^ 
ttiitiiri » oppure cotòtf rtfuhaoti dal mefcugKo di 
Ihoiti aieri •Q^lliii fermano pef Io fataleo eott9 
^er ogni altro gen^e df Pittwm Con quedaéifi* 
fereoza i che aegfi altri generi ài Pittura le aiok 
te reSaito raii qooli i^ Artefice le da applicate $ 
laddove nella Pittura in fmalto $ alterandogl* il 
fuoco pia o meno in infinite maniere difTerenti t 
bifogna I che lo Snialtatore dipigoeildo abbia la 
inemoria prefente di quefti effectii altrimenti gì' 
Ifiterirerra di fare Una tin^a per un'altra i e tak 
Volta éì non poter piA ricoprire' h tmU % che 
avrà filtra* ti Pittore in fmatto ha^ per ceil di-» 
re» due tavoloise^ una fotto agli òcchi» e TaU 
Èra nello fpirito ; e bifogna, che fia attento ad 
ógni colpo di peniielló di accordargli tra loro % 
il che gli farebbe fomma mente diflcile^ o fòrfe 
aiicbe impoflibilei fé quando ha incomiiiciata un^ 
operai interrompefle ii fuo lavoro per un luQgw 
tratto di tempo. Non gli Sovverrebbe più delle 
maniera » con cui avrebbe conipofte le fue tinte^ 
e farebbe ef(k>fto a collocare ad ogni momento |o 
gli uni fopra gli altri i o gli Uni allato degli aJ« 
trii colori^ che non fono fatti per iflar(ène in- 
Seme . Si giudichi da ciò quanto è difficile met« 
tere d' accoi^do uiì pezeo it Pittura in fmalto » 
per ogni poco che Ga grande 4 li merito dell* ac- 
cordo in un pesito , può effere cénofciuto da 
egnUnó ; ma non ▼' ba fé non coloro « che fono 
iniziati neir Arte, che poffano appressare tutto 
il merito deir Artefice^ 

X>$ fHiitù p ih$ fi rìMtJt pif Mpplicarf i €9Ì9rÌ 

Preparati che fono i colori > fi deve procurare 

dell* 
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jeirolio efleneiale di lavanda » e cercare di aver* 
Io non adulterato. Si fa ingraflare e per tal ef^ 
fecto fé ne mecce in un bicchiere col fondo /ar- 
go, afi* altezza di due dita; fi copre di un ifcIo 
addoppiato, e fi efpone al fole ^ao a canto che 
inchinando il bicchiere fi vegga, che fcorre men 
fkcrlmente) e. che non ha pia la fluidezza natu* 
rale deli* olio di oliva; il tempo, che fi richie- 
de per iografiarfi è più o men luQgo fecoodo la 
fiagtone. 

Si avrà tfn groflfo pennello ordinario , il quale 
Aon ferve che .a pigliare di queft* olio • Per dU 
I^ignere fé ne farà fare di pelo di cpdadi ermeU 
liuo: quefti fono i miglipri ^ perchè- -fi vuotano 
facilmente dei colore, e dell' olio di cui fono 
carichi dopoché fi ha dipinto. 

fiifogna avere un pezzo di criftallo di ròcca 
o d' agata; quefto criflallo vuol efferè rotondata 
negli orti : fopra di eflo fi macinerajino , e fi 
ftempreranno i colori: fi macineranno, e fifiem- 
areranno fino a tanto che facciano fotto al ma- 
cinello quella dolce fenfazione, che fa l'olio me* 

defimo • 

Bi fogna avere per tavolozza un vetro , o cri- 
flallo, che fi tiene collocato fopra unacartabian/ 
ca; fi porteranno i colori macinati fopra quefto 
pezzo di, vetro, o di criftalloi e la carta bianca 
fervirà a fargli comparire all' occhio > quali fo- 
no. 

Se fi voleflSs far fervire de' coWi macinati il 
giorno innanzi > fi avrà una fcatola della forma, 
della tavolazz<a*, s' incollerà una carta fopra del- 
la fcatola; quefta carta foftenterà 1a tavolozza, 
che Ci coprirà col coperchio iftefTo della fcatola; 
imperocché la tavolozza non appoggiando chefb, 
pra gli orli della fcatola , Qon impedifce , che 
WD fi poffa mettere il coperchio. Ma avverrà > 

che 
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che il glorilo dietro i coiori^orrannoeAere ina- 
midici cotv del nuuvo olio » eflfeiidofi quello del 
giorno innanzi ingraflato per U fvaporastone. 

dtfwrtinxe ptt dìf$%néY9 fulU [màìtù. 

.Si delinearà in prima il fuo difegno: a tal ef« 
fecco 6 adoprerà del rodò di marte. Si dà allor» 
la preferenza a quefto colore perché è leggiero , 
e non impedifre ai colorii che vi fi applicano fo-« 
pca, ài produrre I' effetto 9 che fé ne attende • 
Si difegnerà il fno pecvo per intiero col roflbdt 
marte; bifogna» che quefto primo tratto fiaquan* 
to mai più fi poApA corretto , perchè non fi deve 
più riboccarlo*. Il fuoco ptiò didruggere quello ^ 
che l'Artefice avrà fatto bene o malei ma fé non 
diiftrugge, fifla del pari i difetti, e le bellezze ^ 
Avviene a quefta Pittura lo fteflfo che al Prefco; 
non ve n' ha alcuna, che ricerchi maggior fer- 
mezza nel Difegnatore, e non v* ha Pittore che 
ila meo ficuro dei fuo difegno quanto i Pittori 
in fmalcoi non farebbe difficile ritrovare di ciò 
ila ragione nella natura medefima della Pitcurs 
in fmalto; i luoi inconvenienti debbono metter 
timore ai più grandi talenti. 

L' Artefice ha accanto di fé una padeNa , àom 
ve mantiene un fuoco dolce e modef^to (otto la 
cenere; a mifura che lavora, mette la fua opera 
ibpra una piaftra di latta traforata con molti bu» 
-cbi ', e la fa afciugare fopra di quefta* padella \ fé 
viene interrotto , la preferva dall* impreffione 
dell' aria , tenendola fotto ad un coperchio di 
cartone « 

2>«//' spplitsxjMi de* teMm 

Quando tutto il fuo difegno è £oit0 ^1 €oSGà 
Tm0 JT« K * di 
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di iparcet mette la Aia piaflr» fopra un pesco dlt 
latta fopra un fuoco dolce» e dipot colorifce il 
fuo difegno io quel modo» che giudica più eoji- 
venevole ed opportuno • A tal effetto paflTa la 
prima fui Ittogo » cbe vuole dipigoefe » uia tinta 
uguale, e leggiera» e pofcia fa afciugare ; met* 
te in appreffb fopra* di quefta- tinta le om- 
bre col ndedefimo colore dato ^iù forte o piade* 
bole 9 e fa afciugare ; accorda così tutto iJ fuo 
pecco» avverteado folameote» che quefto primo 
abbociBo fia dappertutto eftfemameate debole di 
colore» allora il fuo pecco ^ in grado di riceve* 
xe un primo fuoco. 

Per dargli quefto primofuoco» converrà inpri- 
ma efporlo fulia latta traforata » ad ui» fuoco dol* 
ce » del quale £ accrefcerà il calore a; «iftii^a che 
r olio fvapqrerà. Svaporando 1* olio» e il pecco 
fifcaldindofi» queflo ultimo fianneretè fu tuttala 
fuperficie» e fi terrà fui fuoco fino a tanto che 
eefli di fumare. Allora fi potrà metterlo fopra i 
carboni ardenti del(a padella » e lafciarvelo fino 
a tanto che il nero fia dileguato» ed- i colori ri» 
tornati nel loro primiero fiato • QueAo è il mo- 
mento di paflarlo al fuoco • 

J^l mittifi i piKZj difimi si fuico. 

Per paflarlo al fuoco , fi avrà 1' avverteoca dt 
mantenerlo caMo; fi caricherà il foroello ftcco^ 
me. abbiamo prefcritto di fopra ; e quel tempo 
appunto che fiata ad acceoderfi farà quello che fe* 
impiegherà per far afciugare il pecco fulla pa* 
della * Quando fi avrà motivo di credere^ daico* 
lore biabco del coperchio, che fia ba(levolm$nt6 
Accefo» fi motèerà al poeto» e la fua latta trafo* 
rata lòtto al coperchio» pia iooanciverfo ilfofi« 
d# At fia poffibitei Si ofiertrerà tra 1 carbòni » 

tht 
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isti Artefici vigilanti ferfaririd lohcaid 3i fi 
;qael'i> ctié àvfitt(iò tàihihtà ìslVàiiìo i é qi^éiìi 






the coprìtànnò il fuò ingrenb) quello che quivi 
ìictaderà. Kloo biraghà Ufciar piftitt iì mòmeìi- 
ìo in cui ta Pitfura li fonde} it^ quale fi còbo- 
Tcerà da una pulitura^ che /i v«drà prèndere ali 
peiBsò fu rùchi U fui (àpérficìei alloù converrà 
'Cavarlo* 

Qaefta o'perasioné è ailai critica '; tiene V Ar- 
tefice in una grande ih^uietùdlne; egli nònigoo« 
)-a né ih qua! tenipb ha tneffò il fùò pezto al 
fttòcò^ né il tèmpo che ha impiegato in diptgnèrs 
lo t ma 'Dod fa per liiebte affatto corhs lo caverà) 
Ile fé t>6rdéri ih lin norìòenird lì lavorò a (TidUd 
'di molte fettimaòe • Ueì fu«cò> é folto iìcoper* 
thiò fi mani'feftano tiiMé le cattive 'quàliti del 
carbone , dèi tneUlÌo> de* icoìóiris è deìiò IhiaU 
\o^ le inagùaèlianèè) Ì'/enfia'tùVe , é le feiidicà^ 
te iftefle. IJà colpo dì fuòco canceììà àllé volte 
ìa metà delti Pitturai ft di tutto ùii quatlrò béit 
lavorato', bèi» accfordato^, léò Bùi'to hoii reRafiil 
&odò che ^tédi^, rùMy tefté 3 è membra fpai-fé 
led ifòlatei il tetìó iti laVotò $* è dileguato } e 
Tparito-; e 'ptYc'd> Un qttalché Artefice ha dettò f 
che il tempo di t>aìfrate aìfuòicoi per qtiàfitobres 
>e egli fi folle) eira ùiì tettipò di febbre > che 14 
abbatteva é ìiaoceta pìik alla Tua faiìftà % che 
liòn Tacevano iiitiei^B giornate dì Uba tDHtibtié 
'occupazióne". . . - , , 

. Oltre alle ciiiWé Qualità del catbòné^^ de* co-^ 
lorti dello fmaito^ del ìiietaliò) ailé quali fovcàr 
Ice fi attribuì fcòrió gli ilccidenti del fuoco ^ fé n^ 
incòlga talvolta anche la i:attiva temperatura del^: J 

V tthi ed aiìché II fiàt^ delle pattfone i che fl 
fonò aocòftaté alla t^iaitra id tempo thè il cllpl*' 



i 



* 



\ 



t4t -S M A 



Bifogaa oiTervare oeli* operazione di paflare a| 
iuoco due cofe imporUnti: la prima di volgare j^ 
e di rivoltare il pezzo > affinchè fia^dappercutta 
ttgualmence rìrcaldato: la (econda di non afpet- 
lare a <iueAo pirimo fuoco» ctie U Pittura abbia^ 
pigliato una pulitura viva» perchè i colon tanco^ 
pia facilmeiice fi. fpeogono quanto pia leggiero e 
ibttile è il loro (Irato « e perchè Moa volta ckài 
} colori fieno degradati il male non ha plùrime-, 
dioi. imperocché ficcome (ono trafparenti , cosil 
quelli» che vi fi fovraponeflero in appreflo ».par- 
ficiparehbero Tempre della .debolezza j^ e iegU al^ 
tri difetti dì quelli di fotte.. 

Dopo qiiefto primo fuoco » òifogna difpocre il. 
pezzo a riceverne uo fecopdp. Per queflo eifec* 
lo bifogna dipignerlo di bel nuovo tutto pei; in^ 
fiero t colorire ciafcuoa parte con^e deve natu^ 
lalmente ftare» e metterla d' ac^o^do. con tanta 
esattezza * e rigore } coQoe fé il fecondo fuoco, 
tfl'er dovefle 1* ultimo jt che ave0e a ricevere ii^ 
tg\\ è Jifoea cììt lo (Irato de* colori ila pel fe^» 
(oodp. fuQCO( un poca più forte » e pi^ fp.iccante 
^e ooo efz pel priàfio. PrJma 4el fecondo fuoco» 
convien K>mpere i fiioi colori ncH* ombre pee^ 
actordarlì colle parti» chi? ìoaq.iI* ÌQtoci>o ; m\ 
«io fatto y pezzo é difpoQo. a ric^evere 4infecoa% 
do fuoco* Si farà afciugare fopra la padella, fic^ 
come dicommopjetprimoi efiofTerver^efattamen-» 
le 1^ ifteflb metodo, eccettuate , che non fi ca<* 
vera fé non quando fembrerà che abbia prefo fi^ 
latta la fua fuperficìe una pulitura un poco pia 
viva cU q^flU » che fe gli deve due al prima, 
fuoco • 

Dopo quefto fecondo fuoco fi mettere io gra^ 
io di riceverne un ter^o , dipignendelo di ai|o« 
VO come fi aveva dipinto prima di dargli il ìc^ 
(O/idoj un* attenzione^ cbe 4ipn, fi deve trafcura»^ 
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te» fi è di fortificare ancora i corfl de* colori i € 
xosì dì mano in mano di fnoeo in fnoco» 

Sì potrà portare^ un pecco 6m a cinque fuo» 
ti)i) ma un maggiior numero farebbe patire i co* 
lori ; e bifògnit anche averne di eccellenti per« 
elle poflano toftenefe cinque tolte il fornello « 

L' ultimo fuoco è il meo lungo { fi rifervand 
per qnefto fuoco i colori teneri > e per queda ra« 
gione importa moltO) che 1' Artefice li conofcA 
bene. L' Arte^ce» che conofcerà bene la fua ta* 
volozsa ) darà pia o tnen di fuoco a* Qioi colori 
fecondo la loro qualità .Sella perefempioun tur« 
chino tenace \ potrà adoperarlo nel plrimo fuoco ; fé 
per contraria il fuorofloé tener O) differirà ad ap« 
plicarlo fino agli ultimi fìiochi , e coa\ degli altri 
colori. Qua I genere di Pittura? Quante diiflicoltà 
da formontare? quanti accidenti da provare.;* Ciò 
faceva dire ad uno de^ primi Pittori FranceG ia 
fmalto al quale veniva indicato un hiogo debole 
"da ritoccare, h fsrì in mn Mitro piXKo^ Da que« 
fta rìfpòfta il vede quanto egH tonofcefle i nioi 
Colori: il luogo» che fi riprendeva nella fuaope* 
fa era debole in ven)» ma correggendolo fi ve» 
liiva a perdere pia che non fi guadagnava « 

Se avviene > che un colore fi dilegui > e fvaé 
flifca affatto, non fi avrà che a dipigneredi nuoa 
Vo , purché quelh) accideiice non nafca negli iiU 
mi fuochi . 

Se Un color duro è ftatò iilatd ceti trOfpp' bìio i' 
é rn troppo gran quantità > potrà formare una 
eroda £)ttx> aNa ^uale vi faraona infallibilmente 
tte* buchi I in quefto cafo è di meftieri pigliare 
il diamante» e rafchlare e levar via la crofta % 
ripaflate al fuoco per uguagliare \ e ripulire il 
luogo, dipigAerè di nuovo il pet£o % e particu^ 
iarmente moderarfi neir ufo del colore fòfpetto« 

Quando un verde farà troppo bruno e fofco |fi 
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ftotf^ 4^T$\i ffmo e fifaUp con iin giallo jpallU 
do, e tj^o^sro; gli ^Itri colpri Apn fi faranoó ri* 
f«|jta|re (e npii col bi#Q^o ec, 

pcCp. le prinei|^«li operasioi^i della pittura ii| 

fé ne può ffpriiriprat il reflio i tm nfarè di efpe* 
fiiiofa^ e 4» g«JI«i?? N<>» pon ci iQauvi^Ì4fno ^ 
(pe gU Artefici dì ^n ccrm pr4iP$ s* iodvcap^i 
|antp di rado a fcrif efe • Si^fiQme €Qnpfcpi|o ^ 
p he ppr <)q?i|tp miiDtlUfiièo^e ^od'a^Q ^fpprre le 
ppfe4 npa pe 4ifaP|ÌP Pl^i f^bb4lao<4 pe^ colpiio^ 
f FUI U MWr* PisHI ha duce le iieceflafte ^ifpq*. 
|fioni,fo$\ ^tr|fc^^app di prefcrÌYcr rcg;piegftte« 
fali , |:p|BMi|i« e marerUlj, cfee potrebbero ip. ve^ 
fo fcrylre alja fopferyanione deH* A't? » n?* U 
Pili pi4 f<:tMpplof4 pnirya^ionc farebbe appenmfi 
luediocre Arte(|ce. 

AhHfii fJffPVMpm mt^m W/# P(V«r4 ! 

§ cploro, che avruppg il ^ora^gip ^l at>pii(;ir4 
llU pittura fi*Up fmaUa I p piHttpfJq fopr^ l\ 
porcelUpa, Sqqq <]iie(le poiiooi f letnen^ari * ch^ 

ayrrtberp (§ |prp utilità t fé ^vefliipQ f>ptMtoinoÙ 

}iplicarle| e fbrnijirpe un mrtp i nja dobbiamci 
perare, ^he qualcbe^unp perni^cp 4el inifterQ» « 
feenc iftrqjto di tutti [guelfi delli Pitt:^r* 4uU«| 
. fip?iltp, e fulU Parcellana^ fipirik ^ f^ltificb^rà 
incora ip uo ^gnipiutp 7ni(tatQ quello, che ^u| 
poi ppn fapciaiTìo ctie i^bboxRar? « Quelli , ^liecpe 
ppfcpnq lo Ojirp» in C11Ì fppp 4I pre(ept« If? «9* 
(e , appr^ep^pri^nno le Ìati4:be t cb5p ^i fjifm ai^ 
#pffa|e^ pe prottcc^rappo, ^ (pi f^pr^Pfto grgàprfi 
quel poco^ che riveliamo, de}rilr^» egì||diche« , 
faiipp dfgni a per<ioiip l^ i^^r* ìiooram» * *4 
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i« Tutte le qaiateflenze poflbno fervire eoa 
buona riufctCa nell* impiego de* colori in fmal* 
^^ Si danno grandi eiog) a quella dell* ambra » 
ma è caridima. 

2. Tucti i colori fono cavati dal metalli » o 
dai bolli t la cui tintura regge af fuoco • Sono 
qtiefte argille colorate tcoUrs-mitsIiici» 

3» Si cara dalla ZaiFera un belliifimo turchino* 
Il cobolc dà ii medefimo colore 9 ma più bello » 
e quindi quefto è pi A raro, e più caro : imperoc* 
che la Zafferà nton è altro che coboit adulte* 
rato. 

4. Tutti i verdi provengono dal rame fia per 
mezso della difibluzione» o della calcinazione • 

5. Si cavano r marti dal ferro • Quefli colori 
ibno votatili; ad un certo grado di t'uoco fvapo- 
rano e aonerano • 

é, I marti Cono di diverti colori , fecondo i di« 
verii fondenti • Variano ancora per ogni minima 
varietà che. vi fia nella riduzione del metallo 
in KvfFerano • 

' fé 11 più bel colore 9 che Ci poflfa ottenere dal 
ferro» è il roflo. Gli altri colori, che feneca« 
vano 9 non fono » che combinazioni di diverfidiG 
6)lventi di quello metallo • 

8. L* oro darà le porpore » i carmini » e i vio« 
letti. La tincura n* è così forte, che un grano 
di oro può colorire fino a 400. volte il fuo pe« 
fo di fondente* 

9« I bruni che provengono dall* oro non fono 
che porpore imperfette « ma però non fono men 
neceffar) ed eflenziali ali* Artefice. 

10. In generale i colori, che ptovengono dall* 
oro fono permanenti . Soffrono un grado gaglia^* 
didimo di fuoco , Quefto agente nondimeno gli 
•Itererà (e fi porti la iua azione ad un gtadoec* 
<:effivo* Non vi è altra eccezione in quella re- 

K 4 ^ gola 
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gola fé noo il v!o lecco ^ che diventa più belio 
colla violenta del fuoco* 

ZI. Si può cavare un violetto dalia magnesia ; 
ma è più ordinario e comune di quello , che fi 
trae da/I* oro. 

II. Il giatlo non è d ordinario» che unofmalto 
opaco I che fi compera in pane : e che fi osacina 
^niflìmo • Si cava ancora quefto colore belio» ma 
fofco e carico dal giallo di Napoli • 

13. I Pani di vetro opaco danno parinaenti de* 
verdi; poflbno effere troppo duri » ma s* inte- 
neriranno col foadente • Allora il loro colore 
diventerà meno carico. 
I4> Lo Oagno darà del bianco. 
15* Si caverà un nero dal ferro. 
. i6« Il piombo» o il minto darà un fondente » 

\ ma quefto fondente non è fenza difetto. Noodi* 

\ .meno gli Artefici continuano a fervirfene perchè 

! fi prepara più facilmente. 

J[ 17. Il vetro di fpecchio di Venesia» gli ftras» 

' la roccia di Olanda , le pietre focaje , èsm msttt* 

fi9 cioè a dire» ben nere» il verro di Nevers » 
i criftalli ii Boemia, la fabbia di Eeampes » in 
fomma tutte le materie vetrificabili non colora* 
te daranno de* fondenti, tra i quali uno de'mi- 
gliori farà la pietra foca;a calcinata. 

iS. Tra quelli fondenti tocca all' Artefice da- 
re a ciafcuo colore > quello, che gli conviene • 
Un tale fondente è eccellente pel roflo , e non 
vai nulla per un altro colore • E fensa andar a 
cercare 'da lungi iin efempio , il violetto , e il 
carmino non hanno il medeCmo fondeote. 

19. In generale tutte le materie calcinabili 6 
colorite dopo 1* txione del iuoco daranno de* co» 
Jori per lo fmalto. 

20. Quefti colori primitivi producono col 'oro 
mefcuglio un io£nila varietà di cince dicuii*Ar# 

te- 
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elio te&ce deve aver cognisìones ooo mem che del* 

r aflÌDici, e deir antipacia che vi può eflere tra; 
fa ; fiicte» 

fi ^ 1^» Il verde, il giallo, e il curchìne qpii fi ac- 

cordano coi mafct di quaifivoglìa forte fi fieno • 
Ito Se nettece dei marci fui verde , fui giallo , fui , 

[ili tnr chino avanti ^li paifare al fuoco , quaodo il 

IDI voftro pezEo fia froalco , o porcellana , ufcirà di 

fotco al coperchio, eflendofi i marti dileguati » 
'e' come fé non (e oe avefle adoperato. Noo avver* 

(. jrà così, fé il verde, il giallo, e il turchino fo* ' 

re M (lati cotti prima di aver adoperati i marti . 

* ft2. Ogni Artefice, che vuole provarli a dipi- 
gnere io fraalto, deve avere molti in ventar), cioè 
a dire, una~phrihra, che pofla capire tanti piccio* 
, li quadrati, quanti fono i colori primitivi; ede- 

[. ve fopra di eifi pravare i fuoi colori digradati 

( di tinca fecondo che fono più o men groffi. ^efi 

coprano di 4iq medefimò colore tutti quelli qua* 
drati di differenti colori, fi giugnerà neceflfariaf 
mente a delle fcoperte • Il foloinconv<enieoteche 
fi deve fchivare fi è il mefcuglio di due colori ^ 
che bollono , quando fi trovaao uno fuU* altro 
^ avanti la cuocitura« 

aj. Del retto, i migliori colori male impiega» 

ti potranno bollire • La fole inuguagllànze di 

groflesaa poflono produrre quefto inconveniente: 

" il lifeio ne reitera alterato ; noi intendiamo pei 

iifch V ugiaglianza di luftro , e di fuperficie. 

14* Sì può dipign^re tanto ad olio come adac* 
^ua. Ognuna di quefte maniere ha ifuoi vantaggi » 
I.vantaggideir [acqua fono di avere una tavolozza 
Tempre carica di tutti i colori per un lunghilTirao 
tempo ; dì avergli tutci ad una volta fotco gli 
occhi, e di poter terminare un pezzo con meo 
di fuoco, e per cqnfeguenza con men di perico^ 
io • inoltro fi dipigne pia prootsmient^ coli' a^ 

qua 
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qua • Qiiaitto ai Tinuggi deli' olio , la puDteg** 
giatura è piA facile; è lo (leflb per le cofe ni* 
oute ; e ciò a cagione della nnesza de' pe. 
oelli > che ù adoperano i e della lenta fvapora*. 
sione dell' olìO) che fi avrà avuta la precaosio* 
ne d' ingrafTare al Soie, o al bagno maria. 

25* Per dipigncre coli' acqua , pigliate del co* 
lore io polvere, macinatelo con aqua filtrata ; 
tggiugnetevi la quantità di gomma neceflraria;la« 
Telatelo afciugare fulla voftra cavolossa , dife;i« 
dendolo dalla polvere fino a tanto the fiaperfec« 
tameote afciuctoi allora pigliate un pennello eoa 
dell* acqua pura; levate via sfregando col pen- 
nello carico d* acqua tutta la fuperficie del vo« 
Aro colore per fepararoe la gomma, che fi por. 
ca Tempre alla fuperficie. Fatta che avrete que- 
fta operazione a tutti i voftri colori, dipignete i 
ma col meno di acqua che vi fia poflibile; impe- 
rocché fé il voftro colore è troppo fluido, farà 
foggetto a fcorrere inugualmente* La voftra fu- 
perficie farà inuguale ,* è quella una confeguenca 
del movimento, che avrà confervato il colore 
dopo che r Artefice avrà dato (il fuo tocco , e 
dell' inclinazione del fluido, che avrà tratto fo- 
co il colore ì la ricchezza della tinta uè patirà 
ancor efla. Diventerà livida, piombata 9 opaca , 
il che da^Pittori fi domanda mnmgstét^ Impiegate 
pertanto i voftri colori più afcitttti e più ugual. 
mente che vi fia poftìbileifchiveretenelmedefimo 
tempo le groflezze. Quando vorrete mettere una 
tinta fopra un* altra , operate in guifa che non 
paflìate il pennello più di una volta fui medeii* 
mo luogo. Afpettate, che il colore fia afciutto 
per rimetterne un altro di fopra, altrimenti vi 
efponerete a fiemprare quello dì fotto; inconve» 
niente, nel quale neceflàriamente fi cade, allora 

.quando applicando il color foperiore ia molto 

■-»• • 
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fiprefe » il peoneilo va e ritorna molte voice (ul 
^Qtlor^ inCeripre^ Se ì yoftri contorni abbifogo^* 
00 di elTere «alligaci e correrci » pigliace per 
jiaoinuirne la gr«lfie|:sa» una poota di avorio'i^ o 
di .bp0a, e correggeteli levando via il fuperfluo 
con. quefta punta j fchivaco fopra tutto {a foyer«> 
^hia gon^naa ne* yofiri colorì , Quando fono trop* 
p,o gommai^i fi Ucer^oo con vene, e Iafciaoone|* 
I* ufcire del fi^oco» raccogli^odofi (bpradifemeif 
definiti) delle pìccìole tracce, che formano com^ 
l^na (iniffima reticella. Non cifparmjate 1* efpe* 
j^ienze, affine di determinare, e fiflTare il giudo 
Valoi^e delle voftre tinte. Non impiegate fé non 
^uell^f^ delle quali avrete una perfetta ficurezzai 
lanca per la quantici di gomma come per Tazio* 
9^ del fuoQo;'rimed.ier«co all% fovef;cbia gomma, 
linoLacinando ( colori ali* acqua , ed aggiugnendo* 
\i di. i^uovo. una (ufficiente quantica di colori in 
foJvece, 

26. II bjanco h ai|iico di, tutti i cplori ; inef» 
colato, coi carmino, dà una tinta rolTa, pi& omen 
carica ^cpi^do. il più o meno di carmino « 

27.. Il bjanco , e {a porpora danno, il lilas , p, 
|ilap , aggiugnetévi del tucchino , ed avrete im 
viplettcì cbiaro , La fi^a proprietà farà dirifcbii* 
fare i colori rendeqdQgii opichi. 

2S« U turcbinp ^ il giallo produnin^o i\ ver» 
é^f Pi& di giallo che di tur^hlpo dar^ |in ye;^ 
fìì^ carico , e più ciirchinp, 

af . L' a^isimita d^l violetto 'renderà il |icr«l 
più b^ìlc» e pìv^ fofidepte , e gT in^pedirà di la^ 
(perarfi; ij che^ript^r viene jfempre ^uand^ j^^'inif 
Piega (olo • ' . 

2P, Il tur|:fci|ip» f la fprpow jForj^ejraiino ns 

fioljBfCOA 

3i« I| tyrirhinA non perderà mai ia fua belle^ 
> ^alitJi^9 ^ fia foos9^ 

ih 
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31. I vérdi , i gialli > le porpore ^ e i carmini 
lìon ifvapdrano; ma lé Wo tinte $' iridébolifcoiK» 
e la loro frefchesàsa fi appaflìfce. 

33. f marti fono tutti volatili; ravvlvandùfi it 
ferro eoi minimo fuoco , e còlla più leggiera 
feintiilay diventano neri, e non brillanti. 

Ecco i' A fabetto , ma molto incompleto di 
colui ) che fi propone di dipignere tanto ftilU 
6iaIto» che fulla porcellana « 

^elt Arti t ìmpìegulTi gli Shrìti 
trd/féfre$$ts y e chi»ri. 

Quello lavoro non può farfi che fall* oro ; òt^ 
Tero fé fi vuole applicare degli fmalti chiari 1 é 
crafparenti fui rame, è di meftieri (feconda a<^ 
cuni Autori ) mettere net fondo dell* ìncavatu*> 
ra della piaftra uno (Irato di vetro o di fmalio 
nero, e coprire Quello idrato di^'una foglia d*oro 
che riceva di poi gli alcri fmalti . Inquanto al 
Javoro fair oto » fi delinéarà primieramente !il 
filo difegno fulla piaflra » per incavarla eperefe^^ 
^uire» come in' baffo rilievo nel fondo dell'inca^^ 
vatura tutte le fue figure , In guifa che il toro 
punto più elevato fia nondimeno inferiore al fi* 
letto della piaftra . La ragione di ciò è manife«i 
fia: perchè le differenti diftanze dal ^ndò alla 
faperficie fono quelle che fanno le ombre > e i 
lumi^ ma ficcome una Pittura in generale non è 
che un amaffo di ombre e di chiari conyenevoL 
tnente diftribuiti, così fi arriva a gruppare delie 
figure anche nel genere di Pittura y «del qual< 
parKamo. 

Sì pretende^ che 1' oro, che s* impiega , vo« 
glia efler puriflìmo, perdiè gli fmal ti -chiari mef- 
fi fopra un oro baffo, diventano Uyidi , cioè a 
dire, vi fi forma un* opacità che ne offufca il 
caj^fe^ e il contorno « 

Quaa» 
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Quando U piafira è Qata abbozsau col punte- 
ruolo fi finifce con certi Aromenti, eh' hanno il 
taglio occufo) perche bifogna, che tutta 1* ope« 
j?a abbia, una pulitura brunita > altriiìienti vedrei^ 
bonft a traverfa degli fmaui\ i tratti rossi àt\ 
ìifegno . ^ ) 

Qiò fatto» bi fogna macio^e 4egli fmaUi • Il 
macinarli per quella fpesie di^itt^ra è folameo- 
tfi niet(etgl*in grano, ia guifa che fi Tentano co* 
Ode renofì (otto il dito. Quanto pia groflj fi po^. 
irà impiegarli, tanto pia belli iranno i colori^ 

Si carica, come per Ip foultp ordinarlo, avver- 
tendo di diftrihuire fopra ciaCipun^ patte del di* 
iìegno il colore, che fi crede convenirgli » fé il 
Aiggetto è a' molti, colori , e,4i caricare qguaU 
niente dappertutto» Ì« è di un color (blo*. 

Si vede quanto raficbbedefider^bile perla perfe^ 
ipione di quefta Pittura, che fi aveflTe una qualche ma-> 
teria tra^acente , e molle , che potefle ricevere ogni 
ibrte di. colori n e della qualje fi poteiTe riempire»^ 
e vuotar iàcilniente T incavature del pezzo. L* 
Artefice coli' aj^to di qt^ella materia vedrebbe 
anticipatamente 1' effetto de* Tuoi fmalti > dareb-. 
be alla fua incav.^ura.» o pìuttotto.alle parti del 
iuo bafifo silìevo le confenienti profondità , di^ 
itribuirebbe in un modo più ficuro, e meglio in. 
tefo le fue omlure, e i funi lumi , ,e formerebbe 
un q^uadro aflfai pia perfetto , Noi^ Tappiamo fé l4^ 
%ernic^ all' acqua di c^4ra del Sjg. fiMehélJgr , la^ 
^uale fi trova defcricta nell'Encktopedia all'Ar**, 
i^icolo ENCAIJ[STI(2.UE no,a avèffe ti^tte le con- 
dizioni ricercate per queAo effetto » L* idea Ài 
perfejcionaxe in quefto modo T arte d* impiegare 
gli fmalti trarparenti è del Sjgqpr Montami > il 
quale in mezjto ad innnite diArazioni fa ritrosi, 
var de*" momenti da dare allo Audio delle S.cien- 
«e, e 4^ir 4.rii, icfee ^ti^ , ^ ^Ifiva d^ upnjq, 
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deftidato midifed^aienté dilla Ciitdra « ^rfètio. 
mrtek 

(^aanJo il petto è Èt)rieat6> fi lafcia àfciogaìré 
air am libera ^ Per paflarlo il iuòtOi fiacctudé 
il fornello air ordinario ^ quadd* è baftevoitlàeiiré 
caldo fi prefeata il petto ali* idgrelTo delcóper« 
chio : fé fuma » fi Ufcia afciugare ; le non fuma 
fi lafcia rifcaldare Un pùto ; )* introduce péCcik 
intitramenre fotto al coperchiò, e fi tien ^uivf 
fino a tanto che gli fmaiti fi fieno fonduti tàttìt 
air ordinario k 

Dopo quefto primo Itiòcoi fi òafiea una Ucòh% 
da volta ) ma folamente ne^ luoghi dove lo fmat^ 
to è foverchiameote talatò ^ t che fi trovano 
troppo baffi b La prima volta il petto tra fiatò 
tigttalmente caricato dappertutto, e gli (malti i* 
ionalceranno un poco fopta il livello delia pia^ 

Dopo cbe il petto è ftato riòaricatò di fmaU 
\Df fi pa(Ta al fuoco come la prima voltai 

Ciò fatto -f bifogna sfregate e logorare gl'i 
ìfmalti colla felte • Qué'fia operazione ìòon fi ef6> 
guifce in un modo diverfo da quello ìche pref>- 
ìcritto abbiamo parlando dell' Arte di dlpignerò 
fopra lo fmalto bianco. Quando il t^zzo ì ìogO^ 
irato e sfregato fi ripaffa al fuòcoy che lo tigoà* 
glia e pulifce ; e 1' opera è eompruta» lo vece di 
logorare» e dì pulire quefti fmaiti come dicem»' 
ino dello fmalto bianco i fi ìpuò fervirfi dell* Opev 
fa del Lapidario v 

Gli Smaltatori in fmaiti ciliari > e ^rafparènrì 
iianno due verdi: il verde di prato > e ilverde d^ 
acqua marina; due gialli , unpallidoy ed ùnoci* 
ìrico; due azzurri un carico, ed un nero; unvto^ 
ietto , un colore di rofa, e un rofib. Gli fmaiti 
trarpare'iiti porporini e Violetti vengorlò belli^« 
M fo^m r argento^ ^a vi fi attaccano màle% 
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L' eperacione iti fiioco è la medefima per Cmc* 
ti quefti colori» ectectnacone il foflb; aosi vi è 
wi roflo» che gii Artefici Francefi chiamaiio^i* 
smx Mn$*y perchè vien ro0b fefis' arce 9 e trovai 
fi alle volte bello al pari di quello » che fi crac* 
ta eoo molta dilige^ea» t fatica. 

Inquanto ali* altro roflb, ecco come 8* impie* 
sa, Bifogna macinarlo airordiaario» ed applicar» 
Io fopra upk^oro di venti tre carati » fé fi viaoie« 
che fia bello; imperocché la minima lega logna* 
Ha. Se r oro è afiatto puroi il roflb verrà fom* 
inamente bello* 

Quando è macinato fi carica ali* ordinario io 
dde fuochi, che bifogna dargli violentifliorf. B£ce 
da quefti due fuochi <U un i>el colore di pa« 
glia* 

Se fi vuole, che il pecco fia logorato» allora è 
quando bifogna logorarlo. Dopo fi fa ritornare 
io fmalto di color rofib prefentaodolo all\ingre(^ 
fo del coperchio, evoltamb, ertvoUando ilpex* 
so fino a tanto che il rodo abbia prefa uoa eia» 
ta ugnale « 

Bifogna, che il pecco fia freddato quaado fi 
prefenta ali* ingreffo del coperchio* 

Per conofcere i ftiot. colori , è d' uopo che 1* 
Artefice abbia de' piccioli pezzi d' oro, ne* qua* 
li ha fatte altrettante incavatuie, ^«lé foM i 
colori , che ha . Ne punteggierà o tagliuzzerà 
il fondo con imo ftromento pulito; pofcia glica* 
richerà, e li paflerà al fuoco: ciò gli terra luo- 
go di tavolozza, e lo dirigerà nell* applicazione 
degli {malti. / 

Vrz gli fmalti chiari ^ e trafparenti ve e' ha. 
molti di difettofi . Il loro difetto fi è di lafciar 
troppo poco tempo air Artefice per caricare il 
fuo pezzo. Ogni poco eh' egli fia lento io que- 
*fia t>perazioiie i fuoi cofors diveeterinoo opachi 
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e faogofi, del che non fi avvede per mala vesta- 
ira fé non ali' ufcire del fuoco. 

Importa adunque molto cacicar predo f e piìk 
ancora non avere di quefti fmalti » i cui. colori 
fono inconilanti « 

Si crede che V acqua fia quella , che gli alee* 
ra; tuttavia ve n* ha di cosi buoni i che fi fer- 
berebbero otto giorni neli* acqua» fenza cheoul- 
h perdeflTero del loro luftro« 

Z>#/i' Jrie i' ìmpiignn h Sm^lu 
slls. Lmmféntt • 

Quefta è una deli* Arti pi& dilettevoli che noi 
conofciamo; non v* è neflTun oggetto, che non fi 
pofla efeguire io fmalto col meazo del fuoco.del* 
fa Lampana, e ciò in pochiflìmo tempo i e pi& 
• meno perfettamente fecondo che fi ha una mi* 
nore, o maggiore aflTuefasione di maneggiare gli 
(malti, ed una più o meo ampia cognizione dell* 
arte di modellare. Per riafcire eccellente ioque* 
(lo genere farebbe adunque bene incomipciaredai* 
r imparace il difegno per qualche tempo , e po« 
fcia applicare eoo qualche aflTiduità a modellare 
ogni forte di oggetti, e di figure. 

Digli Jirpmmtl ielù SmsltMt9r§ slls Lamfs^s. 

Per lavorare allalampana, bifogna in prima prò- 
«urarfi de*tabi divetrodiognigroflezra,e di ogni 
fotte dì colori; de'* tt|bi di foaalto parimenti di 
9gni forte di groflezza, e di ogni forte dì colo* 
ri"; e delle ver.ghe di fosfito di vetro folide di 
ogni forte di groflPezza , e di ogni forte di co< 
lori. 

Bifogna avere una tavola larga , ed alta a ài{* 
^ftJripnf 9 iatorno «Ila dittale $ pofl4 nmitre 

IPO 
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modamente molte Lampane > e molti Opera) « e 
fotto alla quale (i abbia addattaco un gran man* 
tice a doppio vento , che uno degli Operaj rnet. 
te in movimento col piede per avvivare > ed ec- 
citare la fiamma delle Lampane » U quale difte- 
/a in Iqngo per quefto mezzo , e rinchiufainuno 
fpazio foiBmamente angufto > relativamente a 
quel/o 9 che avanti occupava, diventa di un ar* 
dorè, e di una vivacità incredibile. Vedi nelleno* 
fire Tavole qnefia ' Tavola , e quefio mantice . 

fiifogna , che alcune fcanalature fatte nella 
groflezza del di fotto della Tavola , e coperte 
di pergamena fervano a condur 1' aria a de' tubi 
collocati davanti a ciafcuna Lampaoa. Quefti tu* 
bi fono di vetro, ed incurvati nella cima, che 
dirige 1' aria nel corpo della fiamma della Lam- 
pana. li buco, di cui fono traforati in quella 
cima, è picciolilTima, Siaggrandifce logorandoli, 
ma fi rillrigne al fuoco della Lampana medefima 
rivogfendolo per qualche tf*mpo a queAo fuoco» 
fiifogna avere molti di quelli tubi » che fanno L* 
officio di canne > affine di ricaricare quando abbi» 
fogna. Si chntmtio porta vento» 

Affinchè r Operajo non fia incomodato, dall'ar- 
dore della lampana , vi è tra la lampana e lui 
un pezzo di legno quadrato , o una piaftra di 
latta, che fi domanda un vemtaglso. Il ventaglio 
è fermato nella tavola con una coda di legno, e 
r ombra di elfo vien gettata fui volto dell* Ope- 
ra jo . 

La Lampana è di rame, o di latta • £* com* 
polla di due pezzi'* uno che fi domanda la eajfei» 
r#, e r altro che ritiene il nome di lampana : 
queAo ultimo è- formato in ovale; la fua fuperfi^ 
eie è piana; la fua altezza è d' incirca due poi. 
liei) e la fua larghezza d* incirca a fei^ Nella 
Tua capacità fi verfa Tolio, e fi mette il lucigno. 
Tmo XV. L to'» 
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]p • II Ittcigoolo è un groflo fafcecto di cotone ; 
r olio } che fi brucia ^ di nappo falvacico • La 
, caflfecta nella quale è^ contenuta ta^mpana non 
ferve che a ficevere i* olio » che T ebulKeione 
cagionata dal calore del iuoco potrebbe far ver* 
fare. Un pesEo quadrato di un pollice di alcez* 
sa foftiene e la cafietta e la lampanl • Vidi U 

E' molto bene^ che vi fia fopra lelampane un 
grande imbuco rovefciato> che riceva il fumo, e 
Io porti fuori della bottega. 

Si concepifce di leggieri i che la bottega dello 
Smaltatore alla lampana dev*eflere ofcura ^ e noa 
ricevere il lume naturale , poiché queSo ofTuf* 
cherebbe in parte quello della lampana, e 1* Ar- 
tefice non vedendo più quefia molto diftintamen* 
/ te non lavorerebbe con molta ficurezzt. 

Difpofta così la bottega » é fornita di molti al- 
tri ftromeotì » de' quali faremo menzione qui ap- 
preflb, non reda che a lavorare* Noi non efporre. 
mo per minuto tutte le opere» che fi poflfonofa* 
re alla lìfimpana : abbiamo avvertito di fopra» non 
eflervi alcun oggetto» che non fi poda imitare • 
Baderà efporre io generale il modo cou cui fi 
; fanno i lavori più importanti. 

\ Del Uv&rù dillo Smaltston aI/s UmfMnm» 

f 

Guernite ed accefe che fieno lelampane» e pò* 

flo il mantice in azione» fé lo Smaltatore fipro- 

1^ Jpotìt il fare una figura di uomo» o di animale » 

/che fia folida» e dì qualche grandezza» forma in 
prima una picciola ofifatura di filo di acciajo^dà 
a quefta picciola offatura la difpoCziooe generale 
delle membra della figura» alla quale fervirà di 
iòftegnoi Prende 1* oflatura con una mano » ed 
lina verga di fmalto folida colfaltra: efpooeque. 

fto 
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00 fmalco alla lampanai e qiutid' è baftevoImen« 
te in fanone» i* attacca a) ittcì t]o di àccia jo i 
fopra del (}uaie la contorca col rtieltzo del fuoco 9 
delle fue canagUuzze rocbndéj ed appuntate) de"* 
fuoi ferri appuntati > e delle (à^ lamine di temw 
perino, come giudica opportuno; imperocché gii 
Smaltii che ittopiega fono etlremahiente cenerine 
fi modellano al fuoco come pitia': cofitinua lafus 
opera come I* ha incoiilinciata » impiegando gli 
fmalti ) e i vetrine i tbìatì > come (I conviene 
ìir opera, eh* bjihcrapref^. 

Se la figura nòti è fòlida) tt\k è vdotài TofTa^ 
tura dì filo di icciajo è fup^erflua ; lo Smaltato* 
re fi fervo di qq tubo di fmalto, o di vetro vfio« 
to d^l colore» di cui vuole che fia il corpo deU 
la fùa figura > dopo aver fuilìciei^ temente rifciU 
dato queflo tubo alla lampalnai Io foffia ; U fiato 
portato lungo la cavità del tubo fino alla fua tC* 
tremità, the s' è turati li(tttefaeendòli > è quivi 
arreftato> difteùde lo frftalto collo sifor^o^ che£a 
per ogni verfo i e lo riduee io botteglia \ lo 
Smaltatore coir ajuto del fuoco ^ e de* fuoi ilru. 
nienti fa t>rendere a queda bottiglia la forma » 
thd giudica à proposto: quedo farà> fé fi vuotes 
il corpo di ud cigno» Qaando il corpo delT uc^ 
teìlo è formato ) ne allunga » e ne contorna it 
tollO) -forma il becco e la eoda; piglia dipoi de« 

gli fmalti folidi del color conveniente » co" ì\ìm^Aì 
fa gli occhi ) orla il becco > formante ali 1 e U 
Kampe» e l* animale è compiuto » 

Una picciola intaccatati fatta col eoltello nt^l 
fitOi dove il tuko comincia) 6 Snifce il ptito ^ 
ne determina la fepara2ione> la quale fi fa alla 
lampanai o con unpiceiolo colpo» 

Quello ) che ora detto abbiamo > è applicabile 
ad infinite opere differenti» £* incredibile la ft- 
Cilttài con cui fi fanno i fiori « Si adopera un i< 
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io di acciajo» la cui eftremità ferve di foftegnoj 
il corpo del fiore) e le fue foglie fi fanno con 
JTmalti , e vecri vuoti) o folidi, edel colóre ^ che 
ricerca la fpeasìe del fiore, 

St fi getta V occhio fopra uHa bo^t^ga di uno 
Smaltatore compofia di uo numerograndedilam* 
pane , e di Operaj , fé ne vedranno alcuni che foiBano 
hotteglie di barometro» e di termometro » altri 
la cui lampana è poila fulla cima delia tavola» e 
che tenendo la gran tanagliuz2;a tagliente » lo- 
cano al fuoco» e feparano colla tanagliuzssa de^ 
icafi ermeticamente lotati ; o che efponendo al t 
fuoco una llrifcia di vetro di (pacchio filano il ' 
peunacchino; uno tiene la Rrifcia di vetro alfuo* 
co» r altro tira il filo e lo porta fuU' innafpa» 
to)o » cui fa girare con fomma velocità » e che 
fuccefltvamente fi carica di una mataflTa di filo di 
vetro di una incredibile fi^nezza » fenza che vi 
ila in quefta operazione niente di più compofto ^ 
che quello » cjìe ne abbiamo ora detto • (Quando 
la matada è formata» fi ferma» e fi taglia a fred« 
do della lunghezza» che fi vuole s fé le dà d*or» 
djnario da dieci fino a dodici pollici; fi adopera 
per tagliarla la lima o il coltello» che fa fopra. 
Io fmalto r effetto del diamante; )q intacca ieg^ 
giermente» e quefta leggiera intaccatura dirige 
Sicuramente la rottura » di qualunque groflfef za G 
fia il Ìi\o. Vedi r ArticèU VETRAJO, 

Tutti gli fm^ti tirati alla lampana fono roton- 
di ; fé fi vuole» che fieno piatti» fi adopera per 
appianarli una tanagliuzza dì ferro » il cui mor- 
fo è quadrato; bifogna adoperare quella taaaglius*. 
i;a mentre fono ancora caldi, 

VedrannoC degli altri Opera} che fo/fierannò 
della polvere brillante, li fegreto di quefta poi* 
vere confitte nel prendere un tubo capillare di 
vetro, neir efpornc r eftremità al fuoco delli^ 
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lampana in guifa > the fi fonda » e fi chiuda » 
nel foffiare nel cubo: I* eftr^mità» eh* è in fvt^ 
fione forma una botreglia di un volume cosi gran» 
de, che non ha quafì più nefluna gr offessa « Si la^ 
fcia freddare quella botteg}ìa e fi rompe in tnfi'.' 
nice picciole fche^gie • Quelle picciole fcheggie 
fono quelle, che formano la polvere brillante .Si 
danno a quella polvere differenti colori % compo^ 
nendòla di picciole fcheggie di bolle formate di 
vetri di dlverfi colori» 

I Jays fittizi che fi adoperano ne^ ricami fono 
parimenti fatti di fmalto. L' artifizio di effì è 
cale, che ciafcnna picciola parte ha il fuo buco 
per cui può paflare la feta. Quefii buchi fi fan* 
no tirando il tubo vuoto in lungo » Quando non 
ha più fé non il diametro» che fé gli vuol dare 
il taglia colla lima , o col coltello: I niaglioni» 
ehe fi adoperano nella montatura dettela] dimoU 
ti Opera) in feta, non fi fanno altrimenti* 

Si fanno collo fmalto delle penne i colle qua« 
li fi può fcriVere, e dipignere • Si fanno anche 
de* bottoni: fi ha degli Aampi per formarli » « 
delle forbici per tagliarli • 

Si lavorrao degli occhi artifiziati 5 delle itio« 
Are di oriuolf , delle perle falfe • In una botte^ 
ga di perle foniate, alcuni foflìano o perle aolif 
va , o perle rotonde } altri de* pendenti ^ o del- 
le perfe dette fcaramaieze • Quelle perle pidano 
dalle mani dello Smaltatore in quelle di differen-i- 
ti Opera] ; il loro lavoro fi è di fofliare il colo- 
re di fcaglia di pcfce nella perla; di flacciare 1« 
perle dentro al cartone affine di (tendere il C0'> 
fora nell* interno della perla , di riempiere la 
perla di cera; di pafiTarvi un picciolo rinvolto di 
carta; di mettere le perle in collana ee« Vedi 
PERLAjO ed anche U n$fire TsifoUé 

Quando lo Smaltatore lavora è »ffifo davanti la 
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fu» cavoU, coi piede fopra la calcola, che faal* 
leare ed abbafTare il mandcei tenendo coIU ma» 
no finiftra V oper», che vuole fmalure i o i fili 
di ferro |lb di ottone > che fervono di fofiegoo 
alla fua figura condiiC^ndp ^coHa mano delira il 
filo di fiiialio amit^ollico Idal fuoco Ideila lampa» 
na , e formandone df II' opere con una defirem 
ed una panienzia ugualmente ammirabili « \ 

E* dijlcililfimo fase alla, lampana de' ftzty 
grandi \ non fé nd véd^ jilcuno i ch$ oUrapaifl 
quattro) cmquei o fei pollici # 

Noi non fioirem« quefto articolo fensa IndU 
rare un ufo molto importante della tampina del^^ 
lo Smaltatore ì e qutfto fi è di poter faciimeni^ 
ridurre in efla unt piccola quannU di elicerne*. 
fallica I Q di fare un faggio dì una fimile qu»n<» 
lità di minerale. Per quefto effetti)) ^ifogna fa- 
re un4 cavità in un carbone di" legno , metteriri 
la c^lce che fi ha « ridurre i o la matet ia ià iotin 
dere, e farvi cader fapra U fi^mm«^ della Um^ 
pana. Si vede, che quefto ò ancora yn meua 
tacile e pronto per faldate « 

SfifistJcn^ 4^a//# r<^/« JtfiU ^mshM$0m 

TAVOLA I. 

La vignetta rappfelkota V inttrw M 4i 4ia*. 
1 ro di una bottega , o di an gabinetto , di cui 
lutte le aperture fono chtufe con delle corfino 
itGochè lo Smaltatore pofTa veder meglio la fi«m« 
IB« delU Tua lamproa, Lq Smaltatore tiene coU 

u 
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la mano fiaiSra un pezzo d*opera» montatoinfiiU 
la cima di una caiuM nella fiamm della lampa- 
«a • 

Fài^ 1. GoicellQ di acfiaio » di cui fi Terve lo 
Smaltatore per tagliare i pesci di fmalto, e 
fepararli dal tubo > che ha (ervito a fof- 
fiarii. 

t^lg* z. Piano della lampada dello Snaltatore col- 
locata del fuo vaio» • recipicftte. 

Tig. 3* n. t. Elevasìoae profpettii^a della Umpa* 
na feparata dal fuo vafo • 

Ffg. 3. n. t. Qondotco pofto nella lampana , lun- 
go il quale è dìQefo il lucignolo. 

F/£«4»%Varo o recipiente della lampana dello 
Smaltatore. 

fìg* 5« Laaapa^a dello Smaltatore inpfofpettiva , 
e collocata nel (ho vafo etllacattiu* che lan- 
cia obbliquaroeote la fiamma» 

TAVOLA IL 

La vignetta rapprefeota V interna di una ca. 
l^era ofcura » dove 8K)tti Opera} lavorano alla 
lampada • 

Wig, u Lo Smaltatore» che tiene il girafele per 
vi^idrlo in tu^i più piccioli $ t &rne poi 

t^. u Smaltatore 9 che foifia il gir»(ol6» 

Fig. 3» Operaia ) che orla la perla dalla parte eh* 

è fiata feparata dal tubo, 
Flg, 4. Operaio» che fa ìt fil0 di vetro* 
Fig* 5* Operaia » che gira il molinello , fopra il 

quale s* innafpa il filo. 
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JFucrì deiU Vignetta. 

ri^6. Tavola dello Smaltatore veduta di (otto | 

per moftrare le fcanalature, che diffribuìfco- j^ 

no r aria dei mantice alle quattro lampa. 

ne • 

Fìg. 7. Tavola di Smaltatole io profpettiva ve- 
duta dalla parte della calcola, o fia pedale ^ 
che comunica il moto al mantice • 

Sig% S. Spaccato trafverfale delta tavola fui mes- 
so della fua lunghezza. 

TAVOLA III. 

Continuazione del Lavoro delle Perle falfe. 
Vignetta, 

tig. I. Operaja , che fcaglla il pefce chiamato 
laccia, la cui fcaglia ferve a colorire le per- 
le • 

Wìg. 2« Operaja , che fuccia con una canna di ve^ 
tro il liquore, nel qual è difciolta la fca- 
glia della Uccia. 

T$g* 3* Operaja , che introduce foffiando nella 
canna una goccia di quefto liquore nel gira» 
fole, o perla fai fa che getta di ^oi nel ce» 
fio, eh' è pofio fopra la tavola. 

lig. 4. Operaja , che attacca le perle fopra un 
baffone intonacato di cera, per riempierle di 
cera tuffandole nel cattino , eh* é davanti 
ad cffa. 

r^^« 5- Operaja , che incarta , cioè a dire , f te ì 

introduce no rinvoltino di carta nella perla* y 

Tig^ 6. Operaja, che taglia la caru con un col- 
tello* 
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Tufi dilU WtgntUM • 

9^g. 1. Pèrla rotanda* 

jpig. 2. Perla ovaie* 

Wsg. 3. Scrifcia dì carta» che tagliali fecondo la 
direzione delle linee punteggiate > per for* 
mare di ciafcun pezzo on cartone. 

jF/#. 4. Cartone intieramente' accartocciato pron- 
to ad entrare in una perla. 

JFig. 5. Cartone accartocciato > od avvolto inpar» 
te fopra uno fpilot 

Vlg. 6é Perla rotonda pronta a ricevere il carto* 
ne, eh' è allato di eflTa. 

F'g» 7 «Perla rotonda infilzata fopra il cartone. 

Tig 8. Perla, il cui cartone è fiato di già taglia- 
to da un lato • 

^fg* 9- Regola , o riga fopra la quale fono incoU 
late le perle per poter tuffarle nel cattino 9 
che contiene la cera liquefatta. 

ytg. IO. Staccio , o vaglio traforato per aflbrtirt 
le perle • 

Tig. II* Panca delle fig* 2. e 3. della vignetta rapti 
prefentata in grande perchè fi poflaao dif« 
tinguere le differenti parti della cuUa , eh* 
è pofia di fopra, e a cui i' Op6raja pg, 3. 
comunica il movimento colla calcola , fopra 
la quale mette il piede. 

.Splig4x.hni dilli TavùU dilla Thìttrs 

In Smalto • 
TAVOLA IV. 
La Vignetta rapprefenu un gabinettq , o cau 
merino . 
Tig. i. Il Pittore occupato nel colorire un pez« 

zo di Smalto. 
Tig. 2. Smaltatore, che paffla il pezzo al fuoco 
dopo eh* è dipinto « 
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fig. X. Porta elei capitello del Fomelto. 

Élg» «• Coperchio che fi inette nel foraello » e 
lotto al quale fi fanno fortdere gli Smalti $ 
veduto éalla parte dell* apertura. 

#^. 3« Elevazione laterale efterna del coperchio. 

tlg. 4* Elevazione della parte edema del coper^^ 
chioi 

Ptg. 5. Elevazione geometfitedet da vanti del for- 
nello» 

ptg. 6. Spaccato tranfrerifale del corpo del for- 
nello! e della cttpiUs ehe lo chiude ^niin 
piano che pafla pel mezzo delle porte • 

fii* 4« Spaccato verticale del fornello con un 
piano patallelo alla faceta » che la 5« fig^4 
rapprefettca » 

Tig. t. Piano del fuoU del fornello. 

^4* 9* Spaccato orizzontale del fornello a liveK 
lo del fuolo del focolare • 

1^« IO. Plano dot capitello del fornello é 

T A V O L A IV. 

r#t« II. Piaftra di ferro traforata» (òprt gli or- 
li rilevati della quale fono poAe lo piaftre 
fmaltate per farle feccare % e paflarle al 
fuoco. 

Tig. t 2. Una delle foalolè % che contengono gli 
fmalti in polvere. 

9ig^ tj. xa. Due Pezzi di criftatlo » vetvo di 
fpecchio che fervono uno di macinello» e ì* 
altro di pietra da macinare. 

'{!• ^5. Paftello d' agata ^ 

J^'g» 16, Moftajo parimenti d* agata. 

fli^ ijà Filo di ferro» che fi mette orizzontai* 
» men* 
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meote a traverfo dello fcaldapiedi , e foprt 

il qu4le fi CQlloaQQ le piaftre per farltfec» 

care, 
Jfig* iS, Scaldapiedi: egli non hs iiulU di parti» 

colare^ 
ffg* 19. Pane di fmalto* 
fig^ zo^ Spatola veduta in piano» 6 in profilo* 
Jpig. 2i« Cavaliecto, 
ffg. az. Pennelli di divjerfe gróffesse» 
fig* 23. Coltello dj| colore^' 
f'g* ^4* Pietra da logorare Io fmalto, 
fig* a$. Tanagliucse per portare i peipsi final* 

tati nel fornello 4 

S O D A ( Arce di'eQrarre U fale della ) 

La Soda è > come fu detto nell* Articolo AL* 
l^UME » h cenere di inolce piante marine , che 
(i faanQ bruciare » ^ma particolar nolente della 

Incùti detta Ksìi mmjms tùckliMtù • Noi non par- 
eremo qu) della incenerai^ione 3» o della maniera 
di rMur quefta pianta in cenere^ eOendo ciò fta« 
fo fpiegatQ neir Articoio om da noi citato; naa 
tl^vertiremo foU^nto « che non bifogna attende. 
re per briiciarla» che fia affatto (i^cca , eflendo 
^aio oflerratO) che le cìb^eri delle piante feccha 
noQ conieogooo fant«i alcali quanto quelle delle 
piante ) ch^ non io foaO| fé non quanto fi.reodt 
neceifario ^ perchè poAaoo bruciarfi \ e che quan» 
fo piA di flogifiicQ contengono ^ tanto niaggjior 

Juantità di alcali in efle (i ritrova ^ come fi ve* 
e che il carbone ne cpntien p)ù che le ceneri 
ord inarie « F 4' uQpq pertanto t»ruciarle quando 
fono fec^he per metà s e non all'aria libera j poi^ 
chi altrimenti il flogUlico fi diflSperebbe troppo 
£i^ila)^te> «d iiiolXft i' 4»ci49 ^^ vi f^cberdk- 
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ke I* aria , fi unirebbe col alcali e formerebbe de 
fali neucri • 

Dei /igni per cenefare i» huen» Sods* 

Quello ) che ci fiamo. pròpoRi dì craccare.^iil 
quefto Articolo fi è la snaniera di eftrarre il ìTav, 
le dalla foda per fervirfene parcìcolarmence neU 
la Fabbricazione del vetro. La buona Soda con^ 
tiene d' ordinario la metà di fale; ma non fico-« 
nofce mai perfettamente, fé non coir efperien^ 
sa del la fufiooe dopo eflere (lata mefcbiata 'colU 
fabbia. Ecco nondimeno i fegni dai quali fi giù* 
dica della Tua qualità* Si confiderà come la So* 
da migliore la pia nera, la pia pefante» e queU 
la , eh' é di un fapone più acre» e pungente > iu 
fomma quella, eh* ha più d* alcali « 

Z)#/ mode i» generah di eftrarre il [ale 

deiU Seda • 

La proprietà , che hanno i Tali di mefchiaril 
coir acqua, fomminiftra il meizo più femplice 
di fepararli dalia bafe calcarla, colla- quale fi 
trovano combinati nella Soda « Gettifi nell* ao« 
qua la Soda ben polverizzata , e paflfata per una 
ftaccio fino , e fi agiti per agevolarne la di0olu-^ 
zione: lafctandola dopo ripofare, la bafe. calcai 
ria fi precipiterà, e V acqua refterà limpida', e 
chiara, pregna MV alcali, ch*era contenuto ncU 
la Soda* Allora facendo fvaporar V acqua, fi or« 
terrà 1* alcali. L* operazione per intiero fi do- 
manda eflrmzJone delV mUsIs • Dev* eflere di* 
retta dai fenomeni , che fi ha avuto occafione di 
oflervare, e dall* esperienze digià fatte , rivoU 
^ndo fempre l'attenzione e. il penfieroallaproo^ 
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ta edrasiooC) e al rifparmio. pariicolartiience a 
quello del tempo • 

Dopo cbe avremo facto parola dell' operazio- . 
ne in fé Aeffày efporremo i diverG mezzi impie- 
gati nel farla I e delle Idiverfe macchine da eù 
trarre . 

Per ottenere una maggior quantità di falino 
in un mede/imo tempo , il cbe è in fatti perfe» 
zionare ed accorciare V operazione > bifogna che 
V acqua, con cui s* è fatto il ranno, e la lìfci- 
va di foda» da più carica di fale> ovvero , per 
parlare col linguaggio ordinario, bifogna che la 
iifciva Cn più forte. Ma evvi una tal data qua» 
lità di fale, oltre alla quale 1' acqua non può 
fciolgerne di vantaggio, il che ù addomanda // 
fuo punto di faturazione • Si calcola Jche ci vo* 
gliano otto libbre di acqua per una libbra di 
Soda di Alicante» Non è pero, che non vi fieno 
delle modificazioni relativamente alle di verfe ac- 
que • Conviene pertanto cercare di saturar 1 ac^ 
qiLia prima d* incominciarne la fvapora^ione* 

OjfervAzhni , feconda U fuélt emviene dirJggorfi 
n6ir tfiruxJono del Salo di Sodn. 

Quando fi è giunto a quefto fegno , ecco i fe-^ 
nomeni che fi fono oflervati, e a norma de* quali 
è bene regolare la fvaporazione • 

Se r .acqua fvapora lentamente, e a un fuoco 
leggiero , V alcali , che ne deriva, contiene mol« 
ti fall neutri; fé fvapora a piccioli gorgogli , il 
felino è più puro; Ce fvapora a grolfì gorgogli 
fi guadagna la follecitudine i e la prontezza nelP 
operazione. 

Alcijini che^fi fpacciano per abili , e ^fenti 
Vetrai dicono, che V alcali ottenuto je<if la fva<« 
pora^ipno ^ ^roffi gorgogli è più ro^szo , e piiH 

gre«. 
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gretto cbe quedo, chef fi ottiene cotlt fvapora- 
xioae a piccioli gorgogli; cioè a iìft$ che Còti^ 
tieae delle parti cafcarie protefliéftti iMé ìhCe 
ilella Soda, Ma vi fono molte ragioni $ che ùtu 
DO dulHttre di quelle diflferense , Come dopo h 
fvaporazione puot' egli rimanere delle parti cai. 
carie fé la lifci?ia è fiata bene fcbiarita ? e fé 
non è (lata bene fcbiarita ^ come dieci pifite di 
lifctva fvaporate a piccioli {(orgogli, firn» aduna 
perfetta decita, pò flba elleno lalciare meno di 
bafe calcarla mefcbiata coli* alcali, che dieci piflr* 
te delfa roedefima lifciva fvaporata a groflì gof4 
gogli fino alto fteflo grado di Cecità ?La bafecon^ 
tenuta nelle dieci pinte avrà ella ricevuto col 
mez2o della fvaporasione a piccioli gorgogli la 
proprietà di efler volatile, ficchè pH^ non fi ritrovi 
dopo la fvaporazione? Vede ognuna di leggieri, 
quanto affurdo 6 Arano farebbe ri penfarlo* 

Può bensì pi& agevolmente concepirli come ti 
poffii eflfere pia o nheno di fair neutri mefcolati 
all^ alcali fecondo- le diverfe maniere di fare la 
fvaporasione. 1/ aria ha affai maggior faciliti di 
comunicare dell' aeido alla lifciva , quando tv»* 
pora ad un leggtefriffimo fuoco, e non è in quel 
gagliardo, e violento movimento di dilatazione i 
e di efpanfiooe, il quale fi comunica ali* atmos- 
fera, eh' è d* intorno, e che tender deve adaU 
lontanare i corpi (trameri» 

Secondo quello ragionamento V alcali, che ri- 
fttlta dalla fvaporaaìone a groiS gorgogli » ttf^r 
deve più fpoglio di fall neutri che qualunque aU 
tra. Quella ragione cangi unta alla prontezza dei« 
r operazione dere Ut preferire la fvaporazione 
a grofli gorgogli « 

Tutte le diverfe macchine per efirarre il fali- 
no non confjflono Ce non in vafi , che fervono » 
l^li uni a fare la difloluzione) gli altri a (vapo* 

ratei 
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rare; oè fono per altro direrfe» che per U dif« 
pofisìboe de' detti vaii per comodoni fervisio, 
per r efattezza dell* efirasione 9 e V economia 
degli alimenti del fuoco. 

Angoli comuni « tutu h mMnitf$ di far 

Vi fono alcune regofe » che nafcono clalla cofa 
medefìma, e eh* efler debbono comuni a tutte le 
macchine. Per efenpìo bifogoa fare i tafi didìf- 
folusione più profondi degli altri per poter in 
eflì fare là lifci va di una maggior quantità difoda; e 
quelli di fvaporarione più grandi afSochè dando 
r acqua una più ampia fuperficie, lafraporazio- 
ne ne fia più pronta. Quefti abbifognano meno di 
profondità che i primi. Si comprende per ognu- 
HO) che i vafi efler non poflbno che di metallo» 
e tra i metalli > folo di ferro o di rame . £* d* 
uopo dar bando a quefto ultimo i perchè V alcali 
Io corrode , e lo diftrugge in poco tempo • Rie- 
fce beniflimo il ferro fufo non meno che il ferro 
battuto , ma convien fare alcune oflervazioni • 

li fuoco calcina il ferro ugualmente che tutti 
gli altri metalli imperfetti» efarompere, efpez- 
zare affai facilmente il ferro • Come ovviare a 
quefti inconvenienti f colla fcrupolofa attenzione 
di non lafciar mai la calda ja fenz* acqua. Ma da 
un altro lato» come ottenere il filino 9 fé non 
fi può portare la fvaporazione fino al grado di 
ficcità? Quando Tacqua ha tanto bollito» che oltre* 
paiC di molto il punto di faturazione , fi traf- 
porta in altre caldaje» dove fi mantiene un ca« 
iore più moderato» fpeflb anche con della fola 
brace^ L'acqua mantenuta calda» continua a fva* 
forare più Jeotamente in vero: ma tuttavia qoa 

la« 
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lafcia d'ìfpe/Iirfiancora.Iii oltre è (lata cragetata pre- 
gna di una quantità di alcali maggiore di quella che 
poflfa tenere in didoluzione ; e ciòmediantei l'ai* 
cali foverchio cade^in fondo, e conviene aver V 
attenzione di cavarne feguitamence , e fenza in- 
terruzione con ana meftola » o cazza di ferro 
daccirca a fei pollici fopraciafcnna faccia. Il Ta- 
le rifcaldandof! più dappreflbt e toccando il fon- 
do della caldaja » vi fi feccherebbe j formerebbe 
una crofia) e il fondo delta caldaja neceflTaria-» 
mente fi calcinerebbe, nom eflendo più tocco dal- 
acqua. Scorgefi quindi , che ie ultime caldaje ,^no« 
te fotto il nome di csld4je diriduxJcn§ fonoquelt 
le, che pia predo fi guadano: è quefto unincoo» 
veniente del meftiere $ al quale difficilmente fi 
può meter riparo. 

Se fi arreda r.eftrazione, vi fono fempre al- 
cune acque di avanzo: ma non è cattiva cofa T 
aver già in pronto della lifciva quando fi comin- 
cia di nuovo ad efirarre. Se fi tralafcia per non 
ricominciar più» fi corre il rifchio di portare V ' 

tUtima fvaporazione fino alla ficcità • ' 

La figura quadrata è in qualche maniera adot- { 

tata per le caldaje delle /sline ( che così chia- i 

inanfi ne'termini dell* Arte i luoghi dove Ci fz • j 
Tedr^zione. ) E' quefta la figura pi& favorevole» I 

ed acconcia per la difpofizione delle caldaie , ed 
ancora per la loro corruzione y particolarmente 
fé fono di ferro; imperocché in quello cafo fi 
formano di ladre di ferro battuto , inchiodate l* 
une accanto aU!. altre; ed è aflai più agevole pie. 
gare de' fogli di ladra di ferro ad angoli retti 
4che dar loro la figura rotonda o qualunque altra» 

a 

Def€rlzion$ di unm fdsccktn^ di ifiraMne^ 

^(4efi nella Tavola VI. un» maxAliinadi edra. 

:;eìo» 
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ziooe aflai comoda^ La grandexsa delle caldaje 
dipende dalla quantità di fale» che fi vuol fab- 
bricare. Quanto più grande ^ la caldaja di dif» 
folusione, tanto maggior quantità di ceneri fi 
può impiegare per far il ranno i quanto più d* 
ampiezza ha la calda)a di {vaporazione > tanto 
maggiore n^ è la fvaporazione : ed in ultioM 
quanto più di acqua ridotta puòcootéoere la cal- 
daja di riduzione t tanto ma^'gior quantità di ia* 
le vi fi raccoglie • Quindi noi non f^rem parola 
delle diixieufioni y ma defcriveremo foltanto iedi- 
verfe macchine» e la maniera di fervirfene* Di* 
remo foltanto che nelle macchine le meglio fab« 
bricata e le meglio fervitCs non fi eftrae in S4« 
ore più che da 500. In 700. p di file. 

Nella Macchina rapprefeatata nella Tav. VI. 
fi fono fatte le tre caldaje dell' ìfteffa mifura ; 
cioè a dirò > di S, piedi fopra 4. fono di ver fé p6r 
la profondità. Di ha iS. pollici » D 2 e D % 
hanno da 8 in la pollici • Sono poAp^ fopra tre 
fornelli di altezza difuguale, in guifa che il baffo 
della caldaja D i è a livello delP alto di D %t 
e parimenti per D 1 e D 3 9 affine di far paf- 
far r acqua dall* una oell' altra con facilità» col 
mezzo dì chiavi» fé fi vuole rifparmiarfi 1* im- 
paccio di cravafarla col mezzo di facchetti» odi 
cucchiaje • 

Bifogna che il fodo di muro della caldaja D i 
quantunque il più alto» lion lo fiaperò tantoché 
impedifca o turbi il lavoro della detta caldaja • 
Bafia che l'altezza di fi i fia di 2 piedi e époL 
liei » quelle di B 2 e di B 3 fono determinate 
dalla condizióne» che pofta abbiamo alla colloca, 
zione delle caldaje. Suppoflo che la calda je D % 
D 3 abbiano otto pollici di rifalto B % 30 

p* — - t rrr 22 eBj i:=22V — • 8 nr 14 

pollici. Se fi voleffe dare a B 3 e B^^ una mag^ 
r#ma xr. M gioc 
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]^or elevazione, ciò non potrebbe farG altrimen-i» 
ti che alzando B t , ed allora ficcome 1' altezza 
di B I diventar potrebbe incomoda al fervigio 
delia calda)4 D i > ifi rimédierebbe a quefio aU 
ttando il terreno verfo la faccia ai^ e (facendo 
il fervigio o il lavoro da quella parte * Le di« 
snenfiòni de' fornelli in lunghezza , e larghezza 
Tono determinate da quella delle caldaje » Ogni 
fo^rnello è feparato da un muricciuolo di divifio* 
ne,; ed è inutile il dire» che tutto quefio mura» 
to elTer dee fabbricato di pietre atte !a refiftere 
air azione del fuoco» b di mattoni^ Sì fanno de* 
$fX,Zéitoj eco d* incirca iS. pollici di apertura « 
in uno de'capì dei fornelli» e de*camminiE £ E 
neir altro capo affine di ftabilire il corrente d* 
«ria . 

Sì fa la diffoluzione nella caldaja D i » <i fva^ 

Sora nella caldaja D 2i e D 3* ferve di caldaja 
i riduzione. E'nondimeno difficile ^ che una fo- 
la caldaja di riduzione badi ad una fvaporante ; 
ovvero in quello cafo V operazione va più lenta. 
Avendo bi fogno la fvaporante D z di un fuoco 
maggiore , è naturale V accenderlo nel tiKX,iit9)9 
C 1 per ricever le brage , e nel medefioio tem- 
po per a*^evolare, e favorire la combuflione » Se 
il rifcaldafTe con carbone di terra» fi metterebbe 
un ingraticolato di ferro in luogo di fpranghet« 
ce > che fervono a foftenere le legna ^ e farebbe* 
fi il ceneraio un poco più profondo* Converreb« 
hty che la difcefa al cenerà jo neceflTaria per le» 
varne via la brace % non avefTe più che la lar« 
ghezza del tizzatojo affine di lafciar ancora luo- 
go baftevole pel fervizio della caldaja Dì I tiJfi* 
2atoj C I C 3 , desinati folamente a cooteoerc 
della btace^ non abbifognano né di c<;nera)0| nò 
di una così grande apertura . Baderebbe > a ere* 
4er noilro, che quefta avefle un piede» ecolmes» 

zo 
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sto da* ^amntùiu il corrente d' arU farebbe tanto 
grande da confervare per Un certo tempo la brt^ 
ce in tutto il Aio ardore * Potrebbefi ancbe far- 
ne a nìeno, facendo in ciafcun muro dlviforio 
Un' apertura» per la quale paflerebbe unaporzio^ 
ne del fuoco del tìzzatojo Ci» che terrebbe 
luogo delia brace > colla quale fi rifcaldano i for. 
nejii B j 9 6 ^* Sarebbe a temere > in vero, che 
il (aoco non 6offe troppo gagliardo per le calda* 
je D V D ^ i che ne abbi fogna no di poco; queU 
la di riduzione per le ragioni qui innanzi dette 
e quella di difloluzione ^ perchò 1* acqua tepida 
agevola e favorifce in vero il fuo u(o : ma li' 
minima ebuUiz ione baderebbe ad impedire all*ac« 
qua di fchiarirfi ; 

Potrebbefi rimediar di leggieri a quefto incoa» 
veniente col mez^o di laminette atte a ferrare $ 
e a fcbiudere» collocate a quefto effetto: una di.- 
moftrazione ci farà intetìdere • Su ahcd- il loro 
muro» che fepara }\ fornello B i dal foroe/io 
B l> « il buco di comunicazione del fuoco • Met- 
tali tra due fprang&ette di ferro gb ^ l m facen- 
do una > o due fcanalature formate nel murato » 
una ladra / di ferro quadrata ) che fi poflfa muo- 
vere di fuori , lungo la (canalatura » col mezzo 
di un manico/; che fi farà paflare per un*apertura 
n fatta nel muro del fornello « Spigoendo innao«» 
zi la ladra di ferro fino alla metà del buco fi 
fcema quefto di altrettanto i e per confeguenza 
deve fcemare anche il calore, non paflando per 
]a comunicazione fé non la metà del fuoco» chft 
vi padava avanti è Si può parimenti fcemare il 
fuoco di ~ ec. Potrebbefi fegnare tutte queftt 
gradazioni fulla parte del manico » eh* eico dei 
fornello é 

Fatto eh' abbiafi il ranno della Soda, d tùtli% 
dentro a delle caffè FFFFj dove fi bagna con 
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un» ceru quantità di acqua per evitare la per- 
V dita <*el poco d' alcali che può eflervi rimafto , 

Si Ulc a (gocciolare dentro a de* bacini, o con- 
che GGGG f*tli di fotto allccaflTe, « Tacqua, 
che cade ne' bacini, non eflendo ancora baftcvoU 
r / inente faturata per farne lafvaporaxione , fi ado- 

pera per fare la diffoiuzione della nuova Soda , 

che $• è meffa nella caldaja di diffoluzione . La 

' So4* lpt>^li-ta totalmente del fuo fale , piglia il 

nome di feecU di Stdm. . , . . . r i. • * 
L« cade , come pure i bacini, Ipno fabbricate 

in murato. " , ,. ,, ,, . ,. . 

Quinto fi cava fuori il fai? della caldaja di ri- 
duziofie fi mette fopra uno o più fcolatoj di la- 
ftra di ferro , che comunicano colla detta calda» 
ja per pn capo, e fono traforati per quello mede- 
limo capo. Si difpongono ii^ pendi© per agevola- 
re la loro operazione , baftevolmcnte indicata dal 
! nome , che portano. Il fale, che in efli fi depo- 

i)e, fi fcarica nella ctldaja di quella poca d' ac^ 
qua, che ha confervata ; e quindo Io fcplatojò ò 
* pieno , ^i pot" i' f*le con delle pale dentro a 
. delle caffè HHHH dettinate ad afciugarlo , e 
a conferv*rlo afciuito col meazo del tìaaato)a 
fattovi dilotto, e nel quale fi mette dellebrage, 
Ì,e dimenfioni degli fcolatoj, e delle caffè de- 
Pinati a ricevere tanto la feccia come il falc « 
fono determinate dalla quantità di materia , che 
fi vuole, che gli uni 6 gli altri contengano. Nel- 
la Tavola VI. lo fcolatojo ha 5. piedi di lunghez- 
za fopra 4* di larghesaa, e un piede di fponda 
' ó rifalto . PVi^ì il piano dello fcolatojo a^rf, eil 

fao rifallo ftxy^ e te caffè hanno 6, piedi io^ 
pra ^ 
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Jlirs iisiifins di ifirstJionè* 

Alla Fabbrica Reale cti vetri di S. Godio ili 
arancia f u , alcuni anni fono ^ propofta una 0^9*^ 
ta macchina da eftrarré, della qu^le vedefi la n* 
gura dèlia Tavola Vii. Qirefta maccbrna; è coiil'« 
poflfa idi forti laftre di ferro inchiodate V une io- 
canto dell* altre . Il difegno dell* ini^entore erat 
di fare\la difTofuzione» e la fvaporajiione in un? 
medefimVvafo» e di faf inche il fornello d^i utf 
ihedefimc peszo ,' onde fi avenfc a lavorare feni^' 
aver bifo^no di altro dfiurato fuori che dr quel* 

10 che férvir deve a foflenere tt macchina» 
Fece un fortiere di LAra di ferro; dr cuiv6«' 

defi il geometrale in ABCD fig. i. luo^ rò. pie«^ 
di, e largo 4.» coir awercenzi di non chtude* 
te il fuo foraéiere dalla paf te ,' che dovea pofare 
in terra» come vedeG nella )?j. 4. U quale moM* 
Ara (' erevazione del forziere prirt^a che vi' (rab- 
bia inchiodato il datranti) e desinata a far ve** 
deré) che il forziere di quefta macchina di eftra* 
sione non è ahro, che^ un parallepìpedò vuotò % 
al quale manca uno de' fuoi ^raiìdi lati • . 

S' è fatta nel dai^anti dei forziere in ÉF ua^ 
apertùria d'i xt* pollici di l>rghezza , e^ di if« 
pollici di altezza, che fa V uffizio di tizzatojo*'^ 

11 forziere deve avere 4 piedi di elevazione (ve- 
di HGKI fig* 3* e 4. fé ne vede la proipettivn 
fg% 2. E'deOinato a (ervir di fofnetla col mez so' 
dei tizzatojo $ f fatto in una dell' eftremità, e 
de* cammini gh coftruiti i*eir altra eOremità y- 
collocando le fprànghe del tiizato|o mf da uff 
capo all' altro del fortiere, (opra un murato ap« 
pareccbìato a tal fine : bifogna fare difocto unE^ 
ceneraio come nella macchina qui addieCfO' de« 
fcrtcta.' 
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Se (i addatta un rìfalco HLMN fig.^.di unpie« 
de di altezza d* incorno al forsirre, e nella fua 
parte fuperiore fi forma una caidaja , della 'qua- 

ì le la parte fuperiore del forziere forma il fon. 

io. Sé s* inchiodano delle Uùre di ferro POab* 

I* baffo del forziere, e tutto ali* intorno in una 

diverfa pofizione, in guifa , che in aito del for- 

f ziere la difìanza QO : diciotto pollici i que- 

lla nuova parte- della macchina Ci chiania le fue 
MÌe • Il lizzatolo non permette dì coAruire le 

I ale nel davanti del forziere, fiifogna farlo falir^ 

molto in alto , perchè quando, fono ripieiie di 
acqua, r inchiodatura, che unifce il rifalt-o al 

'^ forziere, poffa eflere bagnata , e non fi rifenta 

'^ del cattivo effetto del fuoco. Si foftiene il pefo 

dell' ale con un murato PRO. 

Vfù dì queftA macchina» 

m 

£cco r ufo della macchina ora da noi defcrit;. 
ta. Si mette a difciogliere nell'ale; quando Tic» 
qua è qualificata, fi tragetta nella caldaia fatta 
di fopra al forziere, dove fvapora con grande 
faciliti, e donde fi fa paflfare io una caldaja di 
riduzione fabbricata a parte , e collocata allato 
della gran macchina. Il rimanente deìV opera- 
zione è come V abbiamo indicato per Tal tra ma« 
oiera di eftrarre» 

, Difetti , € mMn$Mminti di effs. 

Ecco gì* inconvenienti e i difesi che fi fono 
ritrovati in quefta macchina dopo un lungo ufo 
che fé n* è fatto nella Fabbrica di S. Godio , e 
dopo le piik efatte ofT'ervazioni . i. una tal mac- 
china è pia coftbfa di qualunque altra , attefala 
qu^atità di ferro neceffaria per la fua- coUruzio*^ 

ne • 



ne. 2. Se ilitervienef un accidente aduna^ualun- 
«lae parte della macchina > tutte le alcre^fono a 
quella connefTe in guifii, che i* accidente diveo» 
ta comune a tutte, e tutte ugualmente non poG 
fono pia fervlre. 3. E* ìmpoiTibile ottenere defh 
lifciva chiara nelT ale, perchè fi rifcaldano quali 
così gagliarda mentre come ia fvaporante • Si può 
in vero rimediare a quefto inconveniente, rive- 
nendo i* interno del forziere dalli parte dell'ale 
di un murato; ma vi è un* altra ditficoltà : fé la 
macchina perde la fua acqua, come il Fabbrica* 
tore a traverfo del murato giudicherà egli del 
luogo 9 dove pecca la fua macchina, e della ra« 
gione dell' accidente.*? 4, Quando la foda è d(^ 
pefta al fondo dell' ale, come cavamela fuorji à 
,traverfo di un volume di acqua , il qual è pi& 
grande a mifura che fi va in alto, e che per l'agi- 
tazione, che fé gì' impticne, fa il più delle vòf* 
te cader quello, che aveafì di già prefo nella pi* 
h.^ Sì può, a dir vero, allentare il fuoco, eia* 
fciare 1' acqua dell' afe pia baffa: allora non v* 
è altro efpediente per impedire, che la maechi-i 
na non fi guafti , fé non di accelerare 1' oper2(«. 
2Ìone, e di cercare piuttoftq di farla {oIfecit9« 
mente) che farla bene* 

Per quanta diligenza ed attenzione fi ufi per 
avere degli flromenti adattati per la loro forma 
al baffo dell' ale, per poter frugar dappertutto^ 
e diftaccaré la foda dal fondo con ordigni acuti 
ed appuntati , non fi può cavamela fuori tutta 
efattamente, e quella porzione che rimaive Mii. 
d^tro, a forza di fentire 1' ftzione del fuoco, fi 
coagula, s' indura, ed impedifce all' adqaa di 
toccare il fendo dell* ale, e il balTo'del fofzi^* 
re, ficcbè fi rende fommatwente difficile fimpe. 
dire 9, quefta porzione di caicinarfi • Soorgeifidi 
I*eggieri) che volendo far tifo di quella .macclvi. 
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nti ed* uopo alsare il terreno tucco airintor 
no per poter fare il lavoro ; altrimenti quattro 
piedi di forziere , e ud piede di rifalco forme- 
rebbero un'altecza tale) che neflTun uomo potreU 
oe lavorare i 

Terzs maceiins $ manièra di éjitMrft li 

Sali di Soda. 

Ecco ia defcrizione di una terza aianiefa di 
cdrarre^ migliore, a noftro parere i delle due 
antecedenti : lion ha quefta nèflfuno de* difetti 
della feconda) e^con efla l'operazione riefce piìlk 
perfetta che colla prima macchina , e la feccia 
di foda è men foggetta a confervare ancora de' 
fall. 

. Sieno AAAB fig. a. tav* VIIL quattro calda. 
je, tre delle quali AAA di quattto piedi fopra 
^ quattro piedi, e B di cinqne e roeszo fopra 4* 

€ tutte di un piede a quindici pollici di profon- 
dità, difpofte fopra un fodo di muro coftruito a 
gradini come nella Tavola VI. con quefta diffe- 
renza, che il fornello va dalla prima caldaia al- 
la quarta lenza feparaeione) e che invece che il 
fondo di Ai fia a livello dell* orlo di R , lo fo- 
pravaaza ali* incirca di quattro pollici > la que- 
/ fia maniera la feccia di foda fi ritrova più ab- 

baffo, che fion fono le chiavi , né vi è timore , 
che ve ne paflTi inCeme cai ranno « La caldaja B 
è elevata fopra il fuo fornello trenta pollici fo- 
pra terra. L' altezza degli orli delle caldaje A 
regola 1* elevazione dei (odi di muro , (opra t 
^uali fono collocate jf quindi fupponendo, che ab- 
biano tu^te Rn piede dr orlo, di cui quattro pol- 
lici fono al di fopra deli' orlo della caldaia in« 
feriore; A i farà di trenta otto pollici fopta 
terra \ A ^ farà elevata di quaranta fei pollici > 

e A 
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e A 3« di cinquanta quattro. Il fodo diNinuroha 
lei piedi di largo } mentre lecaidaje non nehan* 
no più che quattro. 

Si £a UQ tiisatoìo di diciotto pollici in E t 
in uno de* capi del fornello, fòttd la calda j^ U 
più baffa > che ferire di fvaporante jig, x. 3, e 4« 
Il luogo dei fuoco non occupa che la lungbeis» 
della calda ja B; e vi fi forma un ceneraio della 
medefima lunghezza che il tìzzacojo fig. a. oome 
nelle macchine, delle quali abbiam fatta dì fob 
pra parola, collocando le fpranghe del ci2zato)a 
s m M s^ 

^ fi* h rapprefeota la maniera, con ciiiècò** 
(Iruito il cizzacojo nelì* interno del fornello. 1( 
lodo di muro è a piombo da ^ in e, dell'altez- 
za di lìn piede, e va da e in i ad uuìrG airor- 
lo della caldaia* 

La fig. a. ci fa conofcére la coftriizione del for<r 
nello focto le caldaje A« Aireftremità # deltiz» 
eatojo formati un picciolo fpazio # / di fei poU 
liei per terminare il. tizzatojo / fl coftrui' 
fce di murato uno fguancio fg affine dì dirainuu 
te la capacità del fornello, e di dirigere il ca- 
lore iòcto le caldaje A • Lo fguancio fg è tale^ 
che g k "T*" fi , cioè a dire , chela diftanza dello 
fguancio dalla caldaja B è la ftefla che quella del- 
la caldaja A 3. Vedefi in / un buco d' in«*rcaoe« 
to pollici fopra ciafcuna faccia fatto per fare 
corrente d' aria* ed al quale non farebbe matf 
di adattare un cammino • Quando fi vede , che 
il fuoco diventa troppo gagliardo fòtto le cal- 
daie A, fi può moderarlo quanto fi vuole , ta« 
rando il buco / col mezzo di una laminetta fi. 
mììt a quella della Tavola VI. Vedefi nella fy. 
4. la difpofiziooe del murato eflieviormente al 
.lato dei tiratoio ^ 
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Dell* uf9 9 fervi fj9 di qu^fts mMcehlnm^ 

In quanto al fervizio o all' ufo della macchi- 
ita, eccolo. Si fa la diflbluzione nella caldaja A 
1)6 la fvafiorazioae nella caldaja B. Quando la 
feconda è (tata difciolta in A i , fi f a paflare in 
A ^ , dove (t le fa foffrire una nuova dìflfoluaio- 
ne.' d» A ^ paflainA 3 dove ancora fi difcioglie. 
Quando efce da A 3 fi può gettarla via ;f€n«a 
correr rifchio della minima perdita . Tutte que* 
fte operazioni non allungano punto il lavofo, né 
obbligano ad on maggiore dispendio • Si fanao > 
per così dire , a fuoco, e a tempo perduto : 1* 
eftrazione fi fa per intiero fopra le caldaje ^A t 
e B; ed ansi debbono lavorare pia fol lecitamen- 
te, che in qualfivoglia altra maniera . Invece di 
fare la difloluzione con acqua pura, e chiara , u 
fa con quella , che fi prende nella caldaja A 2 » 
la quale è più prefto faturata , avendo digià (e 
parti faline , di cui s' è caricata nelle caldaje 
A a. e A 3: quindi A 3 è •* fo'» > che riceva 
i; acqua pura de* bacini D. L' acqua di A 3 f* 
Ja diflbluzioue dì A x, e T acqua di A » fa U 
difloluzione di A < • 

' Il terreno dev' eflere diligentemente difpoflo 
intorno alle caldaje AAAB, altrimenti non fi po- 
trebbe lavorare nelle caldaie A a , e A 3 i «f- 
Tendo particolarmente quefta ultima diftante quat- 
tro piedi e mezzo da terra. 

La riduzione Ci fa in quattro caldaje CCGG, 
collocate fopra de* fornelli , de* quali ^edefi V 
elevazione dalla parte del tizzatojo fig. 5- Si rif- 
caldano come nella feconda maniera, che abbìi- 
mo deferi tta, e vi fi fanno de* piccioli cammini: 
batterebbe anche farvi delle (empiici aperture dal- 
la parte oppofta al tizzatojo. 
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Ci refta ancora a defcrivere uq* altro metodo 
di efVrazioQ^i na poiché quefto ricerca uoa qual- 
che CQgQÌ2Ìone della purificazioae de'fa^Iij così 
è d' aopo i che innanzi oc diciam qualche ccfa • 

Di/U pHrffic0gj0»t d/ Séli • 

Parificare i fall non è altro che fpogliarlidcN 
le parti eterogenee , che contengono • Non po& 
fono contenere fé non che feccia di foda» deTa- 
li neutri » ovvero una foverchia quantità di prin- 
cipio colorante • Per feparare la feccia di feda j 
tafterftbbe far loro fotTrire una nuova diflfolusio. 
ce* La feccia di foda fi detonerebbe» fi decanta- 
rebbe V acqua chiara» e fi fvapoferebbe . QueRo 
metodo raddoppierebbe le fpefe» e perciò» nonbi- 
fogna penf^ryi» Bisogna foltanto procurare di ef- 
trarre con tanta diligenza» edefattezza» che non 
fi ritrovi feccia di foda unita al fa le » o per lo 
meno» che ve Te ne ritrovi pochi(Iìma« 

Noi non vediam altro mezzo di feparare 1 fa* 
li neutri dall' alcali» fé non la fufione. Non po- 
tendo quefti entrare come I* alcali nella forma- 
lione del vetro » fi manifcfiano nel di fotto del 
coreggtuolo /otto una forma liquida» e fipofifono 
' ievar via* Ma poiché in quel momento non è 
più tempo di penfare a purificare il fate » ed ol- 
tre a ciò poiché i fali neutri non fi fnefcolano 
colla foftanza del vetro , e perciò non poflbno 
nuocere alla fua qualità» pofto che non fieno .in 
fovverchia quantità, così penfiamo foio a coglier 
via e levare il principio colorante. 

Per la calcinazione deTali non deve intenderfi » 
fé nan [' operazione» colia quale fi fpogliano del 
lorQ principio colorante. Per far ciò fi mette il 

fa. 
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(àìt in un forno fiìnìle a Quello che ftrà. da noi 
defcricto nel/' Articolo VETRA/O quando par- 
leremo della fritfs • Si rir(t:alda in prfma affai 
dolcemente per diflìparé appoca appoco la fu» 
timidità: fé fi metteffe in iDovimento tutto ad 
un tratto ^on Un fuoco gagliardo » fé ne ma nife*' 
fterebbe più di queilo, che non fé ne potrebbe 
diflfipare; il fate he farebbe difcioltd, e liqu fat- 
to» e remerebbe io quefto (lato iafino a tantoché? 
ttitta li fua umidità foflfe diffipata ^ allora Ci àt« 
tacchefebbe al pavimento del forno « e non po- 
trebbe qatvifche deteriorare; ciò fi domanda ìt 
fufi9ni mtqùèfM. Bifogna impedire ta fafiooe ac« 
quofa , riscaldando iti prima dolcemente» e rivof^ 
tando il fale con degli ftrontenti detti rravofi g 
de' quali daremo la defcrìzroné nelt' Articolo qù) 
fopra citato» perchè fi rifcaldi ogualmentein tdt^ 
tt le fUé partL Non fi corre venin rifchitf ^t^ 
i^refceAdo II fuoco» e rifcai'daiido jjagliardafìdenf^ 
te» quando fi vede che le parti umide fi {(SxiotU 
facto fvaporat^; il che fi cornofce dallo fcema» 
mento de* ftfmi^ dalla loro rotale teffafione »^e 
Quando dol riavolo nulla pia fi fente tfè di, gr^dV 
fo, riè di paftofo nel fale. Il folo colpo d* òò^ 
chio acquiftato coli' esperienza fa coriofcer me* 
glio che qualunque altra cofa il fine déllt éalcr« 
j^ioiie. Al pia fi AéMti a parer rioftro^ eontiouaw 
re fino a tanto' che fi veda,' che il faliè cangia 
c^oiore» e (Prende u'na tinta tirante^ at bianeò • 
Qtiand' è fiato tanto rrfcaldato fensa vedere ia 
elfo oefllìioa hnutaziahe » cfbe abbiafi ragibne di' 
giudicare» che don ne riceverà più* ateuna » fa- 
rebbe' inutile portar piiK innanzi Y operazione. 

La calcinazione è pili o meo* perfetta » più <>* 
men facile fecondo la qualità^ del fale. L' afcali 
puro* 6 calcina fflTai pia pretto »• e afl»! meglcty 

che^ 
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che allora quando contiene de* fall neutri > e il 
(Colore è affai più bianco dopo la ealcinasione* 

In tutti i metodi che abbiamo qui addietro 
defcricti è neceflarìo far la calciiiacione in un 
forno fabbricato a beila pofta; io queflo^ che ci 
jrefta a defcrivere, quel medefimo fuoco , che fa 
la fvaporaEiones fa ancora la calcinazione, Ec« 
i80 la fpieKaBione di qoefta nuo?a maniera . 

Si fa la difToluzione dentro a de' bacini o con- 
che con acqua fredda « La lifciva è pia chiara che 
allora quando fi difcioglie con acqua calda , noa 
avendo 1' acqua quel movimento , che le dà V 
azione del fuoco > e che, per ogni'poco che fia 
gagliardo » le impedifce dì fchiarirfi . M^ i <lif^ 
taluno» I-acqua fredda difcioglie meo di fale che 
la calda; quindi h lifclva non farà molto forte, 
e per confeguen^pa renderà meno nell' operazio- 
ne. La difpofizione delle caldaje toglie queft^ 
difficoltà . Si fa paflfare la iifciva nella caldaja 
A Tavola VIU fig* 5. la qual è leggiermente rif* 
caldata dal fuoco del tizsatojo, L' acqua fvapo- 
ra quivi in parte, fcema di quantità % e qiielU 
che refta tenendo in difToluzione tatto il (ale » 
eh' era fparfo in una maggior quantità di acqua 
trovafi faturata, quando fi tragetta nella caldaia 
di fvaporazione B. Quella A non farebbe a no<v 
Oro avvifo mal denominata faldajs 4$ fripsrMX,i$m 
fis . Dopo una fufficiente fvaporazione , fi fa paf^ 
far r acqua nella Caldaja, di riduzione C , e pel 
irimanentè fi opera come all' ordinario, 

Le caldaje AG hanno quattro piedi fopra qua t< 
tro e fi ne ha lette fopra quattro ; hanno tut« 
te lin piede di rifalto. Sono collocate alla me« 
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défim» alcff22a (opra un fodo di ìDitro di <}uaccro 
t>iedi« Il fuoco è acc^fo focco la fvaporance fi 
col mezzo dei tìzzatojo T y largo diciotto pol- 
lici, che.^ coftruifce più dappreflo che fi può al- 
ia preparatoria A • Si fa un cenerajo E confort 
me al folico fig. 6, (otto il titzatojoi del quale 
fi col loca DÒ le fpran^he di ferro u« piede difoC<* 
to del faòlo , Vedelì in quefta figura la dirpoll'^ 
tione del fornello * 

Il murato è difpo(to at piomlio da / in /, all- 
alcezza di un piede ) e da / in j; fino ali* aicez- 
2a parimenti di un piede y uno iguancio^ o un 
pendio fatto in goifa che / "^^ fei pollici t Di 
h in i Io fguancio è più afpro .> monta (ino alT 
elevazione di diciotto pollici i e al punto t co- 
mincia un altro fguancio > che va da i in n di 
modo che ti ù --"^^ otto pollici» Quefto fguancio 
è fatto per Io fteffo fine che quello che vedefi 
nella fig 2» e fotto le caldaie A è Si (a da ^ in <>^ 
un* apertura di fei pollici (opra ciafcuna faccia < 
che fi può fcemare ad arbitrio per allentare il 
fuoco s' è d* uopo* \ 

Col mezzo della perpendicolare* |^ fi ha Aétn 
iti p focto la c&ldaja ài riduzione un^ pavimento, 
fopra il qnale può firfi la calcinaziome * La gola 
di quefta fpezìe di forno di calcinazione è fui 
iato pfy ed è fimi le per la forma alla gola de' 
forni da fritta, che adoptaoo i Vetraj *• 11 ter- 
reno ì>i quefto fi^to dev* eflfere difpofto in ftuifat 
che la detta gola , e il pavimento fieno ad Un. 
altezza comoda pel lavoro* Vtdi V ehvsziom fig» 
7. Al difopra della gola fi fa un cammino s tan- 
to per ricerere i fumi > come per agevolare la 
combuftiohe • 
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^^iHiiU slU' dlvifft mMnttfi il efifMtfé l fèti 
4alU Sodéi fui $B»0nti i/péfifk 

QueA' ftggiunu è ^1 mederimo Autore * dal 
. 'quale tratto abbiamo quello che abbiam fin qui 
detto, fopra di quello fuggetto > cioè del Sigoof 
Alut il Figlio valente ed abile Vetrajo di Fran- 
eia ed Autore dell' Articolo Verrerii inferito nel- 
J* Enciclopedia. Ecco le fue ifteflc parole nella 
fpiegasione delle Tavole appartenenti all' Arti* 
colo fuddetto* , ., 

„ to faccio attualmente ufo di una lAaniera di 
)^ eftrarre^ alquanto diverfa da tutte le altre* 
^, confervando nondimeno a un di predo il for- 
,» nello de|la fig, $. e il metodo che indicato ab- 
yy biarho ^efcrivendolo à 

I, Avendomi V efperienze » che un eontinuo 
)> lavoro mi dava occafìone e mezzo di fare % 
„ convinto^ che non oftante ad Una diligente, e 
„ più velte anche ripetuta lifcivazione , le ce* 
I, neri non lafciavano di Confervare ancora un 
,9 fapore falÌ5o y ed alcalino , e che perciò gtt* 
„ tando via quefte ceneri fi veniva a fare una 
5, pèrciita reale del Tale, che potevano Contenere» 

cercai di trovar rimedio a quefto inconveniente 

ma fenz* accrefcere gli ordigni ^ e le macchi^ 



„ Uno de.^ grandi oftacoti alla perfetta diflblu-^ 
,> zione de* fali contenuti nella foda, fi èladif- 
„ iÌGoltà, che ha V acqua di penetrare le parti 
„ inferiori della foda^ Per quanta attentione fi 
„ ufi nel rimenare > ed agitare le ceneri % quefte 
,, fi ammucchiano troppo predo pel loro pefo i 
,, e quindi V acqua non può àindar a ritrovare 
^, le parti faline y che fono nel fondo « Per ov- 
viare a quello inconveniente ) penfai > tem^ 
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I, h > di tentare un efpedieiYte , di cui m'era già 
91 pia d' una volta venuta 1^ idea » e dei quale 
,» avea fompre dubitato. 

j9 Ho difpofta la mia foda polverissata ne*miel 
,1 bacini di diflolusione» firstum /upw ftrMtnm % 
,9 con della paglia} facendo il primo letto di pa- 
»» gliai il facondo di foda; il terzo di paglia 9. 
9, il quarto di foda 9 e infine i* ultimo » cioè 
9, quello che formava il di fopra del bacino di 
,9 paglia. Aveva avuta la precauzione di trafo« 
9) rare i miei bacini abbaflo» e di tenerne i fo- 
99 ri ben turati in tutto il tempo della prepara- 
9) sione; dopo aver difpofti i miei bacini nelmo- 
9^ do ora da ne defcritto» vi verfai dell* acquai. 
99 la quale non potè nulla fconcertare percbè 
99 non cadde fopra la foda, fé non dopo aver pe- 
ti netrato uno Arato di paglia: continuai a ver* 
99 far acqua ne' bacini fino a canto che cefsò d* 
99 imbeverfi y e fi manifeftò fulla fuperficie ; il 
9, che mi diede motivo di credere > che avefle 
99 penetrato tutti gli (Irati iioo al fondo del ba« 
99 e ino» Lafciai le cofe in quello dato per un 
99 certo intervallo» affine di dar tempo alla dif» 
91 foluzione di perfezionarfi ; aperfi dipoi il baf* 
9, (o de* miei bacini 9 e riceveti la lifciva in una 
91 tinozza , la quale fu cbiariflima come doveva 
9» afpettarmi, avendo ogni Arato di paglia fatto 
99 r uffizio di un filtro. Quando la lifciva fu tue* 
99 ta fcolaca, la ripofi nel bacino , che aveva di 
9, nuovo turato » e la feci filtrare una fecon- 
99 da volta . Ripetuta cofì p6r due e tre volte 
91 quefta filtrazione t la lifciva trovoffi pi& fatu« 
9, rata di quello eh* io aveffi ottenuto giammai 
91 con le altre maniere 1 la pofi nella caidaja di 
» preparazione giuda il folito • 

9> Con quefto nuovo metodo evitai la perdita 
I) derivante dalla maocanza di difibluzione » per* 

9> che 
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sf -cbè T'acqua oon «vendo di Arato in (Irato che- 
f» Hfli piccioli groflezca di foda da traverfare » 
99 la ptnecrav* aflai pia facilmente) e pialliti*. 
5it ai»flfiebte; ia noo vedeva che una foia cofird^ 
9». gemere» ed, era di non «vere lifciva fufficteo- 
9) tf da fomininiftrare alla fvaporance » epercon^ 
f* fe^uenza di vedermi ridotto a fare meo di la- 
* voroj r efito non tardóna, levar mi d'ogni diib* 
%» bio . ■ , 

u Ebbi> mediante due fempllci bacini > lifcnra 
«> balla nee per condurre la mia eftrazione fensa 
91 inccrmilTionei e la lifciva fii facurata a fegno^ 
99 che nel medefimo tempo ( ventiquactr'^ ore ) 
99 otteooi preflfo a cento libbre di Ale drpi&che 
M in paflato • Quefto metodo mi procurò un rea*. 
M le rifpirmio in tutte le cofe > poiché feci pi& 
99 di lavoro con i medeGmi Opera) , col medéfi- 
99 mo locale) col medefimo fuoco > enei medefimo 
99 tempo . La ftefla foda , che mi rendeva per V 
9) r addietro da quaranta in quarantacinque per 
99 cento > mi rendette da quarantacinque in ciH» 
9) quanta 9 il che prova 9 che fi perdeva daccirca 
99 a cinque per cento " • 

99 Gooférvai il metodo di deporre le ceneri>del» 
99 le quali avea già fatto il ranno » iu un gran 
99 bacino 9 dove con una femplice > ed oi'dinaria 
99 lifcivaaione fi finifce di fpogliarle diquelfepo* 
99 che parti .faIioe9 eh* efler poflbno in eflfe ri* 
99 matte. 

$0 U fiC€sé$ di /ùdM /Éfvif fffit i' tngrsffo 

slU tefr$. 

99 Mi propoG difperiinenrarei fé la mefrhiaa- 

99 za della feccia di foda colia paglia» abbando. 

9, nata alla fermentazione corno il Iettarne , fofTe 

99 acconcia a fcrvire d'iograflfo alle terre; /e ciò 

Tw XF. N 99 f«fl<^> 
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^\ (iifle i farebbe qaefto tt*-irint«ggtd di t>^iù>clié 
'9t tf rebbe queffo nuovo metodo fopH gli antU 
^) cfai^ di ridurre ad ufo una marepia n^il fìita4. 
y^*niè»te invitile) ma ancora nocifa v ad^fMHrtta 
99 conae Iettarne^ Bo incorno a ciò tini dci^^ià 
,) efpetlenaa • . ' 

y, Altoni anrii fayTui'^noRuerniei i vitti di uè 
>» mttok.dc friirca^edh^ella feccia ^di fóda, coift* 
,) ne di Jiberarfi dalle cattive erbe y che iogóm* 
^ ftfàVanoi é copri>t«tm> \ viali ^ Per queOo capò 
yfA% cofa riufcì a pftrfeifilone i da quattro antiji 
31} addietro non s* é veduto pullulare neflunarrik 
j> bi. Ma ia proprietà della f^accia difoda fi ma* 
„ lìifeÓò in un modo più funefto. Una gnnpar- 
1} te degt* alberi , eh* erano lungo i vi^nsperi*- 
)). tono quei medefiifto anno «e moIeiflRmi altri 
,) fono ancora languenti. 

Mi/féttmj thi fi ctffngoìtù *c0H q»ejflo nkùvé mwtpdé « 

ih L- econòmka , a c»i il nuovo mio metodo 
91 condotto mi aveva ^ mi fece fperare di potcar- 
,» la ancora pia oltre. Mi lufingai di mettere il 
)f fuoco a profitto y -di agevolar maggiormente 1* 
9f operazione, e percib dì ottenere del raparmi» 
,, e rifpecco alle lef>na , e agli Ope'raj • Cercai 
9) in una diverfa difpoCjEione delie Caldaie la buo« 
9t na riufcita y eh' io ne fperava. Le dtfpofi co- 
9) me nella Tavola VII. fig. 8. 9: la fvaporante 
99 in B} la preparatoria in A > e la riduttiva in 
91 C. ^ collocai il ti2£atò)o fotto il me22fo^appun« 
99 tino della fvaporante ^ perchè il fuoco operaf- 
99 fé immediatamente fopra di efTa, 

9, L' interno del murato redo tale in quanto 
9s alla fua coflruzione quafe fu da noi defcritto 
9> fig* 5* Tavola ifteffa • f correnti d* aria furono 
)9 fempre gì* iAeffi; cambiai folamcnte ia- gola 

«del 
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i^ del forno di c^tcìoaiìone t e la foli non pfà 
ii dalla parte del canDimino 7 x x^ tta- io Q daU 
^> la parte iOeffa dei tiE£ato)o» perchè fi ppttC* 
ii té piglitre il forno nella fua laaghezxaj eonse 
il può vederfi nella fig. 9. dot* è rapwcrciiuu 
ài I^ elevajtione del murato « 

dmdè $ fatiihi il fmtjh mMdé • 

u Ecco le precausioni da me aggiunte pel t^ 
H modo del lavoro* éol/ocaì i biciniDE didiC 
n foluaio'ne , in guifa che prefedCalTero uno de' 
it loro angoli al di fopra della preparatoria A^ 
9^ difponendo il terreno » in modo che il loro 
ii fondo folTe a litreilo dell' orlo della caldaja } 
»> e in quello fito gli traforai . 

)» Con quello meÉ^éo» quando dopo aver filtra. 
u ta la mia lifciva una o due volte > giudicot 
u che alla terza farà baftevolmente faturata , io* 
i» vece di riceverla còme per lo innanci ne'ma^ 
%i (lelli Ài fi la faccio fcolare da fé nella caU 
9» daja A 9 doode^.fi travafa come alT ordinaria 
91 neir fvaporante» e pofcia nella riduttiva. 

9) Quando il fale a* è fgocciolato a fufficiea«r 
99 £a fullo fcotatojo 2 9 ^ 9 3» 49 un (olo Opera* 
i» io r inforna con molta follecitudioet .e pron* 
99 testa nel forno di calcinazione 9 gcttandove» 
99 io dentro pel buco F 9 di un piede di diame^ 
9> tro che vi ho fatto il quale comunica col foc^ 
»> no 9 prolungando qnefto di diciotto pollici « 
]f9 L' Operaio 9 quando il fale è tutto infognato » 
99 lo difpone, e lo diftende col riavolo nel (ot^ 
99 BO da calcinare, li buco Pfi tura 9 quando più 
99 non fé oe fa ufo; con quelli nuovi mezzi 101^ 
99 gruoto a rifparmiare un Operaio» 
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'Effofx»Ì9nt di due mimvrsmirs di $firsrrg 
il fmh dell» S9dm di Aatoolo Neri « 

Dopo mttt fpiegace le diverfe maniere dief- 
trarre il file della Soda propofle dal' Sig. ^lut 
da noj qui innanzi citato 9 crediamo di non do- 
ver metter fine a quefto Articolo fensa efporne 
due altre deferì tte da Ant$nh Neri nel/a Tua jir» 
ti yitrsrin L U X. pag. X4* «i. 

Trims msMiiTs» 

Scelta eh* abbiafi la foda della miglior quali* 
tà» fi pedi in pile di pietrai e non di metallo » 
perchè piglia il fuo colore) con piftoni di ferro, 
e pofisia fi vagli con vaglietto fitto , dipendendo 
4a quefto il cavarne più o meno Tale. 

Abbiaofi delle caldaie di rame murate co' fuoi 
fornèlli, fi empiano di acqua comune pulita , e 
chiara j e fi dia fuoco con legna becche, che non 
facciano fumoi e quando 1* acqua bolle bene, vi 
fi getti dentro la (oda pettata e vagliata intqueU 
la qtiaotità e proporzione che rich^de 1* acqua. 
Si continui a far bollire, mefcola odo Tempre con 
una pila di legno in fondo, acciò la foda s* in- 
corpori bene coli' acqui , e n* efca tutto] il fuo 
fale. Si lafci bollire fino che fia calato un terzo 
di acqua ; pofcia fi riempiano le calda)e di nuo- 
va acqua, e fi faccia bollire fin che cali la me* 
cà, ed allora è f4tto un ranno > 9 una lifciva 
pregna di foda. 

Ma per ottenere maggior quantità di (ale, e 
pifl bianco, fi getti nelle caldaje, quando bollo^ 
no, avanti della foda, dieci libbre incirca per 
caldaJ4i di gruma di botte di vino rofTo ,0 fia 
Tartaro , bruciato prima folamente in color ne* 

ro. 
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rb 9 e fi Ufci fcibgliere ne il' acqua ctlda » mef^ 
colindo colla pala di legno i e poi ¥i fi itiecc» 
dentro la foda pefta come fopra* 

CaUta che fia 1' acqua per nkecà o due tersi 
e la lifciva ben pregna di fale i fi alleati ilfuo« 
co delle caldaie 9 ed abbianfi in pronto molc^ con* 
che di terra > che prima fieno fiate piene d' ac» 
qua comune per Tei giorni i e ciò perchè inibe» 
vano menò di lifciva ) e di fate) e con rema>ao* 
li grandi di rame cavifi la lifciva dalle caldaie» 
ed infieme ancora le ceneri » e mertafi tutto nel- 
le dette conche « Riempiute che fieno quefte » & 
lafci ft«re così per due giorni , che in det- 
to tempo la cenere farà tutta Ita in fondo 9 e 
U lifciva refterà affai chiara. Allora con roma- 
)uoli di rame cavifi il ranno chiaro pianamente » 
acciò/il fondo non fi follevi » e s* intorbidi » e 
met^ftfi in altre conche vuote > e (\ lafci (lare U 
lifciva per due giorni» nel qual tempo cadendo 
in fóndo delle conche altra terreftrità » lalifciv» 
veri'à pia limpida, e chiara; e Ci ripeta queft» 
ope^Azione fino a tre volt«) che così fi avranno 
delle lifcive limpidiffime» e (cariche da ogni ter» 
reftriti. 

Per riftrigoere le dette lifcive > e cavarne il 
fale» lavinfi prima le caldaie con acqua pulita, e 
fi empiano della fuddetta lifciva raffinata , ben 
rifchiarata, facendo bollir come fopra pianamen- 
te, e fi attenda a riempiere^ le caidaje di detta 
lifciva fin. che veggafi ifpeflire, cioè fino a tan« 
to che cominci a buttare il f«le e fi formi fulU 
fuperficie una fpcsie di ragna, o tela ; il chefaol 
avvenire in capo a «4. ore incirca. Allora fi pi- 
gli una casca bucherata con pi& buchi , e tenga» 
fi in fondo della Cildaja .Cadendovi il file fopra» 
fi caveri di quando io quando, lafciando prima 
fcolar bene la lifciva nella caldaia, e mettafi il 

N 3 fale 



s o o 



ly 



s 



\ 




fale in iiiaftellii ovvero concbette di terra acciò 
la lifciva fcofi meglio. Si ricuperi quefta fcola^ 
tura, e fi corni nella calda)a . Si concinni così 
fino a Canto eh' abbiali cavato cucco il fàh del* 
la caldaja: ma bifogna avvertire, quando comin* 
eia a buccare il fate di darle fuoco gentile » e 
lenco, perchè fé Ce le defle. fuoco gagliardo 9 il 
fale fi attaccherebbe alla caldaja , ed effendo ttfo 
potente, romperebbe la caldaji. Scolato che Gz 
bene il fate, che s è meflfo nelle conche , o ma* 
ftelli, fi cavi, e fi mecca in ca^Te, o Cini di le* 
gt)o per afciugar meglio ogni umidità , if che 
avviene dopo parecchi giorni ; ed afcrugato cht 
fia bene , fi fpezzi groflamence , e fi metta in 
€é^!cMrM a feccare a, lenciffimo calore, rivolcando» 
lo , e mefcolandolo col riavolo • 
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Piglifi la foda beo pefta, e ftacciata, t mecca* 
fi io orinai grandi di vecro locati in fondo a 
cenere, o rena dentro a de' fornelli, fé le dia 
fuoco lento, dopo averli riempititi di acqua co* 
mune. Dopo averle dato un fuoco temperato per 
più ore , tanto che V acqua fia fvaporata per 
metà , e freddato che fia il fornello , fi decanci 
pianamente 1' acqua in cacìnelle di cerra inve- 
Criate, e ^x rimecta nuova acqua foprA i refidui 
della feda , e fi bolla come fopra • 

Si ripeta quella operazione fino a Canto che I* 
acqua abbia cavato tutto il fale, il che fi cono* 
fce quando ai gufto 1' acqiKi non è più falaca , 
e air occhio non è più carica di colore. Abbia* 
fi di quella lifciva quella quancità che fi vuole , 
e fi feltri; feltrata che fia, fi iafci ftare in cati* 
n'elle invecriace a pofare per quattro o fei gior- 
ni^ che a quefto modo ialcierà nna gran parte 
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della fua terfeRrìti. Pofcia fi corni a feltrare di 
tttfOTD tao a taiico che figiiidrchi che fiabèé^uw 
rificata. Allora mertafi la liieiva^a fvat)orare in 
orinali di vetro locaci in fondo come (opra|dan« 
do loro un fuoco leaco » avvertendo, che in uk 
timo parcicolarmence , quando la materia fiafeìu* 
ga, vuoi efler lenciflitno f perchè akrinlefitì. il 
iàle fi abbrucierebbe» e guaderebbe • Afciucco be^ 
ne che Zìa il fale, cavifi dagli orinali, per veàe*^ 
re fé foflero rocci , come alle voice incerviene 9 
nel qual cafo bifogoa mettere il fale in alcri ori. 
fiali nuovi • Se i primi non fono rocci , fi verlf 
fopra il fale della nuova acqua finché fieno vipie*' 
ni , e fi faccia fva por are fino ad un occavo di 
decta acqua; pofcia freddato il fornello, fi yq$ì 
queft' acqua piena , e pregna di (ale in catineU 
le di terra invetriate, e dopo aver bCóiaco 10^ 
ikr i' acqua^enciquattr*ore fi feltri condiltgcn* 
sat che il fale lafcierà dell' altra feccia, e ter. 
reftrità ; fi faccia fvaporare qnefta iìfciva feltrtc 
ta io orinali a fuoco lento*, e fempre piA lentor 
e il fale che fé ne ritrarrà fi torni d» nuovo in 
orinali,. e fi faccia fciogliere con acqua comuaet 
come fopra ; e [reìtorando I* operazione flao a 
canto che il &le non lafei pia nefluna feccia o 
fporcisia « fi avrà un ftl^ di (oda perfertiAimo , 
e puriflTimo, 

'' Le fiefie Operazioni fi fanno per eftrarre il 
fale dal Polverino^ f e dalla Rocchetta di Le- 
vante r- 
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TAVOLA VI. 

#i!Ct I. Mac^hinft di eftrasione. 

jJg. «• Li lamiae^ca per ferrare» ed aprire ^ 

y/j« 3* Piano dello Scolatoio • 

TAVOLA VIL 

Jir^» In Piano di una maccliina da eftrarre i fali 4 
tig, 2, Profpectiva della medefima macchina. 
9%.. 3» Faccia della cbacchina dalla parte del tic* 

satojoé 
rigi 4; Uao de' (òfiegni di ferro della caldaja s 
Figi 5. Piano del fornello , e delle caldaie di ed 

trazione i di fvaporasione , e di ridusioae « 
FJg. é. Spaccato deH medefimo fornello ^ 
rìg. 7* Vedma del fornello di calcinazione dàU 

^ la parte della fua gola. 
F^» I. Piano di una nuota macchina per 1' ef« 

trazione de' (ali , della loro calcinazione^ 
Fig» 9, Veduta del murato di quefta macchina 

dalfa parte del tizzatojo » e della gola dì 

forno da calcinare il Sale« 

Tra V OL A VIIL 

W*tf '• Plano geometrale della Salina per eftrar- 
re il Tale della foda. 
AAA Caldaie di dìfToluzioae • 
fi Caldaja di fvaporatione. 
ecce Caldaja di riduzione • 
DD Bacini di acqua fredda • 
' E Tizzatojo ,v 
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Jfig^ %• Spaccato per lungo delle caldaie di diflb* 
luziooe e di fvaporasione » e del fodo di 
maro fopra il quale fono ftabilice > e collo* 
cate. 

ing* 3* Spaccato per largo della calda}» di frapo* 
raBione • 

ir/c« 4. Elevazione dalla parie del ciisaroìo, del 
fodo di muro » che foftiene le caldaje di di(« 
foltisiooe » e di Araporacione • 

« 

S O L F O ( Arre di purificare il ) 

U Solfo è no* foftaost folida > ma friabile % di 
uo tgiaUo chiaro ) quando è puro ^ infiammabilif- 
Itma » e che bruciando fparge una fiamma turchi» 
|)ìccia accompagnata da uo odore penetrante » e 
ibffocante • Si fonde facilifltmamence quando U 
fuoco non gli è immediatamente applicato ^ ed 
allora non a* infiamma» 

2W/# duÈ IfMÌM di S§if0 • * 

La Natura ci prefenta il (oKo hi «lue manie* 
jre: o puro, e focto ia forma , che gli èproprtat 
tov vero combinato con altre loftanne del regno 
minerale» le quali per h loro unióne éon eflb 
lui fanno, che non fi riconofca: così è nelle mi* 
niere, dov' è combinato co* metalli. 

Il foifo puro, che f] domanda parimenti /^ifo 
fiifiU% /#//# msihf9 9 f Jilfa virgint fi ritrova io 
copia io alcuni luoghi della terra: quello folfo 
non s* incontra fé non nelle victnanse de* vul* 
cani e de' luoghi foggetti agi' incendi (otterrà* 
nei: e dovunque fi vede» deve fupporfi^ » che fin 
flato prodotto e fnblimaro dai fuochi della teri 
rai r hanno divifo dalle foftanne » con cui era 
combinato» 1' hanno fublimato come avrebbe fat- 
to ' 
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to utt fbrtteHot e 1* Itanno reatto «iU fap«v6cit 
diella terra • 

« 

Dtir órigimi d9l Sul fé • 

Il Sig. 2t#««//# nelle fae Lesronl di Chimict 
lofegaa 1« maniera ^ con coi il folio ii ferma M 
liioco de* ▼«icaoi; le Tue ideo ìm» fondaco fo* 
pra la natara dèi folfb » il quale altro non à y 
che r acido vicriolico combinico col flogifiico o 
fia nuteria infiammabile • Secondo qoeRa dotto 
Chimico i bitumi fon Quelli, che fervono di ali- 
mento ai fnocfai foéterrane i j cpiefti bitnmt iàfiom- 
mandofi fi difciolgonOf e 1' aàdo vitirioiico ytao^ 
to abbondante nel feoo della terra f fi uniCce al 
flogiftico delle materie graflt 5 che brociano 9 
• produci^ del folfb: dal che il Sig/ lt#É«//# con, 
éhittde che il folfe puro non è altro che nna pro« 
dazione (econdaria della natara ^ imperacchè fen- 
sa gì* incendi focterranei non fé ne troverebbe 
mai fotto la forma 9 che gh è prepria j tutto 
quello» eh* t nella terra, è in uno ftato dicom- 
binasiooe » come tutte le miniere ; e la terra 
contiene le parti , donde può efler prodotto « 



1)9$ iMtgU f dém fA ecmtmem$mt9 fi rhrévs 

il Soiff • 

■ .. ' . 1 

< al 

I luoghi vioipi a* vulcani IbiiO' adunque iem* 
pre ripieni di folfe : Sccome perà» non è com»» 
nemente puro, come fi puè giodicare dai firn co* 
love, così il partito più ficoro fi è non fervirfi 
nelle operazioni, che t' hanno a ùftf di ^quefto 
ibifo f fé non dopo averlo purificate ; ed allora 
fi può accertare , che è perfettamente fpogliato 
delle materie metalliche 1 ed arfenicali 9 colle 
quali i fnocbi fiktterranei pofiooe averlo coinbina» 

to. 
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to, Quefto folfo è.aiiieor» fpeffe voke nefcoltco- 
con cerr€, pieere ec« Le moftredi queUo» che fi 
domtada /(?//# motiva , fono più ^ menò puro fé* 
cando le cìrcofti^nze: quello che chUnialt /ùifidi 
CHttùf f9Ìfo di Gmmidslupps è di un gitilo chia*> 
ro, e crarpareote; viene dtlle parti dell' Ame. 
rtca che foffrooo molte rovioe da* vulcajri ; fé oe 
ritrova ancora di più o meo puro nelle vicinane 
se deVinooti Etna» Vefuvio» £ela te. Certe ac* 
que termali come quelle di Aix-Ia chapell^, edi 
molti altri luoghi depongono una quantità gran* 
de di (blfo. . ' / 

Il folfo entra nella combinazione dilmoltifli- 
ree miniere : vi fi trova in diverfe proporsioni » 
e fa prendere ai metalli forme » e colon » che 
fenisa di quefto non avrebbero • Vedi /* Artifpiù 
MINIERE. Ma la miniera pia ordinaria » e piilk 
abbondante del folfo è la pirite > dalla quale ò 
di meftieri cavarlo con arce« Chiamanfi^VM/m/* 
furte quelle » che fi adoperano peri quello ufo ; 
nondimeno il fel£i è una foAansat eh' entra feow 
pre neceflariamente nella combinazione di ogni 
pirite, \ 

•\ 
Diliét msniers dt cà^sn U Siifp délU Tiriti • 

Vi fono molti metodi pei^ cavare il folfo dat 
le piritll : talvolta fi ottiene accidentalmente col 
abbriiciamento di certe miniere» che £ono molto 
cariche di quefta (bftaosa : quefte miniere fono 
fpecialmente le pigiti di rame^ dalle quali non fi 
può ottenere il rame fé prima non le n' è fepa* 
rato il folfo ^ Per quatto effetto fi Ibroiaiio ali* 
aria libera de* mucchj di piriti ^ eh' hanno ali* 
incirca ao. piedi in quadrato > e 9^ piedi di al- 
tezza , e fi difpongono quelli mucch) fopra un 
Ietto di ceppi di legno» e difafcinei fi lafcia un 

aper- 
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•pertara a quel mucchio > che ferve di sfiaucojo 
ovvero come il ceneraio ierve al foirnelio; fi ri- 
coprono le pareti efterne del mucchio i che £or* 
mano come utia fpesie di muro con della pirite 
io polvere t* e in piccioie particelle t che't ba^ 
goano. Allora fi -Appicca il fuoco al legno » e (i 
lafcia bruciar dolcemente per 9. o io« fettima* 
ne • Sì fanno ndla parte fuperiore de* muccb) 
delle piriti de* buchi $ o de* vuoti « che formano 
come- de* bacini, ne*quali il foJfo liquefatto dall' 
axione del fuoco fi porta , e donde fi attigne con 
delle cucchiaie di ferro ; ma quefto folio Così 
raccolto non è perfettamente puroi edabbifogna 
di eflere liquefatto e fciolco di nuovo dentro,» 
delle caldaje di ferro t allora le parti pietrofe , e 
cerricce » che trevanfi con eflb mefchiate cadono 
al fondo delle caldaje» e il folfo galleggia nella 
fuperficte. Tal è la manierai con cui fi cava il 
fdfo a Hans. ^ 

jf//r« msnhrM di fàvMfé its^lfù Àslh TMi$,^ 

Avvi un altra maniera di ottenere del folfo » 
che fi pratica in alcuni luoghi d i Germi oia.Que- 
fla confitte nel far 'abbruciare te piriti^ o la mi- 
niera di rame (otto una rimefla coperta con un 
cotto I che va pendio; qtiefto tetto obbliga il fu- 
mo» che parte dal mucchio ^ che fi abbrucia n 
paflare foprt' un truogolo , o canaletto ripieno 
d' acqua fredda: con quefto messo quefto fumo 
il quale non è compofto che di folfo, fi conden- 
A e cade nel truogolo , dove fi cava , quando fé 
a* he raccolta una qiiantità fufficieBie* 
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difiilUxMnt • 

In Svesia nelle miniere di NericU ^ ottiene 
il folfo colU diftillaftio«e; (i ha per qitefto effet* 
co un fornello, che ha la forma dì un lungo qua« 
draco; ne' muri lacerali fi lafciano due ordini dì 
dieci in dodici aperture > per collocarvi due or- 
dini di ritorte di ferro grandiffime; non fi riem« 
pieno di pirici fé non uno al cerco ^ perchè V 
azione del fuoco le fa iBoito rigonfiare ; una por. 
zinne del folfo crafuda actraveno del ferro del* 
le ricorre I quefto ^olfo è puriflimo , e fi vende 
per fiore di folfo; quanto al rimaneflte del (et* 
fb> che forma la maggior parte, è ricevutoden* 
ero a de' recipienti ripieni d* acqua » che fono 
fiaci locaci con delle ricorte • Quefia diftillazio- 
ne fi rinnova ogni ventiquattr* ore*; 6 leva via il 
lelfo, che s* è portato ne' recipienti» e fi toglie 
dalle ritorte il refiduo» che vi è reAato» e vi fi 
mettono dell' altre piriti. Il fpifo» eh* s' è ot- 
tenuto a quefto modo, fi porta in una caldaja di 
feriOs incaftrata in i^ fodo di muro, fotto del» 
la quale fi U un fuoco dolce: con quefto il foU 
fo fi fonde un* altra volta , e depone le foftaue 
ftraoiere, colle quali era ancora mefcolato.Qnao* 
do le piriti fono fiate fpogliate del folio , che 
contenevano , fi gettano in un mucchio ali* aria 
libera; dopo che fono fiate elpofte ali' ingiurie 
deli' aria, quefti muccb) fono foggetti ad infiam* 
marfi da per loro medeCmi » e dopo quefto il 
folfo è intieramente da efle feparato > e dtvifo • 
Ma fi ha 1* avvertenza di ovviare a quefto in* 
conveniente; fi lavano le piriti calcinale » e fé 
ne cava del Vitriolo, cui non darebbe! o » fé fi 
avefiero iafciate iniiammare» 
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Dèi mkdù di fidUffè n àotfé Ih pmni . 

ti folfo lonansi . di eflTere (lato purificato Ù 
fchiaiAa folfo rotta , 1^ groztà . Dopo eh' è ftatò 
fpogliató delle parti ftraniere^ fi prende poddeU 
le cuccMaje di fefro» mentr' è ancora liquido i 
t ùvtrU dentro a delle forme , clie gli danbo 
la figitra dì baffoni rotondi , e queffo è quello $ 
che fi domanda fblfò ih psm i 

Ditlk fnunìitM con cui putìfieé il Btìfé Ih 
sUnni Ihoghi delt ItalU . 

(^uafi tutb il roffo i efae fi fpaccia rie! tratfì. 
co, viene da Paefii dove vi fono de* vulx:aai , e 
degl* rnceodj della terra ,^ perchè allora la natH- 
ra rifparniia la fatica j e il difpendio per otte- 
nerlot non vi fono che i pieR i dove l'opera de^ 
gli uomini^ t il legno fono a buonilfimo prezzo^ 
come la dìvezia^ e certi diftrerti della Germania^ 
dove fi pofla ta Vario dalle piriti , 6 dalie minie:' 
Ire di rame povéi'e nel modo, che abbiamo def^ 
crittò. NeNe viciAanite del monte Vefuvio , e 
j.n altri luoghi d* Italia, dove fi ritrova d*e( foi. 
fo, fi mettono le terre ^ che fono impregnate di 

?|uefta fofianza dentro a de' vafi di terra , della 
orma di Uh ^^ne di bucchero , o Al un cono 
chiufò Isella bafe^ e chÌK hanno un* apertura neU 
la (oitlttiità : fi difpongono queftì vafi in un grati 
Cornelio deftina to a qerefto ufo , avvertendo di 
collocargli orizzontalmente ; fida un fuoco, che 
baffi per (ir liquefare il folfo, che fcorre per V 
orificio eh* è alla punta de* vafi, e eh' è ricevu- 
to in altri vafi ne* quali s' è mefl^a dell* acqua 
fredda, dove il folfo fi condenfa« 
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ììùfo («eie «quelle pforiCcafeiooi il folfo bon è 
aAcora pfrfet'nnieftft puro: fptfle voice conriené 
antora delle foUaeses che potrebbef e renderne 1* 
ufo pericolofo; per depurarlo atfatto bifogna fu* 
bHiitorio coir a)uco del fùoeo : ^uefta rublimaBioA 
ne fi fa o io grafede o ih piccolo» in Inghilterra 

5|uefta operaziene fi fa fopra Molli quintali di 
olfo a4 una volta : fi adopera per c^ un for«> 
neìlo particolare j fi prende una gran caldaja di 
Serro incafltata in un fodo di tnvfrof e che pub 
tontenere da 4àc in tre quintali di felfo grofla^ 
ménte peSato: non fi riempie la 'caldaia le non 
fióo a tre qdart) ; fopra di quefta caldaia vi è 
una fpesie di cantera ^(^adrata ^ eh' è interna^ 
mente guernita di quadrelli di terra o di maio- 
lica verniciati • Alenai polUei fopra della cal- 
daja vi è un' apertura, o porta ^ per doveilfol-^ 
fo) che fi fublima, entra nella, carnei^ quadrata» 
in fondo della quale vi è un buco ^ che 'Chiudi 
a fcèrr^qfè $ pel quale può vederfi t fé la fuMit* 
maeione fi ^fa^ a dovere • Durante T operiiiiorte 
bifogna, che tutte le aperture fieno turate per» 
chfc non poflTa entrarvi 1* aria. 

D#//ii /«r^//iiMfi/#iir iti Siifè IH pittiéiè « 

ti (olfo fi purifica in picciolo cofla fabUma^ 
Jsione nel modo fegtiente ^ Sì niette il folfo ià 
una cucurbita di terra fopra della quale fi adat^ 
tano da cinque io fei cannoni di terra, Tultimo 
de' quali fi tura con un coperchio t il primo di 
quelli, cannoni è unito alla cucurbita i e fi Iota 
ìnfieme con della terra gralTa 9 per ritenere il 
calore , e non fi lafciano aperti fé non i ìregifiri 

del 
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del foroelio « (òpra del qnale è polla la cucur- 
bica y atSoe de d^ aria • Do|k> qiufto fi dì un 
fuoco un poco pia grande del grado necefTario 
per cenere il foifo in fufieaer eoo qneflo meceo 
il foifo fi (olleva » e *fi attacca alle pareti de* 
canooai di terra fiKto la forma di una polvere 
di un giallo chiaro edremameate fiao •• e 'quefto 
fi è quello, che cbiamafi fi$r$ ài Ulf$\ Allora è 
puro, e in uno.ftato di divifioAt» che io rende 
atto a tutte le operasioni . E' beae o0ervare » 
che i Droghieri falGficano alle ?oke i fiori del_^ 
foifo con lolfo ordinario poi veriisato» e con que* 
fio mezjEo gli allungano, e rifparmiaoo le fatU 
che > e la fpefa della f ublimaBiooe% » 

8fiig4XÌ0»t d$lU TsvùU dtll- Jbtté di 
fnrifitsfe il Solf», 

TAVOLA IX. 

La Vignétta rapprefenta ta maniera di eftrafi 
tt il folto dalle piriti raminofe col mesco dell' 
àbbruciamento, come fi pratica io alcuni luoghi 
di Germania. MH muro, at qual è appoggiato 
il mucchio delle piriti difpofte fopu un féceo di 
ceppi di legno, e dì fafcine; quello muro fo/^co* 
ta il tetto IKFG di una rimefla , che copre il 
mucchio di miniera per concentrare il fumo , e 
farlo abbaflare col raeaso del fecondo tetto IL 
fttlla fuperficie dell' acqua contenuta nel truogo- 
lo, o ne' maftelii A , dove fi condenfa, e Apre» 
cipita (btco la forma di foifo • N» colonne che 
foftentano il truogolo , o i ma(lem:DE,FG co« 
lonne, che foftentano il tetto fotto il quale fi 
fanno bruciar le piriti. C Tavola che ferve di 
firada per falire fui mucchio di piriti fegotto 
colla lettera B • 
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WH^t dilU Vtgnétts 

' Dove li Hps^refenuno altre maniere di eftrtr- 
re il fo4ro dalie piriti bruciandole all'aria aperta, 
Wiz* ^* Mucckio di piriti bruciate ». e freddate ; 
veggonfi nella fuperficie fuperiore i buchi 
ne' quali il folfo s* è raccolto durante Tab» 
bruciamento. 
Tiiir 3« MaiTa di piriti che fi danno attualmente 
^- bruciando. /LOperajo, che connina cucchiaia 
di ferro attigue il foifo» che fi raccoglie ne' 
buchi fatti nella fuperircie fuperiore del 
mucchio B 9 che ha la figura di una pirami- 
de quadrangolare troncata. 
fìg. 4. F mucchio di piriti , che TOperafo D or- 
dina e difpone fopra un Ietto di legna» e di 
fafcine. GG> £E tavole , che fervono di 
ftrada all' Qpera)o , che conduce col mezzo 
di una cai'riola le piriti fui mucchio. 
tìg, 5« Opera jo che conduce la carriola carica di 
piriti. 

TAVOLA X. 

Wlg^ >« Cammino fotto il quale è colloeato un 
fornello , e una caldaja • 

Wig* 2. Il fornello fabbricato di murato y t inter- 
namente veflito di mattoni. 

^^i* 3* La caldaja di ferro fufo mefla fui fornel- 
lo; in quefta cjilda)a fi fa liquefare il folfo 
per purificarlo I e metterlo in cannoni. 

lig. 4* Tavola bucherata per ricevere le forme 9 
nelle quali fi ver fa il folfii ; le forme deb- 
bono innanzi bagnarfi » perchè il folfo non 
. vi fi attacchi. 

lFig* 5' Elevazione profpettiva di un fornello pec 
Tm0 XK O difliU 
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diftìllare il folfo delle piriti dentro k Aorte 

di ferro I come fi pratica in St^esii; 
Fig. 6. Elevazione profpettiva del medefimò for« 

nello veduto dalla parte oppofia, ò fia dtlU 

parte de' recipienti. 
ì?ig. 7* Spaccato tranfverfale del tnedefimo fot* 

nello» 

TAVOLA XI. 

• 

Subfimazbne del folfo « La figura rapprefentà 
lo fpaccaco di una fabbrica divifa io due -piani 
da un folajo FGHÌ; il piano inferiore f o fia il 
pian terreno è di forma quadrata» Quattro cani* 
mini &1NOP fono appoggiaci luogo Ja faccia op* 
podai le due altre faccie fono occupate dalle por- 
te K e L» per le quali fi entità per fervìre i for* 
' ncllik Ciafcun cammino riceve i fumi de* due 
fornelli per un canale, che mette in effi ; per 
quefto i cammini fi allargano nella loro parte in- 
feriore) Come fi vede in è ^ è, è ^ è, 

l fornelli, che fono in numero di fedicii otto 
da ciafcuna parte, fono fabbricati di mattoni, e 
feparati in due parti da una inf;:;rrata « fopra la/ 
quale pofa la caldaja: fi ha foppreflTo il muro an- 
teriore de* tre fornelli ///per tafciariie ved^ 
re r interno; i tre altri fornelli i i i fono ac« 
cefii e i due altri / t fono vuoti ; ma s\ negli 
uni che negli a^ltri non fi vede che T orlo fupe* 
riore delle caJdaje ggigg, igé 

li piano fuperiore è una torre rotonda termi- 
nata da un tetto conico, al di fotto del quale è 
fofpefo un cono di tela fi AC della medefimafoc* 
ma, terminato nella parte inferiore da Un. cer* 
chio, che tiene quella fpezie di padiglione aper- 
to. C^uefta camera, nella quale fi entra per la 
;porta FK) ha un numero fufliciente di fineftre » 
, le 
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le quali debbono eflfer chìufe efatctincflte colle 
loro imi^fte ^urance 1* operatione i^ton meno 
cbe la pott\ che le ferve d* Ingreflfo io guifache 
non vi fia veran' altra anerctira, fé non quella % 
che vi è nella (ommità del tettò ^ dov* è ferma» 
ta la '^carrucola s fopra la quale pafla la corda 
A 4 èy t i J^ con cui il cono i o padiglione di 
tela è fofpefo.; quefla corda dopo efler paflfata 
fulla carrucola va ad appiccarfi ad una cavicchia 
#» donde fi diAacca quando fi vuole abbaflire il 
padiglione ) per raccoglierei! folfo eh' è fubli- 
mato nella ^camera fuperiore i V apertura fitta 
X nella {ommità del tetto ferveNii dar ufcita ai va« 
^ori mobili) che pafTino agevolmente a traverfo 
della tela del padiglic^ne. 

ti folajo PGHI che iepara le due camere ènei 
fuo metsco traforato da un* apertura GH: pef 
queft' apertura paffa il folfo fublimandofi > e va 
ad ateaccarfi alle pareti delta camera fuperiore % 
e al cono di telai che la copre* 

SORBETTI ( Arte di fare i ) 

V*Ji CAFFETTIERE . 

SPADAIO. 

Sotto di quefia voce noi comprendiamo tutti 
i Ferra) ^ o gli Artefici cbe fabbricana e v^do* 
no i ferri da taglio. A quattro dadi polTono ri-, 
durfi P opere de* Ferra j; cioè V opere bianche» 
la fucchieleria > la grofleria % e le opere di latta» 
e di ferro nero* 

Le tptfè (iÌM^é^ronopropriamei^te i grofli firo* 
nienti di ferro taglienti » che S^ imbiancano , p 
pitttrofto (ì aguktano fulla mota > come lo fcuri » 
gli fgrodatoj i gli fcalpelli » le afcie^ 1% roocbe « 

o % lo 
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le zappe» Je falci $ ed altri tali Arumenti. Qae» 
flo lavoro aon è per altro diverfo'da quello del 
Coltellinaio fé oon per la grandena degli og- 
getti . Vidi COLTELLINAJO. 

D0I modo di conofettf fé i fttti 4^4 ti^ilìo fiiUù 

ben fsiàricsti • 

Importa molciflìmo nelTacquifto de'diverfi firu- 
menti da noi ora accennati > il poter conofcere 
quelUy che fono beo fabbricati , le cui parti fono 
ugualmente dure» e cbe tagliano dappertutto ali* 
iilfffo modo* Siccome la falce, per efempio » è 
uno ftron)ento^ fomntamente lungo 1 avviene fpef^ 
fiflTimo, eh' è men rifcaldata in certi luoghi che 
in altri ; quindi non eflèndo la tempera uguale 
ne nafce che T opera non è dappertutto della me- 
defima durexcft . Si può accorgerfi di leggieri di 
queOi difetti > paflando dolcemente fopra il ta* 
glio una pietra da aguzzare} della quale fi cono» 
fce la durezza • Secondo che quella pietra mor- 
de pia o meno» fi fa ) fé il raglio > di cui vuol 
farfi prova, è uguale dappertutto , s* è pia du- 
ro in certi che in altri luoghi, o s' è tenipéra- 
to al grido che conviene. Gli Spada) non hanno 
altri mezzi per cpnofcere perfettamente la qua- 
lità del taglio, che arruotano , fé non la mola 
da aguzzare. 

La CUffe della SHeetUllerU cos\ detta da* Suc- 
chielli > piccioli ftrumenti , che fervono a forare 
il legno y comprende tutte t* opere minute e tut- 
ti gli ftromenti di ferro» e di acciajo , che fer- 
vono agli Orefici , Intagliatori , Caldera) , Ar- 
maiuoli, Scultori, Bottaj, Legatori di Libri , 
Falegname ec. 

Nella CUflT^ della CrofferU, (ono tutte Y opere 
pia grolle di ferro ^ che fervono particolarmente 
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n^lU Cucina» benché v' n'abbia anche molte che 
ft* impiegano in altri ufi • QueOe fono battute ,e 
limate fino ad un certo fegno ; quefto lavoro, noa 
è punto diverfo da quello del Chiavajuolo • TeJi 
quefta voce è 

Infine la quarta clafle comprende tutte 1* ope- 
re > che fi poflono fabbricare io latta ; e in fer- 
ro nero dagli Sp^daj , e dai Latta) come piatti f 
tondi, candeilleri ec. Vidi LATTAJO. 

Tutte quefte opere sì groffé oome minute pof« 
fono farfi ugualmente da tutti i Ferra; ; ma tor« 
mano comunemei^tC) per cosi dire , quattro for- 
te di meftìeri nella médefima Comunità. 

La fpaderia è comprefa in quello che fi do- 
manda Ckiwe0gl§tÌM % che forma una delle parti 
principali del Negosio della Merceria « 

SPECCHIAIO. 

Lo Specchiaio è 1' Artefice che fabbrica gli 
fpecchj , 

Gli fpecch} fi fanno di diverfe materie ; ve a* 
ha di diverfe forme i e che fervono a molti uG • 

Dille mdtèrU pia irdinsth , di cui fi fétmi 

gli Sficck) ^ 

Le materie pia ordinarie fono i* acciajo puti^ 
to , il crinallo di rocca , il vetro » particolar- 
mente quello > che fi domanda ittifo ù criftAÌh di 
fpecchi$y ed un compoDo di molti metalli > e mi- 
nerali mefcolati con proporzione , t liquefatti 
infieme. Gli fpecchj fatti di quefta ultinu mate* 
ria. fono quelli, che fervono d'ordinario alieop^ 
razioni di ottica,. di cattotric» , e .di diotrica » 
e de' quali fi fanno ancora gli fpeccb) nftori. i^. 
éU OCCHIALAIO. 

O 3 Io. 
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Inquanto alla forma degli fpecch; ve n' ha cfi 
piani» di convefli , dì concavi' » di cilindrici 9 di 1 
figura piramidale! e a moire faccie, 

Diir mntichitk MV ufo digli fpttehj . 

La Natura ha fomminii^rato agli Domini i prr* 
ni fpecchj. 

Il criftallo dell* acque favor) il loro amor pro- 
prio} e fopra di quefta idea hanno cercati i mez* 
si di molcìpiicare la loro* immagine. 

I primi ìpeccbj artifieiali furono di metallo • 
Chirong ne attribuiTce 1' invensione al primo £/- 
€ul»pié. Una prova più certa della loro antichità 
è quel luogo deli' Efodo cap. XXXVIIL v. 8. 
dove fi dice» che furono fonduti gii Tpeccb] $iel- 
le donne > che fervivano nel!* ingrefFo del San- 
tuario» e chfi^fe ne fece un bacino colla fua ba. 
fé . 

bitre al bronco fi adoperò la (lagnb e il ferro 
brunito; fé ne fecero in appreffb di iinmefcuglio 
di brmzo, e di Ragno. Quelli, che fi fabbri cava« 
no a Brindifi furono per J ungo tempo tenuti per 
i migliori di quefta ultima fpecie *, ma dipoi fu 
data la preferenza a quelli, ch'erano fatti di ar- 
gento; e colui, che gì* inventò fu Tr^ffifiU di. 
verfo dal celebre Scultore di quello nome • Era 
contemooraneo di Tempii il grande. 

Lo fcberzo de' Poeti , e la gravità de' Giure* 
cenfulti fi accordano nel dare aglifpecch) un luo- 
go importante nel)' apparecchio inferviente ali* 
acconc'utura delle Donne. Convieh nondimeno , 
che non fodero ancora > almeno in Grecia , un 
arredo di tanta importanza al tempo di Omira , 
poiché quefto Poeta non ne dice parola nelTaro- 
mirabile defcrizione, che fa del l'apparecchio per 
abbigliarfi di Giunone» dove ha prefe diletto dr 
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riccogtiere totfo qòello t che coocrìbuiva alU pift 
ricercata acconciatura • 

Il ludo non trafcurò di abbellire gli fpecch) • 
Profufe in effi V oro» V argento s le gemme e ns 
fece una fappellettile di gran prèeso. Sineesdu 
ce t che le ne vedeva alcuno > il cui vaio* 
re fuperavA la dote» che il Senato aveva aflegot* 
ta de' pubblici danari alfa figtìuola diGn«Scipìo« 
ne. Quefta dote fu di txooo. affi; il che fecondo 
il commuto piò comune 9 fa 550. lire di moneta 
di Francia. Ornavanfi con gli Tpecch; i mari del- 
le ftanse; fé neincroftavano i piatti o i baciai ^ 
ne* quali fi recavano le vivande in tavola» echa 
per quefta ragione cbiamavanfi ffidlUu fsfiué ; 
fé ae coprivano le tasse» e i bicchieri che perciò 
moltipllcavano le immagini de' convitati ; il che 
Tiinh chiama f^pulus smsfinum . 

DìUm forms digli Sfiech^ Mntiehì. 

Senea trattenerci negli fpecchj uftorj » de*qua« 
li abbiam fatto a lungo parola neM' Articolo qui 
innansi citato» pafliamo alla forma degli fpecchj. 
antichi • Pare che fofle rotonda » od ovale • Yh^ 
tfuvh dfce» che le mitraglie delle danze erano 
ornate di fpecchj, e di abachi» che facevano un 
alternativo mefcuglio di figure rotonde » e di fi- 
gure quadrate* jQ^eHo» che ci retta di fpecchj 
antichi » prova ia medefima cofa • Nel *i447* f<> 
fcoperto a Nimega un fepolcro» dove tra 1* altre 
fuppellettHi fu ritrovato unp fpecchiodi accfajo» 
o di ferro puro» di figiffa orbicoFare» il cui dia- 
metro era di cinque pollici Romani. Il fuo ro- 
vefcio era concavo e coperto di foglie d'argento 
con alcuni ornan>énci« 

Non bifogna tuttavia lafciarfi ingannare : fa 
fabbrica degli fpeccb) di metallo non è ignota af 
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ooftri Arcefici: ne Fanno di un me€ai4o compp* 
fto, che fi avvicina a quello > di cui facevano ufo 
gli Antichi; fa loro figura è quadraUi ed inciò 
porca il carattere del moderno» 

Il naetalio fu per lungo tempo la fola materia 
adoperata per gli fpecchj. E* tuttavia indubitato» 
che il vetro è (lato conofciuto ne* tempi più ni- 
iaoci« L' accidente kcc difcoprire quefta arnmi* 
rabile materia daccirca « mille anni avanti TEra 
Criftianaé Plimh dice» che alcuni Mercatanti di 
nitro» che traverfavano la Fenicia» eflendofifer* 
siati fulle rive del fiume Belo» ed avendo volu* 
to far cuocere le loro vivande » pofero » non aven« 
do pietre» de* pezzi di nitro per {ottenere il lo» 
xo vafo» e che quello nitro mefcolato colla (ab- 
bia» eflendo flato infiammato dal fuoco t fi lique- 
fib» t formò un liquore chiaro » e trafparente » 
che fi rapprefe» e diede la prima idea della ma- 
niera di fare il vetro ^ 

E' tanto pi& da ftupire » che. gli antichi non 
abbiano conpfciuta V Arte di rendere il vetro at- 
to a confervare la rapprelentanrione degli ogger^ 
ti» applicando Io (lagno dietro ai criftalli » per- 
cbè i progreffi delia fcoperta del vetro furono 
appreffb di loro portati moìco innanzi • Quante 
beir opere non furono fafte con quella materia! 
Quale magnificenza non fu quella del teatro di 
m» StMttr^i il cui fecondo piano era tutto rico- 
perto» ed incroftato di vetro^ Cofa vi fu di piik 
grandiofo» e fuperbo» fecondo il racconto di S. 
Ch9f9nti AieffM»drim9 , quanto quelle colonne di 
vetro di una grandezza, e groflfezza ftraordinar 
zia» che adornavano il tempio deirtfola di Ara* 
io ^ ' . 

Non è men forprendente» che gli antichi co-* 
nofcendo 1' ufo del criftal/o» più atto ancoraché 
non è il vetro» ad efTere impiegato nella fabbrK 
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ca degli fpecch|» non le ne Geno ferviti per que* 
fto oggetto. 

Ignorai! il tempo » in cai gli antichi hanno 
incominciato a fare fpecehj di vetro « Sappiamo 
folaraente » che i primi fpecehj di quefta materia 
ufcirono dalle Vetrame di Sidone • Si lavorava/ 
quivi beniflimo in vetro» e fé ne facevano delle 
oelliflCme opere» che fi pulivano al tornio » coni 
figure» ed ornamenti di piano» e di rilievo» co* 
me avrebbefi potuto fare fopra vafi d' oro » ed'ar- 
gento, 

Ì>iì Vitro Oifidlsné » # dilU fUtté /picùléun • 

Gli Antichi avevano ancora conofciuto una 
fpezie di fpecchio» eh' era di un vetro» cui Mi- 
nh chiama Vltrum obpdianum » dai* nome di ohfi» 
diùi che lo aveva fcoperto in Etiopia^ ma non fi 
può dargli che impropriamente il nome di vetro • 
La materia» che in effo adpperavafi era nera» e 
non dava che immagini affai iiiiperfette. 

Non bifogna confondere gli fpecehj degli anti- 
thi collf pietra fpécolare. Quella pietra era da 
una natura affatto diverfa ed adoperata in altro 
ufo • Non fé le dava il nome di fpécolare » fé 
non per cagione delia fnatrafparensa, BraqueQa 
una ipesfe di pietra biaìica» e trasparente » ch^ 
fi tagliava in fo^Ii» ma che non reggeva al fuo- 
co. Ciò dee farla diftinguére dal talco » che ha 
bensì la bianchezza » e la trafparenza » ma cbis 
refifte alfa violenza delle ^aOiiiie • 

Dee riferirfi al tempo di 'SgmcfK V origine dell* 
ufo delle pietre fpecolari : la fua teflimoniania 
è chiara. I Romani fé nb fervivano per guerni. 
re le loro fineftre , ficcome noi ci ferviamo del 
vetro per difenderci dall* aria» dalle pioggie » e 
dalle procelle della (Ugione • Se ne fervivanoan* 
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coff« per le lettighe delle Dame » ficcome noi 
mettiamo de' criftalli nelle carrozze » e per gli 
alveari per poter confiderare V ingegqofo laroro 
dell' api. L* ufo delle pietre fpecolari era tanto 

S [onerale ) che vi erano degli Artefici) la cui prò* 
èflione non aveva altro oggetto » che quello di 
lavorarle, e collocarle nei loro fito» Chiamavano 
Sf ietti mtH . 

Ditis ThfTM detis HttutUt • 

Oltre alla pietra detta fpecolare gli antichi ne 
conofcevano un* altra chiamata ^)^#ii2^^#X| chep«n* 
to non la cedeva alla prima in trafparepza • Si 
cavava dalla Cappadocia • Era bianca , ed aveva 
ì^ dnrezca del marmo. L'ufo di quefta incamìn» 
cib al tempo di Nercnit H quale fé ne feì^vì per 
fabbricare il tempio della fortuna rinchiufo neir 
Immenfo recinte di quel ricco palazzo, cuichia* 
mb la Cét/m ìprstét, Quelle pietre fpargevanouna 
luce rifplendente nell* interno del tempio; pare- 
va fecondo V efprefliione di tp/m/r ^ che il gior* 
no foffe quivi piutcofto rinchiufo che introdoctOi 
tétnftàsm ìnclnftt Itìce^ non ttnhfmtffs^^ 

Noi non abbiamo prove., che la pietra fpeco- 
lare fia fiata adoperata per gli fpecchj; ma V if« 
Coria ci fa fapere^ che DomiziM»o divorato da in* 
quietudini > ed agitato da paure , aveva fatto 
guernire di quadri di pietra p^engfte tutti i mu- 
ri de* fuoi portici , per vedere , quando in tffi 
fpafleggiava , tutto quello» che facevafi di dietro 
a lui, e premanirfi contra i pericoli» da cui era 
minacciata la fui vita. 
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2l#//# mniwi9 y di ini f fMrieMn$ i vHri 

di ff€t$kio « 

Le materie ) con cui fi fanno i vetri di fpec« 
eh io fono la foda » e la fabbia • 

La fabbia perchè fia buona vaol eflere fiot » e 
•bianca. La fabbia colorita dà'al verro un colore 
ingrato, e fpiacevole; e la fabbia grofla diflSbiU 
mente fi fonde. Quella però che io un certo ve» 
lume prefenta un occhio asiurrigno non iafciadi 
e0er buona; 

Quanto alla foda, fi trae dalla Spagna» perchè 
>d* ordinario 000 fi adopera che foda di Alicante^ 
nella fabbrica degli fpecchj. 

La foda in pietra fi forma colla combuftione di 
una pianta chiamata Soda che crefce luogo i lidi 
del mare. 

Bifogna fcegliere la foda di Alicante fecca 9 
fuonante, di un bigio bianchiccio di dentro » e 
di fuori con piccioli occhi in forma di occhio di 
pernice , e che , quando fi bagna , non mandi un 
odore come di palude: devefi parcicolarnente av- 
vertire 3 che non vi fieoo frammise altre pietre » 
e che quelle di (oda non fieoo coperte di ooa ero»* 
fia verdiccia. 

Quando la foda è data nettata beo e^ da tutti i 
corpi firanieri» che poflbno in efla ritrovare , fi 
pefta in prima ne' molini a peftelli % e pofcia fi 
paffa per uno fiaccio di meozana fioesst. 

Rifp^tto alla fabbia 9 fi ftaccia , e fi lava infine 
a tanto , che V acqua n'efca ben chiara ; e quan* 
do è ben afciutta, fi mefchia Colla foda ftaccia. 
ta » facendole paflare infieme per an nuovo fiac- 
cio; in appreflb fi mettono nel fi>rao da ricuoce- 
re dove ftar debbono ott* ore ali* incirca, vale a 
dire» infino a tanto, che la materia fia divenuta 
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bianca I e leggiera. La Soda e la fabbia in qaefto 
fiato portano il nome di \ff'nn^ : quefta eompofi^ 
Bìone fi conferva in luoghi beo afciutti» e netti^ 
per lafciare che pigli corpo, perchè quanto è più 
vecchia canto è migliore. 

TMl mudo il firviffi itlU frittM i # dilU due 
diverfe fortt di Sptcckj « 
Quando fi vuole fervirfi della frittm ^ fi ripaflGi 
per alcune ore nel forno > e vi fi mefcolano de' 
rottami di vetro, provenienti da vetri di fpéc^ 
chio mal fatti e da ritagli, avvertendo di farin« 
Danzi calcinare i rottami , cioè a dire di fargli 
arroflare io un forno , e gettarli così arroflatl 
nell'acqua: bifogna parimenti mettervi della ma*- 
gnefia o fia manganese per agevolarne la fufione, 
e d^ir azcurro per levar via 1* arrofsaaiento • 
Quefta materia «è ugualmente buona per, i vetri 
di.fpecchio foffiati, e per quelli gettati « 
• 

Digli Spitch] /offistl « 

Le Botteghe dove fi fabbricano quefti vetri fo< 
no fpezie^^di Rimeflfe grandi , coperte , fotto al- 
le quali U]^no difpofii i diverfi fornelli necefiT^rf 
alla preparazione delle fritte , alla fufione it\ 
vetro , e alì^ricuocitura de* criftalli. Ne* par< 
leremo qui ipprelfoqmnTdatratteremo degli fpec«^ 
chj getutr^ Per ora faremo foltanto oflervareche 
le Rimeflfe da gettare gli fpecch) fono affai pia 

Sraiidi e valle, che non fono quoJle deftioate a 
>ffiali . I vafi per fondere le materie deftinate al 
foffiamento degli fpecch} fcanno da trenta pollici 
di diametro, e trentaquattro di altezza • Dopo 
che quefte ^materie fono vetrificate dall* ardore 
del fuoco, ed il vetro è affinato, il CapoMaAro 
Jo piglia CQÌh €Mmn/i^ ch*è una fpezie di cerbot- 
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um dì ferro; e dopo che Tha btftevolmente ca- 
ricato 9 il che fa in molce riprefe » fale fopra 
un ceppo di Ugno alto daccirca cinque piedi per 
dargli con maggior facilità il bilanciamento che 
r allunga a mifura che va in eflb foffiando. 

Se r opera è canto pefancC) che ilVecrajonon 
pofla foftenere folo la cMnns^ dne o molti com- 
pagni lo ajucano , palTandò de* pezzi di legno di 
fotto al verro a mifura che fi diftende e fi aliun. 
ga per dubbio, che fenza di quefto foccorfo non 
fi diftacchi dalla canoa pel foverchio fuo pefo. 

Quando dopo molti ìnfuocapaenti il criftallo è 
giunto alla fine alla lunghezza, che riwhi^dooo, e 
la Tua groflezza, e la quantità di materia, che fi 
ha prefo, fi taglia, mentr* è ancora tlitto arrof- 
fato con certe forbici hell* eftreraità oppofta aliai 
canoa ; e quefta è ia parte dove fi pontella affine 
di poter lo infuocate ^ rifcaldare ed allargare dall' 
altro lato. 

Il pontelloè una lunga e forte verga di feiro|^ 
neir uno de' capi della quale vi è una traverfa 
parimeati di ferro, che infieme colia v^tga for- 
ma una fpezie di T. Quando fi vuole puntallare 
ìt vetro, e il criftallo, fi tuffa il puntello dalla 
parte della traverfa in una delle padelle ; e col 
vetro liquido, che fé ne riporta, fi attacca con 
ambi i ceppi di quefta traverfa ali* eftremità del 
pezzo di vetro eh' è (lato tagliato • Le padelle 
fono i vafi che contengono il vetro in fufione, e 
pronto ad eflere im^^iegato. 

Quando il pontello è baflevolmente afficurato 
fi fepara dalla canna 1' altra eftremità dello fpèo* 
chioi e fi adopera il puntello in luogo dieflaper 
portarlo ai forni desinati a quefto ufo, dovecoa 
molti infuocamenti che fé gli danno, fi finifcedi 
allargarlo ugualmente in tutta la fua lunghezza • 
Pppo quefia operazione folamente fi taglia iofpec- 
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chio caà delle (orbici non foto dalU parte » eh' 
era aecactato tila Canna > ma ancora in tutta la 
Ittogbexa del cilimlro, ehe forma; aflinchiefleo^» 
do ftaco ancora fuficientementerircaldatot 6pofi* 
fa perfeiumente aprirlo » difenderlo § ed appia« 
oarlo r"" . 

J>0/U ¥i0ià$c*turé digli Sptcùh). 

In ultimo quando gli Tpeccb) fono appianati ii 
mettono a ricuocere dentro a de* forni i dove fi 
accomodano a mifura che vi (i vanno mettendo % 
e quando quefti forni fono pieni % fé ne tura 1' 
apertura * 

Gli fpeecbj ftattno dieci o quindici giorni a rU 
cuocerà fecondo il loro vohimei e lar lor^ grof. 

fisaca* 

Bifogna avvertire I che gli Opera) lavorano con* 
tinoamente» e che fi «ambiano di fei io fei ore 
per foffiare il vetro* 

9 Gli fpecch) foffiati per efier perfetti non pofib^ 
no avere più che cinquanta poliki inxrirca di aU 
teaaa fopra una proporaiooata larghezza. 

l}9gìt Sfééck) gittàtii 

Gii fpecch) gettati fi fanno particolarmente lo 
Francia set Caftello di San Gobio pollo nel Bof« 
co della Bere* 

• 
Ùit fùf»$ dM gsit^ré gli Sficcèj « 

Il luogO) dove fi gettano gli fpeccbj è un re« 
cinto il' quale puè avere undici pertiche di lan« 
«hessa fopra dieci e messo di larghetta « Il for- 
no è nei centro ) ed ha tre pertiche di lungbet* 
sa fopra due e metto dì larghetta : quefto for* 
«0* è compnfto di bnoi^i mattoni. 
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Vi fono due porte alce tre piedi da ciafcM 
lato di due pertiche e meuo % ed una porta di 
ere piedi e meizo fui lato di tre pertiche 4 le 
4ue prime fervono per gettar di coirtiouo legaa 
fui forno, e T altra per mettere e eavare i vaG 
è le tinelle come diremo più innansià j 

Quefto forno è fopra bnone fondamenta» eam« 
hiattonato di lerta mo cotta della^ medefima qua* 
Jitàf che i valli ne* quali fi mette a Rudere la 
materia ) i a volta dì dentro airattetsa di dieci 
piedi : è la c^nz per il fumo è nel centro. 
* Dintorno al forno fono i muri del recinto bea 
labbricati di pietra Viva : fopra di queftl muri 
jregnanò intertta^nente delle aperture come quella 
de' forni ordinar) ; e a due piedi e, mtttQ dal 
fuolo vi é il pavimento di ciUeAe aperture» che 
|>o(Ionò avere quattro pertiche e mezzo di pro- 
fondità. Quefti piccioli Forni fono deftinàti peiT 
ìfar ricuocere gli fpeccbj quando fono geiutj^ 

a^ripMTSMnt diìl)$ mMtiris ftt gèttsn gli SpiesAfé 

li vetro, che forma gli fpecchj » è compofto i 
i^ome dicemmo» di foda, e di una fabbia bianchi f» 
fima. Vi fono fopra a dugento perfòne occupate 
'fopra. delle tavolila nelle ftanze in tinettafe , e 
toqndare la feda , e la fabhia per levarne via i 
corpi lli^anieri, 5li lava poi il tutto più volte» e 
fi afciuga a fegno di poter eflere ridot to in poi» 
vere in un mi»Hno à peftelli , moAo da' cavalli 
còii gli òcchi bendata Ciò fatto, fi p^fla quella 
fabbia per lino ^ccio di leta, e fi porta ad af- 
ciugare in alenai come ftanzini fatti ae'canti del 

lornò quattro piedi e metzo difcofto dal fuolo » 
per farlo poi liquefare dentro alle padelle» come 
vedrafli qui appreflo* 

11 forno grande » del quale abbiamo di fopra 
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ptrliCOi non è a (ufficienza rifcaldato » fé non 
dopo che fi fono confumace cinquanu carkbe di 
legna: allora è in grado di liquefare U feda eU 
fabbia • Si niinciene in quefto grado di calore 
gettandovi dentro continuamente kgna. QueSaè 
J' occupazione di due uomini in camicia » che fi 
danno il ctmbio di fei in fei ore • 

Il forno contiene molti vafi a foggia di coreg* 
giuoli dell' altezza di tre piedi » ed incirca tre 
piedi di diametro > di una terra ben cotta i, e di 
un colore bianchiccio, pendente a quello del tri- 
poli • 

Eflendo queSi vafi nel forno, vi fi pongono den« 
fro la foda, e la fabbia da alcuni Opera) , che 
hanno io mano utia pala di ferrò fatta a foggia 
di quelle da vuotar Tacqua da'battelli e piena di 
fabbia , e di foda : paflano Un dopo Taltro davanti 
il Maftro Tizzatore, o Conciatore , che mette 
fopra ad ogni paletata un pizzico di compofizio- 
ne per agevolarne la fufione , e gettano le paiet» 
tate dentro ai vafi infino a tanfo che fieno ripie- 
ni* La foda, e la fabbia foggiornaop ne' vafi pei; 
crentafei ore , e in eapo a quefto tempo la mate-^ 
ria è In grado di efler. gettata 4 

Dil tTM/fctù f^ftt l téffì i§lU mMterU 

Allora tutti^ gli Operaj fi acciogodo a quelli 
operazione» S* incomincia primieramente dal vuo- 
tare con una gran cucchiaia di ferro la materia 
di uno de* vafi in una tinella,«che fi mette a tal 
effetto nel forno, Quefta tioella è della medefima 
terra che i vafi , e può avere trenta Tei pollici 
di lunghezza fopra diciotto di larghezza , e di- 
ciotto pollici di larghezza • Lungo quefte tinelle 
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VI fono alcune tacche larghe tre pollici, perchè 
poffano effer fermate ne' lati del carro che dee 
portar le lineile cariche della materia da getta, 
re. Quefto carro è tutto di ferro, e baflìlfimo ; 
Ja lua coda forma una tanaglia , o morfa quadra. 
ta , in.guifa eh' effeodo chiufa abbraccia Ja ti- 
nella nel/e fue taccjie. I due lati di quefta mor. 
la allungati in X lormano il brancardo dclcar- 
ro. Il movimento di quefto morfa fi fa full* alfe 
del carro , dove vi è una grolTa cavicchia » chs 
lo traverfa, e che fi ferma con una chiavetta. Si 
terma la tinella carica fopra il carro con unaca, 
ten» di ferro dalla parte del brancardo. 

l>*glì ftromentt nic'tffar) per g,tt»r, gli Sf^ci^. 

Molti Opera) guidano il carro dirimpetto ad 
Hna delle calcare accefa ,,dove deve gettarfi Io 

il"Aw iT* °j", ".'°'* i' setto polla a livel- 
lo dell altezza del piano di quefto forno . Oue. 

?.;."•'']• i- 1**'"^ P' "''' ''] ^u-'ehezza fopra ìio. 
que piedi d. larghezza, ed è pofta folidamcnte 
lopra un piede di legname. • 

Si mettono parallelamente fopra di quefla tx. 
vola due verghe o fquadre di ferro piano dll 
Ja groffezza , che vuol darfi allo fpecchio . e 
che fervono parimenti col/* loro diflaoM m. 
determinarne , e fiflame la hrahenrz ai 

?h?„. '^ •'^'% ''^"» ;'^'''* fi "«« "" *««c^ 

;» aL'"i *"""• *•' <.8'"« » <:'•' * attaccata 
K f*'.™"" » « ^''''ce abbafTo in un per- 
no per farla girare fecondo il bifogno . Quefla 
n»ccb.na ha all' incirca tre pertichi di alS«a, 
e la lua traverfa una pertica , e il pezzo di le. 

lezza, è mobile, e fi trafporta a tutte le caJca- 
re. II fuo ufo fi è di alzar la tinella dalla tavó, 
T0mt xr, p 1^ 
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la col mezzo di due fpfiilgbe di ferro lungbe tio« 
ve piedi formate in guifa ìi poter abbracciare la 
tineHa^inclìoarlai e «erfafflie la materia (opri U 
tavola 4 Vi fono quattro catene di ferro per fo- 
fienere la morfa ; le. quali Ci unifcolio aid una 
groflfa corda % che pafla per due carrucole nella 
traverfa della forca: il tutto fi alza $06 abbaf« 
fa col mezzo di un arganello 4 

Bil Virféit ia tnaietid digli Speecéj» 

Al piede delli^ tavola fopra due cavalletl|i di 
legno vi è un r^^tolo o curvo dt ferro di getto 
lungo cinque piedi | e di un piede di d'umetto i 
eflfendo qupfto rotolo putta fopra le verghe o fqna- 
dre delh tavola^ s' innalza la tinella fopra la ta- 
vola» e in tempo di quefta operazione è condot" 
ta da due uomini « i <]uali tenendo i due lati 
delle fpranghe « che la prendono a guifa di mor- 
fa» fanno fare laltaleno alla tinèlla perfovefciar 
la materia davanti al rotolo» ch'è tenuto da due 
uomini. Quefti con prontezza Io fanno fcorrere 
parallèlamente (opra la materia della calcara » e 
io fanno ritornare per V tftefla vìa perrimetter^ 
lo nel fuo fito. QueAi uomini hanno la metà del 
corpo e il volto coperto da una groflfa tela per 
difendere dai colpi di fuoco. 

Nei tre tati liberi della tavola vi fonjO ie* pic^ 
cidi truogoli di legno ripieni d* acqua per rice«« 
vere il fuperfluo della materiata eh' ^ (lata get* 
tata« Gli Opera} pel getto che fono per lo me* 
no da venti hanno tanta efperienza > e Cognisio- 
Mi che il tutto fi fa prontamente s t fenzacon- 
fttCoae « 
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Di i^tcuné ópiti^ttànl ehi jt ft^nn^ mIU tsfire 
di Specchio fuhitù dopo gettati % 

Quando lo fpecchio è gectaroi il direttore del^ 
la Fabbrica efartiiai ; fé vi fieao bolle ^ Sono que-^ 
fle alcuni piccioli luoghi che brillino tome ftelle 
quando lo fpeccbio è caldo; fé ve n' ha> (itigli» 
immediacamente lo Tpeccbio ili quei dtòé 

Freddato che fia Io fpeccbio i e giudicato buo* 
1)0 e fenza bolle) fi fpìgne da fopra la tavola neN 
la calcara eh' è a livello; il che fi fa con uiira« 
fleilo di ferro della larghetifa della tavola ^ e il 
cui manico ^ lungo due pertiche é 

Dall' alcj-a pirce della cakarA) o Mi fuori vi 
fono alcuni Opera) con degli uncini di fèrro, che 
tirano io fpeccbio a fe^e lo difpoo^ood nella caL 
cara. Può quefta contenere iei fpeccb) grandi ; 
quand* è ripiena s (e ne curano le aperture colle 
porte, che fono di terra cocca i e fi turano efat« 
tamente tutte le commefltire affinché gJi fpecchj 
fieno foffocatii e meglio ricotti* Reftano in que« 
flo fiato quindici giorni > in capo à i. quali fi ca- 
vano fuori dalla calcara coti grandiflìffle precau* 
2ioni per far dar loro in apprefTo la pulitura é 

Refia a dire, che V infornata i o la quantità 
ordinaria di materia preparata i dà il getto didi- 
ciottd fpecch), il quaìe fi coctiple in diciotc* orei . 
il che fa un' ora per ciafcheduno« 

Le piafire di vetro nell' ufc^ire del forno dari« 
étiocere non abbifogoano d' altro che della puli^ 
turaj e poi di efTer mefTe alla cinta fé fono de« 
flinate a fare degli fpeccb). Noi efporremo adef< 
fo V una e 1* altra di quefte operazioni « 
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' Dells pulimrs^ delle Isftre di Specchio . 

Lft pulitura confifte in due cofe; cioè a dire; 
nel digrojfamento y che chiamafi ancora addolcìmn-' 
t$f e nella per/eua puliturn^ di cui le operazio. 
m fono differenti • 

Del Digfùffsmento . 

Li ladra di fpecchio rozza, che fi vuoldigrof* 
farei fi diftende in prima orizsontalmente fopra 
ima gran pietra dura , e vi fi ferma fopra coi 
geflb in modo che fia immobile . Se ne addolcif- 
CODO le inugUaglianze a forza di fltofinamento 
col meiBZO di una laftra di minor volume, che vi 
li fa fcorrer {opra: Quefta è attaccata ad una ta- 
vola di legno perfettamente livellata; fi carica ia 
prima di un pefo più o men forte, e poi di una 
ruota, che Vi fi attacca fortemente fopra infieme 
col pefo. Quefta ruota ad altro non ferve chq a 
dar prefa per ogni verfo alla mano dell' Operajo 
per far andare e venire la laftra di fpecchio fu« 
periore fopra la laftra dormiente. 

Le laftre più picciole fi pulifcono fimilmente 
una futi' altra ^ e da ciafcuna faccia a vicenda » 
come fi fa per le grandi. La ruota è inutile per 
imneggiare le picciole , e in luogo di quefta fi 
adoperano quattro manichi di legno, che fonoat* 
taccari ai quattro angoli dellapietra, di cuiè ca- 
ricata la tavola di. appicca tura. Se il digroflfamea* 
to delle laftre di fpecchio grandi e picciole s'in* 
comincia e fi perfeziona col mezzo dell* acqua » 
e della fabbia, che fi verfa tra le laftre; in pri« 
ma fi adopera una fabbi% grofla , pofcia una piìi 
final e quefta finezza va aumentando per gradi « 




DtlU ftrfittét puiitMrM • 

Dal luogo del Jigroflamento leJaftre paflano » 
quel/o della pulitura, dove fi finifce di toglier 
via le più minute louguaglìanze. 

Per dar loro quella perfezione » che fi domap*- 
da il Ittfirù Ci adopera della pietra di tripoli » e 
di quella, di fmeriglio, perfectamente polverizza* 
te. Lo flru mento per queAo lavoro ò una tavoI« 
gueroita di un pezzo di. feltro e traverfata dami- 
picciolo rotolo , il quale colle fue due eftretnità 
vi forma un doppio manico per farla andare jn« 
fianzi » e indietro , e per ogni verfo . L* Operajo 
la tien ferma io capo ad un grand* arco di legno», 
che fa molla , ed agevola V azione delle brac<* 
eia, riconducendo fempre la tavola mobile verfo 
il medefimo punto • 

Le ladre di fpecchio fono allóra in glado dief« 
fere adoperate nelle carozze , o per illuminare 
le Chiefe, e i Palagi (otto la cullodia di un fil» 
di ottone, che le prefervi dalla grandine, e dal* 
le offefe di fuori • Quelle di cui vogliono farli; 
degli fpecch), ù mettono allo (lagno , ovvero al*-^ 
la tinture^ , fecondo il linguaggio degli Artefici » 

Detii duerni e cattivi fusiìti dilU léffitm 

di Spicchi», 

I difetti principali delle ladre di fp6cchio fo« 
no i cattivi colori , V ofcurìtà , le bolle , le fi* 
landre, e la ruggine. Una bella laftra di criftaU . 
lo deve avere Io fplendore , e il colore dell* ac« 
qua • Ottiene principalmente quedo colore me* 
diànte una certa dofe di azzurro io polvere 9€hd 
fi aggiugne al mefcuglio delle prime .materie* La 
Tua ofcurirà proviene dal difetto di queftoltmei^ 

Pi cu^ 
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cuglio 9 fia che le fodasse atte a dare alla ladra 
di criftallo una crafpareoEa , e una limpidezza 
perfecca fieno Hate rifparmlace, fia che Ja (over* 
chia atcivicà del fuoco lé abbia facce in parte 
fnporare , 

Le hiU fono piccioli tondi cagionati da' vuo- 
ti» che fi formano allora quando la maceria èga- 
gliardémence agitata dalla violenza del fuoco: s' 
jt decto di fopra > che fi vCaglia U ladra quando 
fi fcorgonò in effa delle bolle dopo eh* è Aaca 
gettata* 

Le fiUndf$ derivano dalla mefcolanza di alcune 
parci di materie meno difpofle che 1' altre alla 
vetiificazionei e che non poflbno eoo effe alle» 
garfi , 

Si deve confiderare la fHgg$n$ come una fpesie 
di macchia 9 o di n«vola bigia io iul principio 9 
e die col tempo fi tinge de* colori dell' Arcoba* 
leno, Queffa proviene dalla foverchia quantitidi 
alkalf » dì cui è carica la ladra di vetro } e eh* 
i colta dali* umidità. 

(Tu altro difetto 9 al quale le ladre di fpec* 
chio poflono andar foggetce» fi è di efler falfe9 o 
di cambiare la proporzione degU oggetti ; il che 
deriva da una fuperficie inuguale 9 che riflette di. 
v^rfameote i raggi di luce • 

Orì iw l4 ffigisi$ 1 9 Is ftégnuturéi 0gH Sfece h) . 

La materia 9 che fi adopera ^r dar la foglia 
agli fpecchii I un mefcuglio di ftagno9 e di ar* 
geoto vivo applicato fopra uno de* iati dello fpec- 
chio. 

Il foglio di ftagno dopo edere dato eftremamen. 
te battuto 9 e accartociato > fi difpiega» e fi mec« 
te piao^imente fopra una pietra dura più grande 
che «db noa k • Si difteode quivi eoo una regola 
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puliu» e rotondata dalla parte , con cui preme 
Io (lagno. Quatta regola può efler di vetro , o di 
ogni altra maceria duraj e ferve ad impedire al» 
io (lagno di. acciacarfi ) e di aggrinsarC. Si swU 
Vi» in prima ih foglio sfregandolo con uno (trac- 
cio bagnato neiP argento vivo; e dopo s* inonda 
tutto il foglio del medefimo liquor metallico • S* 
incolla una (Irifcia di carta full* orlo inferiore 
dello (lagno » e col messo di due lunghe fpran* 
ghe incaìlrate fui medefimQ orlo nel telip di le- 
gno » che porta la pietra coperta del fuo foglio « 
fi fo(tiene9 e fi prejTenta la Taflra di criftallo fa- 
cendola fcorrere (orizzontalmente fopra lo (Irato 
di (lagno, e di argento vivo. Il fuperfluo dique- 
(lo metallo liquido, o quello, che noa ha potu- 
to entrare ne* pori dello (lagno, fi caccia verfo 
r alto, e dai lati della laftra a raifura che avan- 
jra • Queda piccìola onda, eh' ella fpigne innan. 
si, e dalia quale è inondata a rafo 1' orla fi por* 
Ca da tutte le parti in una fcanalatura > o rivo- 
letto, che regna nella groffezz^ del telajo eleva- 
to di due pollici fopra la laftra • Un pezzo di le- 
gno rotondato nel luo lato infi^riore, e pollo di 
tra verfo fui telajo, tiene quello . teiajo » la pietra, 
e la laftra in equilibrio • Si può ad arbitrio te- 
ner la pietra a livello fui legno, che la foftiene, 
o farle fare 1' altaleno innanzi , o indietro • £* 
inclinata di alcuni pollici per davanti • Appoco 
appoco tutte le gocce di argento vivo, alle quali 
la ftrifcia di carta piegata ha negato ogni paiTag* 
glo verfo il balfo , e che fi fono fcolare nella fca- 
nalatura de'tre orli fii feguono in fila, e vanno a 
cadere per 1' eftremità di due rivoletti in un fec« 
cbio di legno deftinato d' ambe le parti a rice- 
verle. 

Quello , che avviene a due piaftre di marmo li- 
fcie, e pulite i che fi applicano una full* altra ^ 
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JOtervie^oe alli ladra di criftallo fatta fcorrereio- 
pra il foglio di (lagno , per un effeito dell' ope* 
xazione medeCma» che impedifce ali* aria d' in- 
trodurii tra la fuperficie dello (lagno , e quella 
della ladra • Le due fuperficie interne debbono 
adunque applicarfi una all'altra a proporzione dei- 
la loro pulitura > e formare un folo tutto» 

Dii esrlcMfe gli Sfecc&j. 

Scolato che è i' argento vivo nel fecchio de^ 
ilidato a riceverlo i fi rimette la pietra nella fua 
prima (ituasione per caricare la laftra di ivetro , 
ed unirla più fortemente alio (lagno» che 1* ar- 
gento vivo' ha dirpoffo a quefta unione» 

5i adoperano per quello delle palle pefanti di 
eannone polle di tratto in tratto fopra tutta Ila 
ladra in alcune come fcodeile di legno » piane di 
fotto , e concave di (opra quanto è d' uopo per 
Capirvi dentro le palle » che vi fi lafciano 
p\à o meno fecondo la groffezza dello dagno^ma 
d* ordinario da quindici in diciotc* ore > e taU 
volta fino a venti. 

Spe(re volte in vece dì palle di cannone Cado» 
perano delle piadre di piombo» che hanno un ma* 
nico di ferro di fopra , elTendovi minor rifchio 
con quedi piombi, che colle palle, le quali pof* 
fono fcappar fuori della loro cavità , e rompere 
io fpecchie: ma (la the (i adoperino palle , o ptfi 
d'i piombo ) fi mette fempre una pezea di fanel* 
ia, o di rafcia tra lo fpecchio ed efli per impe* 
dire, che non redi rigato. Quedi piombi (I chia« 
mano piombi dd^ esricsrÉ» 

Delio /col are gli Specchi flsgnsti . 

Quando Io fpecchio ha bea prcfo io ftagoo^ t V 

unjo« 
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unione è fatta» fi fcarlca della pietra» che fi le- 
ira via per portarlo a fgocciolare » ed afciugare 
tfl una danza dov* è l/^ tMvois dello /colo. 

Quello (colo è una tavola grande fatta di (or- 
ti tavole dilegnoieche ha quattro uncini' di fer- 
ro ne' fuoi quattro angoli • La Tua grandezza è 
proporzionata agli fpecchj del ma (Timo volume. E* 
41 piana terra» un poco inclinata fui davanti col 
mezzo di conj di legno» con cui fi folleva il di 
dietro. Quattro corde doppie fcendono perpendi- 
colarmente dal foiajo fopra ciafcun uncino degli 
angoli: quelle corde hanno de' gruppi un mezzo 
piede dijjlanti uno dati* altro. 

Quando d ha pollo lo fpecchio fullo fcolo » ed 
è ftato quivi per venti quattr' ore , fi folleva dì 
venti quattro in ventiquattr* ore dell* altezza di 
un gruppo» attaccando due degli uncini fucceifì. 
vamente ad ogni gruppo. Infine quando la tavo* 
la d^llo fcolo è arrivata ali* ultimo gruppo » ia 
guifa che fla quafi ritta) fé i^e cava via lo fpec- 
chio per appoggiarlo ai muro della danza » dove 
fta ancora per qualche tempo pofato fopra uno de* 
fuoi angoli inferiori. 

La fituasione» eh' egli ha mentre (la fullo fco- 
lo» e quella» che fé gli da fopra uno de'fuoian* 
goli » fervono a meglio a(ciugarIo» e levarne yia 
tutto r argento vivo. 

Dti mmtSfii ed tnqUMdfMTi gli SftttB). 

Dopo qoefto lo fpecchio è formato» e ridotta 
ali* ultima fua perfezione ; né altro rimane per 
fèrvirfene » che inauadrarlo • Gli fpecchia) non 
fanno elfi i quadri degli Speccb}» ma gli compra* 
no dagli Artefici » che lavorano di quefte cali 
opere. 

Per montare uno fpecchio % fi metrt la (aftft 
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nel quadro» facendoU entrare ^er di diètro nel*. 
le fcanalatttre che le fono deftìnate • S* è trop- 
po picciola^ T^fi mettono tatto ali' intorno de' 
pessetti di legno » o di carta; fi applicano in ap* 
preflTo ^elle firifcie di faneila larghe un pollice 
air inciì^as per lungo dello fpecchio > e due di 
traverfo.Si mette fopra di quefta fanella una ta« 
vota affai fottìle» e fi ferma il tutto con punte 
di ferro. 

Gli fpecch} di maggior volume » come fono 
quelli de* cammini fi montano in diverfà manie* 
ra • Si mettono fopra una tavola grande attraver- 
fata da diverfe firifce di legno • Si guerhifcono 
quefte ftrifce di faneila, i^i fi appoggia fopra lo 
fpecchio 9 e non vi fi addatta il quadro fé non 
dopO) con viti a tefta indorata. 

Si danno diverfi nomi agli fpeccb) fecondo i 
luoghi, dove fi collocano nelle ftanse» ovvero fe« 
condo il loro ufo* 

Gli fpecchi da muro fono fpeccb j grandi pi& 
alti cìfe larghi che fi mettono d'ordinario in.quel- 
lo fpacio di muro, eh' è tra due ineftre 4 che 
occupano tutto dall' alto al baflb ; o almeno in 
gran parte. 

Gii fpecchj da cammino non fono diverfi di 
quelli di muro fé non per cagione del luogo, do* 
ve fi collocano* 

Gli SficcJ^it cioè a dire le ladre di criftallo » 
che con&rvano il nome di (peccbj fi mettono al 
di fopra delle tavole delle (lance ; una volta fi 
adornavano di bei capitegli, di ricche orlature di 
bnpnco» o di fpeccb] diverfamente tagliati r al 
prefeote s* incapano dentro a delie ftrifce di le* 
gno indorate» ornate difculture, odi altri fregi* 
V Gli f pece hi da uhtts fono fpeccb j di meszana 
grandecza più alti rbe larghi ; i più gracidi non 

iPlcrepaflano diciocto <k venti pollici* 

In 
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Infine gli fpecchj da /mc^occìm fono fpecchj pie- 
ciolif{ìmÌ9 il più delle voice di figura ovale, ria- 
chiuG dentro a fcaccole d' oro , d' argento , di 
fcaglia di tartaruga , o di zigrino y diverfamente 
arricchite 9 ed ornate. 

Digli Sficch) €urvt i delle lenti , e delle lumiere» 

L* Inghilterra era un tempo fola in pofTeffo di 
fabbricare (pecchj curvi 1 ma dopo che s* è (labi* 
iita a Parigi con privilègio del &e una Fabbrica 
di fpecehj concavi » fi fiiono anche quivi degli 
fpeccbj curvi di ogni grandezza per i penduli in 
cafletta, ed altri arredi, che abbifognano di ve- 
tri concavi o eonvefli • Quefta Fabbrica va ogni 
giorno più acquiftando credito e fama^ e gli fpec^ 
chi, che da eflfa efcono , fono già più ricercati 
più che non fono quelli d* Inghilterra, Gli fpec- 
cbj sferici ricevono qui una Ragnatura particola. 
re, e eh* è quella, che meglio loro H conviene* 

E* quaC impofibile fare lenti i^di vetro di una 
certa grandezza, e di una certa groflezza, era» 
re volte fono tanto uguali da hfciar pafTarécon 
pari facilità dappertutto i raggi di luce ; il che 
non dà a quelle lenti tutta la forza po(fibile per 
riunire i raggi folari in un folo punto > e prò* 
durre quel fuoco fuperiore a tutti i noflri fuo- 
chi tecnici* Io quefta Fabbrica fi fanno delle len- 
ti di vetro grandiffime, la cui groflezza è ripie- 
na d' acqua diftillata , per lo che s* è loro dato 
il nome di Lenti d* mc^ms . Secondo I* efperien- 
za, che ne fu fatta in prefenza del Re , una di 
quelle lenti grandi efpofta al fole fece {correre 
delle gocce di ferro liquefatto di una barra di 
ferro della groflezza del braccio nello fpazio di 
due fecondi. Quefte lenti procureranno più che 
mai ai Chimici il mezzo di fare nuove efperlen^ 

ze. 
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sé , o di portare più innanzi quelle che fono d^ 
*già Rate fatte. 

S* è inventato ancora in quefta Fabbrica di fi* 
re delle lumiere di fpeccbj curvi» nelle quali un 
picciolo numero di candele fanno 1* effetto di una 
grandiflima quantità colle moltiplicate rifleffionij 
dì più eflfendo in effe le candele difefe dal vento 
non fono foggette a colare, e mandano nelle adu* 
nanze» anche in mezzo ad un corrente d' aria , 
jl maggior poflìbile fpiendore. 

I Francefi (anno un gran traffico de* loro fpec 
eh) gettati» e foffiati. Nondimeno gli fpecchjfof- 
fiati di Venezia hanno avuta fempre, ed avran- 
no probabilmente anche in avvenire la maggio- 
ranza (opra gli fpecchj di quaifivoglia altra Nt«. 
zio ne • 

SpiegMXhne delle Tavole delh Sfetchhjo ^ 

Nelle quali Ci rapprefenta la Macchina da 

pulire gli fpecch) ) (labilità a San 

Ildefonfo vicino a Madrid. 

TAVOLA XII. 

Piano generale della macchina prefo al pian 
terreno. 

A la corfia 4aila parte in alto, per la quale T 
acqua viene fulla ruota. BC. la ruota a vafi.DF 
r albero e gli orecchioni o cardini della ruotai 
grande. FF, GG due altre ruote dentate ferma- 
te full' albero della ruota a vai! . m^$ lanterne 
nelle quali s' incaftrano le ruote dentate, b^ d^ 
manette che fervono di affi alle lanterne* HHII 
tiranti per cochunlcare il movimento al gran td- 
lajo. RLMN, OP, QR traverfe de* lati lusgbi 
del telaio SSS ^ ec. brunito) fermiti (ulte cra- 
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verfe. TTT brunito) fermaci oe' Iati lunghi del 
telaio; il recinto formato da linee punteggiate 
indica il contorno delie tavole di pietra , fo^ra 
le quali fi fermano e fi attaccano gli fpecchj per 
pulirgli. WV quattro ftipiti di legno podi fo- 
pra dadi o bafi di pietra > che fervono a foftene- 
ìt il folajo fopra il quale vi è un fecondo luo- 
go da lavoro' conte vedra^Ti nelle Tavole fcguenti. 

TAVOLA XIII. 

Elevasione laterale) o fpaccato pel mezzo del- 
la lunghezza della corfia • ^ 

BR Fondo della corfia ,. BBB tromba che ferve 
d* imboccatura alla corfia dalla parte di fotto • 
BBBB corfia dal^la parte di fotto . BC la ruota 
grande a vafi. £ Orecchione o cardine air eftre- 
mità deir afle . GG ruota dentata fermata full' 
albero, e lanterna, d manetta della lanterna. A X 
corfia dalla parte in alto o di fopra, per ia qua- 
le 1* acqua arriva fulla ruota. 

Il tirante per comunicare il moto a' tela}. // 
gemelle fermate fulle traverfe della gabbia di le- 
gname» che rinchiude la ruota grande . NN LL 
profili delle fpranghe lunghe del telajo inferiore. 
NL profilo delle fpranghe lunghe del telajo dell' 
oilicina fuperiore . NN 13 LL 14 catene , che 
tengono fofpefo il telajo inferiore ; fono mobili 
ne' punti X3* 14. z d terza catena o leva mobile 
nel punto I , e nella cui lunga incavatura d paf- 
sa il gomito o la curvatura della manetta » che 
impyme a quefti tre pezzi un moto dì ofcillazio- 
ne. II. 3. LL 4. leve del p^rimo genere mobili 
in //, che comunicano il moto al telajo fupe. 
riore N» Li quelle due leve fono unite a cer« 
niera nel telajo inferiore . 9* io» 11 , ic» 
regole fermate ne' lati lunghi del telajo infe^ 

rio» 
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rfore» ciafcuoa delle quali porta due brunitoi $ 
f r tavole di pietra fopra le quali fono fermaci 
gli fpecchi per efler puliti!» f t^ f t e dadi di 
pietra fopra i quali fono pofte le tavole* 

Nel fecondo piano* o f zoccoli » e cavalietti di 
legname che fomentano le tavole mm » nn fopra 
le quali fono podi gli fpecch) per efler puliti « 
NL telajo fupériore » S> 4» forche che tengono 
le regole 5» ^j 7» 3 » fopra ciafcuoa della quali 
vi fono quattro brunito) montati * 

TAVOLA XIV. 

Elevazione t e fparcato della macchina per ait 
piano parallelo ali* albero della ruota grande i e 
per confeguenzta perpendicolare alla (lunghezza 
della corfia» di cui vedefi in lontano la parte di 
focco* 

B parte di (otto della Corda. BC là ruota gran« 
de a vafi« DB aIbero|della ruota grande. PG ruo- 
te dentate, che conducono le lanterne* a» à, le 
lanterne. ^ d manette delle lanterne.^ t, d % 
Catene o leve che comunicano il moto a* tela} « 
igf hky traverfe^ fulle quali (ono g\ì orecchioni 
delle leve. ^,4» forchette i che abbracciani> i la- 
ti del telajo Superiore* k^ l ^ tiim tavola i fuiia 
quale fono pofli gli fpecchj* ooé , fpp zoccoli $ e 
cavalietti % che fomentano le tavole é 

TAVOLA XV* 




--, — ..-.•. ^««. •-««»■<•• ▼vMwa^ »«vi4uv |ra*«.a) vu 

trim^nci farebbono fiate occulte, e na{cofte« 

XA corfia» che conduce V acqu« fui la ruota . 
C la ruota a vafi * BB ufcita deila corfia^G par. 

te 
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te ài ttoa delle dae mòte dentate 4 i lati terni » i 
eui orecchioni deli* affé ripofaao fopra i travi* d 
manetta della lanterna « ^ 

H pian terreno .ftj/'i dadi di pietra fopra i 
qoali pofano le tavole di pietra ^rf^ dove fi fer- 
mano gii fpecch) per pulirli 4 NN ^ LL » KK $ 
telaio inferiore é II lato lungo LL KK è guarni- 
to di regole 5 «che portano ciafcuoa due brunito/* 
TT fi fono omeffe le regole $ e i brunito) dell* 
altro lato lubgo « NN ^ RQ^ flrifcie o piccioli la* 
ti del telajo^ che portano ciafcuna quattro bru* 
nicoj com* è fegnato nel piano Tavola XlL^/t ,4^1 
tifanti che Comunicano il moto delia leva d t 
alle catene t 13 , I 14 > che tengono fofpefoilte^ 
lajo inferiore^ 4 

S, 4 leye mobili tra le gemelle //ali* eftre. 
mità delle quali hanno in / il loro punto di ap« 
poggio tquefte leve foftentano i tati lunghi del 
telaj<^ f^periore LX$ NM « 

LK likto-^cleV rélafo fuperlore $ fopra il quale 
fono lei regole in pronto per ricevere ciafcuna 
quattri brunito} « 

NM altro lato del telajo fuperiote in pronto 
per ricevere le regole; mmm^ nnn tavole perpu^ 
lire gli fpecch)^ àoo^ ppp eoccoli e cavalietti » che 
foftenta^ le tavole dell' officina fuperiore* 

SPEItOMAjO. 

Lo speronalo è T Artefice i che fabbrica e vende 
fperoi^i, morfi d* ogni forte 5 filetti 1 briglie ca- 
vestoni) ftreghie ec^ 

Lo fperone è un pesto di ferro » una fpexie 
di pungalo ^ alle volte con una fola punta > d'or- 
dinario con motte I di cui è armato ciafcun taL 
Ione del cavallierct e del quale fi ferve come di 

uno 
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uno ftrumenco acconcio ad ajuure il cavallo in 
certi cafi, e più fpeflTo a punirlo, 

Deir MntUhiti diir ufo dtgii Speroni • 

E* indubitato, che gii Antichi aveano degli 
fperoni, e che ne facevano ufo. I Greci glichia* 
mano »iV^f»r* t« xifrfof ggas^dc^crftr , calcMrs crHontsre , 

Virgilio € Silio Italico ce gli additano con queft'ef- 
prelTioni > 

^Mdrupedemque citum f or ratei calce fstig0t • 

dice il primo; ed il fecondo 

nrrsta cala, atque effufn Urgus hahenm 
Cttnctantem impellehat equum^ 

Terenzio ne fa ancor egli menzione , centra fiU 
mulnm ut calces • Cicerone ancora addita quefto- 
frumento col termine di calcar f e lo adopera an- 
che in un fenfo metaforico come quello, nel qua* 
\t Ariflotele parlava di Calliftene y e di Teo/rafto , 
dicendo, che il primo aveva bifogno di pungolo 
per efler moflb, e 1' altro di freno pereflere ri- 
tenuto. Vedefi adunque, che 1* ufo degli fperoni 
prefo nel fignificato naturale era anticamente fre- 
quentiflTimo; noi tuttavia non ne vediamo neflu- 
na traccia ne* monumenti, che ci reflano e che il 
tempo non ha potutoK cancellare, e diftruggere ; 
ma deve crederfi, fulte autorità che abbiamo qui 
riferite, c1ie non conCftendo allora queft' arma- 
tura fé non in una picciola punta di ferro , che 
ufciva di^ dietro del tallone , abbiafi trà&urato di 
fegoarla, e di rapprefentarla fui marmi » e fui 
bronzi • 

Il P« di Mentfatifon è di quefta .parere : e oeI« 

la 
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la fua opera crovafi una (cultural che ci offre T 
immagine di un antico fperone . Qtiedo norrèal* 
tro, che una punta attaccata ad un Temi - circolcr 
di ferro, che fi adattava nella caligé^ o nel eMm'»^ 
fa^Ms^ o neir 0creM , calzari, che fi ufavano in 
que* tempi, e che ora era/fo aperti, ed ora chiu-i^ 
fi. In una delle eftremiti del Temi -circolo eravi 
una fpezie di uncino, ^he s* inferiva da un la^ 
Co. II meJBSo tuttavia di quefta infereione nonci^ 
è noto. L*/ altra eSc^mità terminava con una iz-^ 
Aa umana. * 

1>egli Speroni confiderst* come nn fogno di 
'■ diflintuiono • 

Una volta gli fperonl eratio un fegno di difli.w 
zione, che le perfone di corte grandemente alli- 
biva no , e del quale erano òltremodogelofe.MoU 
ti Ecclefiaftici, a* quali poco o nulla premeva di 
edificare il popolo colla loro modeftia , né porta» 
vano a loro, imitazione; certamente per procac- 
ciarfi degli omaggi che le perfone faggie loro ae-r 
gayano, e che avrebbero loro piuttofto predati in 
gl-azia di una modefazione , quale richiedeva il 
litrado loro che per queflì vani ornamenti, di cut 
facevano p^mpa. Luigi il Pio giudicò di dover 
reprin^ere in loro quella ridicola vanità, che cer- 
ca fempre di farfi /limare > e diftinguere con pic- 
ciole cofe. Alcuni Vefcovi radunati, ì quali pen. 
favano come Flechier ( e come dovrebbe penfaro 
ogni Vefcovo, che tale veramente fofTe ) ehotut* 
io ciò che hn il mondo per fondamento fi diltgun , e 
fvnnifeo col mondo ^ condannarono , e riprovarono 
altamente quelle dimodrazioni di orgoglio in uo« 
mini dellinaci a predicar V umiltà , e la mode^ 
Aia non folo co' loro difeorfi , ma ancora col lo- 
ro efempio. Quello, che fa maggror vergogriaail. 
Teme XV. Q urna* 
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umanità fi è 1' atteoBione > 6 il biiogno , che (t 
ha avuto in tntti i fecoli di didingueirri pmtcofto^ 
co* titoli, cbe col proprio merito. Lo fpefone in- 
dorato ftabiliva la differettza » che pafla tra if ca^ 
valiere, e lo fcudieret quello ultimo non pòtevar 
portarlo (e non inargentato. Non Tappiamo, fé la» 
graflesza di quello ferrai > e 1' enorme luoghezzaf 
del collo (offe ancora una prova di valore, e unr 
fegno di onore accord;ito ai gran Guerrieri. In que-^ 
fio cafo) giudicando dagli Iperoni , con cui fi fod 
no ornaci i talloni di un qualche mediocre Capi- 
tano nelle ftatue> che gli furono erette , dovreb<^ 
befi conGderarlo come di gran lunga fuperlore in 
quefto genere ai gran Coad^, aiLuxe(nburg»4gU 
Éugenj, ai Marefcialli di Turenna ) di SalTonia^ 
e agli immortali Federighi ^ 

Dilli diviffi fitte di Spenni e del Ieri Invero » 

Noi non cotifiderlaao qui lo fperoneie nonre« 
lativamente all' ufo, che fé ne fa, e non relati- 
vamente a queOe magnifiche ineitie. Ve n' ha di 
diverfe forte , di più o meqo femplici , e di più 
o meno compofti« Noi ne abbiam veduto alcuni , 
che non confiftevano che in un picciolo gambo di 
ferro lungo alcune linee : quedo gambo termina-, 
to per un capo in un* eftremiti rilevata ^^ o in 
molte punte difpofte in corona, e fodamente fer. 
maro per 1* altra fua eftremati ^ell^ groflexe» 
della parte dello fiivale cbe vede il dì fopra del 
mi Ione, e talvolta n^l tallone dello fiivale mede^ 
fimo, e con una pjaftra di metallo ^, che gli Ter^ 
ve di bafe. (Quella fpe^ di pungolo^ ditettofifl 
fimo : I. non 6 pub fepararfo dallo ftivale , e traf. 
portarlo io un* altro « 2. effeodo le punte di elfo 
ferme, vrecano al fianco d^I cavallo , che eoa ef- 
fé è colpitoi un* oficia e u« dolore » afl^ai pijk 
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crudele, che fé fo/Terp mobili. |, ti CtiiUtrff 
volendo canumimre con qucRo cal^tr^ G trova in 
certo modo imbarazzato aa impedimenti > che non 
può levarfi dattorno » particolarmente fé non è 
afl'uefatto « cammioare con gli fiivali. 

iticnni Sperona) colla fperansa di rlniiediafe a 
<iue(li inconvenienti > hanno per una parte ferma-* 
to femplicemeote a vite quefto gambo acuto nel* 
la piaftra, iti guifa che può levarfi via ; < per t* 
altra 1' hanno fenduto in due» ed hanno foftitui- 
to a (luefte punte una ruota di metallo» eh* han- 
no montata in una fpezie Idi carrucola > e che 
hanno fenduta in molti denti fithilmeote appun*^ 
tati, che le danno la figura di delia» Queftar^o« 
ta è mobililTima fopra il fuo aflfe: è verticalmen- 
te pofta fui gambo 'che conferva ooa ficuacioiicr 
J[uaG orizzontale t le fue punte perciò poflbno d'- 
ere» attefa la fua mobilitile la fua pofi^ione ^ 
fuccelTivamente impreflTe fopra 1' iinimale * poiché 
ha la facilità di girare fopra il fi|o fianco. 

Si può dire nondiraieiio» che tutti quefti cam«- 
biamenti non producono neflfimi vantaggio • V ia« 
comodo di non poter amicare quefto (perone «4 
un altro ftivale , fuflfiffe fempre ; k imprefliooi 
rooleiìct che derivavano da/I'urto delle punce fé^- 
roe contra il corpo dell' animale » poiToao , anco* 
ra aver luogo, fé avviene, che la vice fi allenti « 
e ^er cohfeguenza , che la ruota , o la cairrucoìat 
c,he trappoco chiameremo col fuo vero nom^, di 
varticale, eh' era, e eh' eflfer dee fe^iQprc , di* 
venti orizzontale. Infine noi non credianpo , cbf 
la £àsi)iti di poter levar via il gambo dalla pia« 
fica per poter pia comodamente camminare» polTa 
compenlàre il rifcbio di perdere qHpft^ gambo $ 

X <^ » o qua* 
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o quefl' armicura • Quefto ultimo accidente è fta<^ 

to preveduto» ed ha fuggerite nuove correziooi t 

e r idea^degli fperooi a molla. 

« 
Degli Spenni a mMn. 

Io quelli la piaftra» in luogo di chiòcciola » ha 
due anelli quadrati uno fopra 1* altro» e diftantì 
tra loro di fette in otto* linee. II gambo è prò-- 
Inngato con un picciolo braccio quadrato rivolta- 
to a|(* ingii!li per infilzare que(H due anelli 9 ed 
eflere in effi efattamente) e giuftamente ricevu« 
to« Una picciola molla, che copre una parte del- 
la fua faccia anteriore j gli lafcia' la libertà di 
entrare , ma fi oppone alla fua ufcita fubito eh' 
è inferito od introdotto. Di fatto , allora fi fé- 
para in alto dalla faccia, fopra la quale Io tene- 
va attaccato 1* anello, ed appoggia fotto di que- 
llo medefimo anello fino a tanto che premendolo 
col dito I fi rifpigne contro di quefta medefima 
faccia per difimpeg^arlo , e fciogliere \o fpero- 
ne. Quella coftruziòne non è fenza difetto ; il 
tallone fi ritrova fpeflo difarmato, il minimo ur- 
to fconcerta , e di^rdina quèfti anelli , e io fpe- 
irone non può in em entrare, fé non dopo che i* 
Artefice ha rimediato al male. ScQr\c^mt\ che fi 
fono , fi^ perdono facilmente ajttefa la loro(^iccio^ 
lezza:in fomma non fi può cambiarli, n<^ pofibno 
fervire*ad un altro calzare, quando non fi traf« 
porti in elfo anche la piallra. 

Gli fpéroni che debbono preferirfi per ogni 
rifpetto a quelli , che abbiamo ora deferirti , (o^ 
no quelli, ne' quali fi diftinguono, U #o//4*#, \ 
rémit il colhj 4 Is rotelU. La collana è quella, 
fpazie di cerchio, che abbraccia il tallone . Al- 
cuni Sperona} credono di dover chiamarla // sorpù 
iilU ftetmit I rami, che allora chiamano lehrmc^ 

CÌB, j, 
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da, fono le parti di quefta medefima' collana ^. 
che fi Qendono dai due lati dal piede fino fotto 
a]/a caviglia. Il collo è il gambo , che fembra 
ufcire dalla collana» e che fi propaga in dietro « 
Infine la rotella non è altro » che quella fpezift 
ili ruota, della quale abbiamo parlato, eh' è in«. 
caftrata come in una carrucola nel collo fenduto 
in due, e fenduta ella SeflTa in molti denti ap- 
puntati. La collana > e il collo, e talvolta anche 
i rami , fono cavati dall' ifteflb peszo di metallo 
o lavorandoli col martello, oppure formandoli in 
un medefimo getto, QueOa collana, e queftirami 
'Cfler debbono piatti di dentro; e bifogna abbat* 
terne efattamente e rotondarne tutti gli fpigo» 
li. Quanto alla fuperficie edema , può eflere a 
cofte, a filetti, ovvero ornata di altri fregi eia* 
vori, che noi per altro facrificheremmo adunabeU 
la pulitura; imperocché d* ordinario (ervono folv 
di ricetto al fango. 

Dilis €ùUnnMf § d$* rumi dtgU Spinnl, 

La larghezza della colanna fari di cinque in 
fei linee nel fuo appoggio fopra il tallone , ed 
andrà grado a grado fcemando in guifa che farà 
ridotta a due o tre linee nell' eftremità di ciaf^ 
cun ramo. Quello appoggio fi farà, e farà ferma- 
to air origine del tallone , direttamente difotto 
al rifatto o alla rilevatura del tendine di Achil« 
le affinchè per un Iato quefta parte fenfitiva non 
fia efpofla all' impresone dolorofa della reazione 
quando il cavaliere attacca vivamente il fuo ca« 
vallo, e per l'altro non fi debba allungare il col« 
lo per agevolar quedo attacco, ed innalzar laro* • 
tella , la cui fituazione obbligherebbe il cavalie- 
re, fé la collaioa giughefle più abbaflo, a diftac* 
car la fua cofcia dai quarti della fua f^lla t o ^ 
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Are uoo «forse per gtugàere 1* animale fotto il 
ventre per pugnerlo , e percuoterlo. Per alerò è 
neceffirio, che la collana, e i rami freno foprs 
due «liffereiiti piani; cioè a dire» che la collana 
abbracci perfettamente ti tallone , e che t rami 
fieno leggermente abbaflati fotto della caviglia , 
fenxa però che fi difcoftido dal loro paralleiìfmo 
colia pianta del piede ; parallelifmo , che forma 
una parto della grazia dello fperone. 
Debbono inoltre effere uguali nelle loro pie- 

Ì;hè, e io ogni altra cofa nel medefimo pa}o [ài 
peroni ; ma fono il più delle volte diverlAmente 
terminati io differenti paia. In alcuni fioifcono 
con una piaftra quadrata di dieci linee ; eflendo 
queftavoiaftra feropre verticale, i? fenduta in una 

V e più fpeflt) in due afte lunghe, uguali , paialle* 
le, ed orfrzòntalt, a traverfo delle quali , in 
qùefto cafo, paffa una fola correggia da di deo« 
ero in di fuori, e da di fuori in di dentro per 
cingere di poi il piede , e per fermarvi lo fpe- 

/rene. In altri, e queftd metodo è il migliore » 
o^ni angolo delle loro eftremiti dà origine, ena- 
fcimento ad un piccidlo occhio di i>ei^ice; e quello 
occhio è piatto, il fuperiore è più lontano dall* 
appoggio , che non é V inferiore , benché fi toc 
chino in un punto della loro circonferenza eAer. 
ni. In ciafcun occhio del ramo interno è adat« 
tato mobilmente con un S chlufo , o con un bottone ri- 
badito un mwmhrettù ad uncino o a bottone .NelP 
occhio inferiore del ramo efterno è firoilmente 
adattato un altro membretto fimile a' due primi; 
9 rocchio fuperiore di quefto medefimo ramo por- 
ca colla cappa a S chiufo o a bottone ribaditouna 
fibbia ad ardiglione . I due membretti inferiori 
prèndono una picciola correggia ^ che pafTa (otto 
il piede , e che per quefta ragione chiameremo il 
fet^fff4^^ in ambidue le loro efiremitàa che fo. 
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no fendute in afoJi, m/ntre il membrv*tto fiiP^^ 
riore, e U fibbia ne pigliano un'attra laJg"ffi"|* 
nel fuo- mezzo, la quale paflando fopra iJ^collo 
del piede, dee chiamarfi ìf /offét fiede , Ini eren- 
do r eQremìTà di cfla più o meno addentro tieiia 
fibbia fi ferma più o men fodamence lo fj^erone ^ 

Btl Memtrttio s S 

Il membrecco a S è il pia comune : è bandito 
dalle opere di prezzo . Eflb altro non è che un 
pezz'o di ferro longo ^k diciotto in venti linee , 
formato a foggia di S $ il cui capo od eftremità 
fofle ricondotto infino al ventre per formare co- 
me un anello di catena , la cui c'oda rimanendo 
in uncino foffe allargata, e diftefa neli' eflremi- 
tà per rendere la fua ufcica dair afolo più diffi* 
Cile ; il cui pieno fede appianato , ed allargato 
per prefentare~ al piede una fuperficie più larga » 
precauzione jfenza della quale potrebbe ferirlo; di 
cui infine fé parti fòttili fòflero.rotonde fopra una 
linea di diametro • ' 

Dii m$mhrttto M httùne, 

II membretto a bottone è più ricercato • Que- 
llo è una picciola lamina di metallo rotondata 
pianamente nelle fue due eftremlti : è abbozzar» 
dei doppio più grofla che non deve rimabere • 
Una delie fue eftremità è abbacata alla metà del- 
la groflfezza per ricoprire efternamente 1* occhio 
dello fperòne, abbaflato egli pure alla metà del- 
la gronezza del ramo. Sono unite con un cbiodo 
rotondo, la cui teda formata a bot(bne refta di 
fuori, e il cui gatnbo , dopo aver liberamente tra- 
verfato il membretto , é immobilmente ribadito 
neir occhio» L' altra edrem^à del membretto è 
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abbaflau a mezza groflezza da di fuori in di 
dentro per compenfare la groffezza della correg- 
gia> che dee ricoprire queftaefliremità; e il botto- 
ne fortemente fermato nel centro della porzione 
del cerchio, che termina il membretto. La itrt« 
fura della lunghezza di queftd gambo tra la fu* 
perficie del membretto, e il dìfotto del bottone « 
è la groflezza della correggia del fottophd^i^ del 
fopfM piedi y che deve liberamente eflTere al/ogata 
Cramei^O) quando il bottone è ndi* afolo. 

2)#//* Htillik deiU Cimieri digli Spercni, 

E' no ottimo metodo quello dì rompere in cer«* 
niera i rami dello fperone deftinato ad un calza- 
re leggiero: ma tìifogna, che il nodo di quefta 
cerniera fia affatto gettato di fuori , e che 
r interno della collana non fia interrorto da ve* 
run riialto. Col mezzo di quelle cerniere i rami 
fono efattamence attaccati lopra lo fiivale , e Io 
fperone calza più giudo ogni forta di piede* 

Dil c9lU degli Spereni. 

Il collo farebbe troppo materiale, feavefletan* 
to diametro quanto abbiamo lafciato di larghezza 
alla Collana nel fao appoggio: conviene fcemarlo 
di un terzo per io meno ; ma folamente di fo- 
' pra > affine di confervare di fotro una fuperficie 
che non pofTa tagliare il pan n-f peróne fermato , e 



a cui e aemnaco, le ai orizzontale cn e ncuuo 
nafcimento, comincia ad innalzarfi alle due pri- 
me linee delta fua lunghezza, e continua ad io- 
iialzarfi fempre più a mifura che 'fi allontana dal- 
la collana > per efler poi leggiermente incurvato 
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«11* iogiii nella fua eftremicà etrmioita con due 
picciole borchie » pel centro delle quali deve paf- 
iar r affé delia rotella • Quefto affé effer deve 
^fattamente ribadito. 

pi un* Mitra ffiZh il Spircnl, dHiti mUm 

Ctrufins^ 

Sì fa ancora ufo di un' altra forte di fperone 
3 cui rami non fono fpezsati > e che non fono 
Jie'fenduti nelle loro eftremità in una o due afte » 
aie guernitì di alcun membretto • La collana di 
eflj è rotonda di due linee ali* incirca al nafci* 
^ento del colle ; va appoco appoco fcemando coi 
rami, che fono ridotti nel loro finimento ad una 
linea in circa: qui fono ritondatt, ovvero forma- 
ti a volte ftretciffime di una fola fpira , nel pia- 
no della collana che non ha altra curvatura «che 
quella, che 1* è neceflaria per abbracciare il cal- 
zare tra il fuo tallone e la fuola da nna parte , 
e il quarto del tomajo dall* altra , nel vuotoidel- 
la cucitura, che gli unifce. Il collo è perpendi- 
colarmente innalzato fino ali* appoggio degli fpe- 
roni ordinari , ed incurvato dipoi centra il fian- 
co del cavallo. Non effendo qìiefti fperonì rite- 
nuti da neffuna fpezie di appicco poflòno perder- 
li faciliflìmamente non ottante a qualunque forlea, 
che abbiano le molle, purché la fuola non fia ef- 
tremamente groffa • Sono in alcuni luoghi , e da 
alcuni Sperona) conofciuti col nome dì Spermi ^l^ 
H drtpfims^ 

t)$lU -RùUÌU » 

Quello, che nella coftrusione dello fperone in 
generale merita maggior atteniione fi è la rotei* 
la. Non fi ha difegno né di fiorpiare» uè d'ini. 

pia» 
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pugtre il cavillo» né di levargli il pelò; baft» 
eh* effer poffa fenfibile allo (limolo e al caftigò » 
e che lo ftrurneoto farro per queflo eiTetco Giri- 
le , che col mezzo di eflo polTumo ottenere il 
noftro fine* Una ruota fendura in molti piccioli 
denti divenU iioa féga» il pi& delle Volte nien- 
temeno pericolofa dello fpetone a corona • Uaz 
rotei!» a quattro punte è difettofa » in quanto 
che una di quelle punte pab eqtrli'6 fino à tanto 
che i lati delie due altre > appoggiando Alila peU 
lei r arredino; s* è lunga, arriverà fino al vi« 
To ; s* è corta , bifogna , che anche le altre fieno 
tali ; ed allora fé fi prefentiAo due infieme 9 non 
fanno che una leggieriffima impreffione • La ro- 
teila a cinque punte fembra la più accohcia, pur- 
ché li loro lunghezza non oltrep'alfi due linee • 
La rotella « fei punte è men viva ; a fette > ri- 
cade negi' inconvenietttl della moltiplicità • Non 
è bene inoltre ) che quefte punte fieno éfatramen» 
te acute* La rotella ali* inglefe è crudele per 
quefta ragione e per quella della pofizione orfil;. 
Contale, che alouni Sperona} le hanno ùlrimatoen* 
te data, in vece di colloearla verticalmente. Per 
altro quelli Artefici per là delicatezza , e la fem- 
plicità del lord lavoro fanno vergogna agli Spe- 
rona) di tutti gli altri Ipaefi • Conviene infine » 
che quefto medefimo pezzo dello fyerone pofTa gi. 
zar fenza oftacólo e fia tanto grofiTo 1 e forato tan« 
to giudo che non fi torci fui ckviglittolo » che la 

traverfzé 

ì 

' J)il finifi y e ptrfezJcnMU gii Spireni, 

Lo fperone può farfi d' ogni forte di metallo. 

Noi vorremmo che almeno la roteila fòflTe d* ar^ 

. gento ; poiché le ferite , che pub fare » farebbe- 

ro meno a temerfi. Dev'eflert abboszito irclmari. 

tello 
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cello I finito colli lima dolce, s'è di ferro, e poi 
indorato » inargentato , o ftagnato , e brunito ; s* 
è di altro metallo, fi metterà incolore, e fibra-» 
nirà air ifteflb modo : e quefto è il messo di 
prefervarlo per più lungo tempo dall* impreffio* 
ni, che poflono ofrufcarne To fplendore) ed acce- 
lerare h fua diftrusiooe. 

Di eiftét fpeztiè di Speroni th» ufdVMnfi 
Mnticament$ mlie CsvMlUrÌx»Z€ • 

Anticamente facevafi ufo nel le Cavalieri zse di 
una lunga pertica ferrata per un capo con una 
rotella di (perone, o di un pungolo ad eftttodi 
alzare il di dietro del cavallo ne* falti. Unofcu- 
diere a piedi feguitava V animale, e gli applica.^ 
va quella pertica fuUa groppar^-^r^elle natiche nel 
medefimo tempo che il Cavaliere, che lo monta- 
va, ne faceva innalzare il davanti • Confideravafi 
come un uomo valente, e fi ammirava la pratica di 
colui , che coglieva perfettamente il tempo , d 
fcielgeva con giudizio il luo»go, dove dovea pun* 
gere il cavallo con quello (frumento . Accadeva 
fpeflo, che il di dietro dell' animale, che viva* 
mente fi rifentiva andava incontro alla pertioa , 
fi feri va. vivamente, e gettava a terra lo fcudie- 
re cos) armato ributtandolo con forza. Conobbe- 
fi ancora, che quello metodo tendeva a difani- 
mare certi cavalli , e a renderne altri viziofi , o 
reftii ; fi abbandonò , e fi diede al Cavaliere un' 
tnorme rotelta , polla in cima di un manico di 
legno lungo «11* inefrca due piedi e mezzo • Il 
colld di quefto nuovo geoere di Sperone era .ri- 
voltato a fquadro, ed entrava avite inquefloma« 
DÌcd, una delle cubeArenità terminava con un 
anello a chiocciola . Dopo di queAa grande , e 
felice fcoperta, lo fcudiere eflendoa cavallo ado« 
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psrav» da fé folo, e fenza Taiuto di un aflìften- 
ce: certameoce ì vantaggi, e la riufcica di cali 
messi furono cali» che s'è creduto di doverli ab* 
baodooare. 

AwiftenZi /oprs U maniifu di fervirfi 
degli Spermi» 

Abbiamo oflervato dando la definizione dello 
fperone» che quello ftrumenco ora ferve ad aia» 
care,' ora a caftigare^ I* avvicinamento dello fpe- 
rone al pelo, avvicinamenco, cheft efeguifce pie- 
gando infenfibil mente le ginocchia, e fenza feri- 
re, forma in facci ciò, che fi domando r ajuto 
del pizzieMre: egli è il più force d' ogni altro , 
e per^ non dee fempre e concinuamence impie- 
gare : imperocché non andrebbe guari, che il ca« 
vallo non farebbe più fenficivo agli altri • Eppu- 
re tal è la maniera del più degli fcudieri ; il lo* 
ro tallone è continuamenct applicato al corpo 
deir animale, cui cacciano con forza da una o 
da un' altra parte; quindi nafcono I' induramen. 
to, r infenfibilicà, la poca grazia , e giuftezza 
de' loro cavalli cui prefencano come cavalli per» 
feCMtnence addeftraci, edinftruici , perchèfuggo- 
no con più o meno di prontezza i Calioty , e de' 
quali cutci i movimenci sforzaci fi rifencono del« 
la forza che gli ha foilicicaci, e non della doU 
cezza e facilicà con cui deve dirigerli il padro* 
ne, Aggiugniamo ancora, che quefta cacci va ufan- 
za produce nell' animale quella di muovere con- 
tinuamente la coda » azione difguftofa > e fpiace- 
volc, e a cui fono molli, ed indotti i cavalli da 
gambe mal ficure, e vacillanti. L* ajuto delpiz.- 
xJeare non deve adunque amminiftrarfi , fé non di 
rado, e quando abbifogna; cioè a dire quando gli 
altri flou operano V efiecco > che fé ne deve at« 
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tendere: fa l'offizio di caftigo fopra cavalli di un* 
eftrema finezza, e deve adoperarfi in luogo de' 
colpi gagliardi di fperone , che fi riferbano per 
quelli» che fono aiTai meno fenficivi • E' d* uopo 
riguard^rfi di applicarli fopra i primi ; poiché fi 
difguflino tanto facilmente , che fé il cava- 
liere fi aggrava foltanto fopra di loro > s* inquie» 
tano ) fottraggono le anche o le fpalle » fi metto- 
no di traverfo e in atto di fare qualche difefa • 
Egli è vero, che cavalli allevati a quefto modo 
non s'incontrano in tutte le Cavallerizze , e par- 
ticolarmente in quelle, dove s' infegna agli allie- 
vi ad operare piuttofto colle loro gambe , che 
colle loro mani. L' ajuto, di cui parliamo , ope- 
ra al più direttamente fopra la groppa , e difpo- 
ne r animale ad intendere gli altri «aiuti , che 
fono infinitamente più dolci , ficcome i caftighi 
con gli fperoni lo difpoBgono ad intendere e co- 
nofctr queflo. 

Per attaccare perfettamente il cavallo , con- 
verebbe metterfi a fare il (contrario di quello 3 
che fi vede fare al più di coloro che fi confide- 
rano come buoni modelli ed elèmplari. Per que- 
llo effetto in vece di aprir le gambe , £> di 
portarle tofto innanzi , quando fi vuol colpire 
vivamente con tutte edue , fi avvicineranno leg- 
giermente al corpo deli' animale , e fi pugnerà 
fortemente appoggiando ambi i talloni. Sì avrà an- 
cora 1' attenzione di allootanargl' incontanente: 
imperocché Io fperone fermo nel corpo dell* ani- 
male per un certo (pazio di tempo lo avvilifce 9 
lo irrita > e lo indura. Quefto firumento non do- 
vrebbe eflere affidato, fé non a maeftri veramen- 
te maefiri; cioè a dire ad uomini faggi , e intel- 
ligenti , e perfttafi, non eflervene alcun altroché 
fia pia pregiudizievole e dannofo , quando fé ne 
abufa« Quanti cavalli non vi fono» i cuivizjnoa 
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hanno alerà forgence» che U violensa, e Urepe. 
tisione de' caftighi ì L'ignorane» fa fpeffe voJtci 
con queflo mezzo di un animale pacifico s ed ob- 
bedieore un animale reftioi e capace di enfici idi^ 
fordìni, che fi poflTono immaginare] Tuomo inceU 
ligenee, ali* oppofto» rigeceando la (orza ^ e il 
rigore 5 e difpenfando a propofico e con difcerni* 
mento le ricompenfe , e i caftighi trionfa del più 
indocile» e più ribeile cavallo» 

DìUm m^niifA di fan $ Ufirfi * 

Dopo aver efpofla la maniera di fabbricare gli 
fperoni direm qualche cofa anche intorno allafa^ 
brica dei morti* 

Il morfo Àf come fi fa y quella parte della bri- 
glia di un cavallo, che gli pafla nella bocca % ì 
cui rami gli moneano lungo le guancie s e fono 
ìnGeme uniti con un barbozzate, e. dellecateoeU 
le, che fi appoggiano fotco al Tuo labbro inferio- 
re» e fotto alla fua gola. 

Per fare un morfo pigliafi del ferro qu!^draCo 
groflb un pollice, che s' è eirato di una conve* 
nienè| grofiezza. Sì leva via in prima da quello 
pezzo la parte, che dee formare il \banghetn(\xU 
V orlo dell* incudine, lafciindo fporgere in fuori 
quefta paree; e pofcia fi levano via tutto aduna 
volta i due rami dei medefimo morfo, che pofcia 
fi feparano colla cavicchia, o col conio di ferro* 

Spiccar! , o levati via i rami , fi lavorano col 
martello per dar loro la forma, che fi richiede* 
Per formare adunque il ramo, dopo aver rifcaU 
dato il ferro al fuoco , fi appre primieramente F 
arco del banghetto con un punteruolo , la cut 
punta troncata ha da tré in quattro linee di dia* 
metro* Formati il chiodo» e V arco dei bangher^* 
to lavorando fulla bigoraia « Si Arma in (appref* 
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io r occhio.) chft é* incava » e fi- a^grandifce pa« 
rimeoti falla bigornia . Tirafi dopo la fecali fi fa 
il buco dell' uncinetto di bado ditamo: fi ftiray 
o difteode 1* anello (delU briglia $ fi falda dopo 
averlo piegato ) e fi fa il buco di baffo di ramo-i 
che dee fervire ad attaccare la borchia • 

Per formare V imboccatura fi ftira il fierropia^ 
Aamente, più ftrettp nel me»o, che neU'eftre* 
miti; fi rivolta o fi gira primieramente ibpr» 
queir ùrdigno^ che i oollri Artefici chiamano il 
€MnMley e fi finifce di rotondarlo fui punteruolo* 

Per formare ie piafirette da ribadirfi all' eftre- 
mttà del cannone del morfo ^ fi tira una parte 
rotonda che fi lavora co* martelli per. 1* opere in 
tondo * 

ftifogna in prima contraforare i buchi) pofcia 
fi appianano i rami fulìa linea; dopo $* incavai! 
bado del ramo e fé ne lima il corpo > come pu« 
te r arco del banghetto , < fi finifce coti' occhio 
di cui s* incava 1' internò. 

Per montare i rami • /iifogna fendere diame* 
fralmente V eftremità dell* imboccatura con uno 
fcarpello) e riparare con una lima da fendere pe^ 
poter allogarvi il chiodo del ramo , che fi fer* 
tea ) ed afToda ripiegando ) e battendo le. parti 
delle fenditure fopra il ramo» Si lènde dopo di 
nuovo r imboccatura ad angoli retti con una li* 
ma per ricevere due delle quattro còdedellapia* 
Aretta rotonda » cKe li limano , lafciandovi uno 
fguancio VÌVO) che ^ee ribattendo elTéodo rico* 
perto dall' orlo del ^annòne dell'imboccatura iht 
fi lima dappertutto, come pure leptafirette» cl^efi 
ungono di olio ditaviaaone per impedire la rU|^gi« 
oc » e dai^ piede ed appicco alla (tagnatura . 
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D*ll» flsgtHitur» dt' Morfi . 

Unte che fieno V opcire con 1* ojio , come or» 
9* è detto» o rimbianchice colla lima. » fé fono 
opere vecchie » e pofcia unte coiP olio > fi dà lo^ 
ro la pegola ragia » mefcolata con fate ammonia- 
co polverizzato • Si tuffano i morfi nel bagno H-* 
qutfatto al grado di calore , che loro dà il color 
giallo; fi cavano fuori, e fi fcuotonofuireftremitàdi 
un uncino di ferro, battendo con una bacchetta per 
far cadere le gocce di (lagno fupertluo* 

Da' vsri wjw/ , # dille vsru ffezie di Morfi • 

» \ - 

Vi fono molte fpezie di morfi, che tutti nani. 

no i loro propr) nomi. 

i mcnrfi m rsml rivoltMti fono morfi y i cui rami 
formano molti gomiti, o carvature., e che fono 
di figura roCDnda. Chiamanfi ancora i»or/7 aòArhx,* 
XééU perchè fono guerniti dr un barbozzale » 

I m9rfi « $smn9ne ftmflta , fono quelli , il cui 
cannone non è figurato ; ma che tuttavia fcema 
di groflezza accoftandoG alla fua piegatura. Ve d* 
ha di f pezzati , ed altri, che non Io fono. 

I morfi mez»t$ ffecMo fono morfi, eh' hanno un* 
imboccatura a gola di piccione, e al di fopra uà 
cerchio , eh* entra in alcuni anelli fatti nelV im^ 
boccatura • Quefto cerchio è guernito di tre cate- 
ne, due verlò le fue eftremità, che fi attaccano 
al ramo per un capo, e l'altra nella fommitàdel 
cerchio. 

II mùr/ó M goU di piethne fi domanda quello > 'a 
piega delia cui imboccatura rapprefenta la for« 
ma del collo di un piccione* 

Mùrfo » (ticchio fignifica un morfo, la cui im- 
boccatura è diritta , e rivoltata in una lUnttìt % 
dov' è ribadirà • 

II 
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Il morf9 n pMjfo d*Mfin$ è quelk) > la cui itnboc« 
Citura è piegata in formi d$ pajfo d* s/inùt e nel 
^uaie il groÀo del cannone rapprefenta un'oliva. 

M9r/ù a foriti fignifica una (pezie ili noorfo » la 
cui imboccatura forma verfo il fuo mezzo una 
fpezle di porca arcata. Quello morfo fi domanda 
AncoraHmorio a piede dì Gatto. 

Il meffà a timbujfone è uti morfo , i cui rami 
finifcono con un anello piano» e traforato nella j 
faa parte inferiore» com' è. quello di un tirabuf- 
fone. Chiamafi ancora di' Francefi morfo aliaNe* 
ftier y perche il fuo inventore fu uno fcudìe re co- 
sì chiamato del Re di Francia. 

Il mor/o mUs Turcs è un morfo » i cui rami 
fono diritti fenza banghetto» e barbozzale ec. I' ' 

imboccatura è a gola di piccione» ed ha difopra 

,un picciolo anello, dal quale ne pende un altro v 

alfai ^'lìi grande, che ferve dì barbazzale* 

Il morlo detto da* Francefi s Berge è quello , 
la cui imboccatura è compoOa di olive di un fo- 
le, pezzo, che forma nella fua piega una femi-gc* 
la di piccione. Queflo morfo' in vece dipiaftret- 
te è guernico di cappelletti . ^ 

Sfiégsiiem \dtlh Tavole detto SperonMjo. 

TAVOLA XVI. 

La Vignetta rapprefenta I* interno di una Bot« 

tega di Speronalo. 

Fig* 1. Operajo occupato in ungere le opere coli' 
otto di Ravizzone » detto altrimenti Nap^i 
falvaticQ , contenuto in un catino , eh' èdi» 
nanzi a lai: per applicar 1' olio fi ferve di 
una zampa di lepre. 

Wil% i* Operajo o garisooe occupato a dar la pe- 
gola ragia ai morfi : ha dfinanzi a feunafec- 
Tomo XV. R cbia 
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cbia A\ legno » ctié contiene fa pegmU ragU^ 
e il /àie ammoniaco ì colla mano delira tiene 
una fpatoti o paletta^ colla qualel Sparge U 
polvere foprai' opere: alia fua lididra vifo- 
no de* morfi Unti coll'olio dall'Operaio /(^.t^ 
e alla fua delira i morfi cb* hannoi ricevuto 
la pegola ragia a portata delloSftagiiatoreé 

ti^, 3* Lo Stàgnatore prende i morfi eh' hanno 
ricevuta la pegoFa ragia cori delle tanaglie i 
gli tuffa nel bagno di (lagno, dov6 gli rivol- 
ta di tratto in tratto i gli dà pofcia alPOpe* 
tà'jo figé ^4 che chiamafi Stémhci^é 

tlg, 4é Avendo Io Scuotitore ricevuto il morfei 
(lagnato AilIà punita dei filo uncino di ferro , 
cui tiene colla mano finiftra appoggiato fo^^ 
pra il ginòcchio ^ tenendo colla delira un ba* 
ftone i batte per di (otto 1* uncino i al qual 
è (bfpefo it morfo , e con ciir ne fa cadere 
delle gocce^di flagno, le quali fono ricevute 
ili una pìaftra di ferro f i cui orli fono ri-' 
piegati^ iff qaeffa fpezie ancora di condotto 
lo Scagriatore rigetta le fcorie itlh fua caU 
~ daja dr (lagno , ogni Volta ^ che U fchiuitia «r 
Àf di fopra dell* appoggio della bottega fi ve. 

^e la ({anga di moftra 9 alla quale ^fonokfpefi 

molti morfi. 

Fmùri dilté$ Pìgmità. 

ign Ì4 Morta: fa mórfa degli Spefona) é divei^f 
fa dalle moi^e degli altri artefici $ in quaa- 
co che le mafcelle fono atTai pia elevate fo*r 
pra la Boffold^ e perchè le branche della mor- 
ia fono più corte^ non avendo aF pia che tre 
pollici di lunghezza • Sonò elevate di fei pol- 
lici al di fopra del oodo^ fuperiore della itf^ 
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Fig. 2. Uncinò cti ferro» e tnjHone di fcùólieóre^ 
fig*h Ri menatoio. 
jF/;. 4»7ar)agiie piane; 

i^i* 5* TaiNig'i^ t caniioifesana d^Ue cai parti 
è rbtond^^ e un poco conica p^ éflere in*' 
, trodocu ne^ ciÀitoné delle ifòb'oocacuro. 

iig. 6. l^anaglie torte» ed uncinate: iChiavajuo^ 
H n' badno di fimi li • 

i*^r 7« Actaca: l>Qrchìé di dri^erfe foglie n* 

^ig. gy Poinelio' dello 5t»gnatore« 

^/j^ §. Calda)» di ferro battuto s cU6 fi Aoi|€afo«; 
pfa il fofóe(lo. 

T A V Ó L A XVII. 

La Vignetta i^apprefentà 1^' interno della mt^ 
defima bottega , e molte^ óperastoni relative al 
queft* Arte.' 

tìgn i. Operajoy che ribadifce una piaftrett9 to« 
tondal fopra di ufna imboccatura i fervendo^ 
di un picciolo cefello» o, di unófcarpedino^ 
ftg. iLi OptU)oi elle potifcé un morfo : il. legno 
del brunitoio è prefo dalla. itiorfa • Tiene 
eolia mano diedra ilih^oicd del. brunitoio, e 
colla fioiffra if morfo > cut prefeaia fui legno' 
del ^'ruoitojo pel verfo che fi conviene^ 
f»g* i. Opera/o » che fat ricuocerò' I barboxiali ^ 
,^ o le catenelle per iftagfnarli dinilovo.. 
Per iffagnare io bianco le catenelle»^ o barbosza* 
li fi fanno' a^roflare al fuoco di carbone; ed uf« 
cendo dalla fucina fi fcuotono coóctfa il ceppo 
dell' incudine per farne diffacéar le fcaglie : fi 
gettano dipo! nella tsnoz^ta piena d*. acqUa» ch'^ 
dinainai alla feconda fcTcioa; pofcia fi m^ettononel 
Itioiiifo della fig. 4. eh' il una botte ^ o lin cara- 
tello poftd fopra un aflfe , una deli'edfemità def 
4u«Ie è formato in manetta « Si gira it mofiito i 
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il che h girare le .catenelle e le rinetta affarco 
da ogni lordura : ciò fatto » fi mettopo le caceneU 
le io una raarmita di ferro di getto» che fi rif» 
calda «Ha fuciiia j e nella quale fi mette dello 
ftagoot e del fale ammoniaco. Si rivoltano leca» 
teoelle ìnfino a tanto eh' abbiano pigliato lo (la- 
gno dappertutto* Di là fi gettano nella tinozza 
d'acqua chiara > ^onde fi cavano per paflfare al mo- 
lino , nel <}aaie fi mette della femola > fi fa gira- 
re e quello afciuga, e luftra le catenelle. 
Wiz* ^« Giratore di molino'fia per dirugginare j o 

per afclugare, e luftrare le catenelle. 
T^i* 5* Operajo» che rivolta e ùigge le catenelle 
nella niarmita di ferro rifcaidata» nella qua- 
le a* è pofto dello (lagno e del fale ammonta* 
có« 

FmòtI dtlls Vigneffs 
Wig* té Brunitolo col fuoi legno veduto dalla par» 
ce dell' Operaio i che ne fa ufo; non v' è ia 
eflb altro acciaio temperato) che -il picciolo 
T» eh' è nel mezzo dell* arco. 
F(s. 2. Brunitoio veduto dalla parte oppofta ali* 
Operajo per lafciar vedere le picciole tac- 
che, dove fi alloga 1* uncino » che ferve di 
cerniera al brunitoio . 
7/^« 3. Piano del legno del brunitoio j e delle tac- 
che) di cui abbiam ora parlato. 
7/^* 4* Molino veduto dalla parte della port^per 
la quale s* introdocono i barbozzali » o le ca« 
tenelie con alcuni pezzi di ferro vecchio 
per luftrarli con della femola » e per afciu- 
garliy e pulirli. 
Wtg, 5. Catino e tanaglie dello Stagnatore. 
Fi£. 6. Imboccatura divifa e (laccata. 
f^i. 7. PiaSretta rotondala ribadirfi airedremi^ 
tà del cannone de' «orG » e le fue quaftra 
code. 
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F/g. S; Ordigno per , dare conveffità o concività- 

ai pezzi* 4i ferro, - \ 

rig^ 9. Puntone per affoiidft)r6rod idoajrare le pU-* 

ftretre. ; , 

9ig. IO. Puntaruolo, fopra 11 quale fi fioifce ik 

rotoodare i cannoni defile, imboccature • 
flg. ZI* Ordigno, cbìe fi mette full* iocudiner » 6 
. fopra il quale fi conincia a rotondare i caQ«^ 

noni delle imboccature,' 
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Sotto di quédo nome noi comprendiamo tanto 
colui che vende all'ingrofTo e al minuto «gai fòr'^ 
te di fpezierie^ e di droghe 9 cotne^ colui , cbd 
compone , e vende ogni (ortQ di medicamenti prei« 
feri tri dal Malico , e cbe pia pcoprianEieac^ Ci, 
chiama ApoticariO) e Farmacppoia. ^ 






Diìh SpiZiirte^ $ dilU Draghe. 

Sotiio il nome di fpezierie, o di fpeìsie ficom« 
prendono tutte le foftanze vegetabili foreffiere t 
ci^' hanno un fapore, o un odore atto a ren4er-« 
le di un ufo utile, od aggradevole; uli fono tra. 
le frutta, la noce mofcada, iLgaiafono» il caf«i 
ie, le differenti fpesie di pepe, il cacao ., i pif« 
cacchi, i datteri, il ^edro, il bergamotto; trai 
tìoj;i, quelli di zafferano, quelli del pomo .gra» 
nacos chiamaci haUufli , e quelli dell' arancio^ 
tra le -foglie, quelle delle diverfe fpe«ie di Thè 
e quelle del Dittamo, e. del Lauro ; tra i fem 
quelli delle differenti fpecie di anice % di .finoc- 
chio, di cardo, di cornino. ^ 

Tra le fpezierie fi annoverano ancora certi legni», 
certi gambi, alcune corteccie, ed anche ticuoe 
radici . La maggior parte di qucfte cofe vengono 
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BÌptèf^nte djgli Olindefi 9 padroiitc4e* prioct|>aIi 
dtftretti dell'Indie » dove fi raccolgooo tjaefìe ric- 
che produsiooi itliz Karura, 
Sotto il nome di droghe > o drogherie fi tom- 

{ reodono p^incipabneii te quelle foftanze de* tre 
Legni della Nattvre » che fi adoperano per ufodeU 
la Mediciii»9 e dcìV Arti , e che per lai maggior 
parte- ci vengono parimenti da* paefi foraftieri » 
particolarmente dal Levante i e dall* Indie Orien» 
tali. 

Dopò i progredì» che ha fatti la^ NavigazioQe» 
dopo r invenzione della Boflola e pirticoUrmen. 
tt dopo che t Portdghefi hanno apt»'to lina mieva 
via 'pet àntltre all^ Indie paflaodo il capo di Buo- 
jia SperafTza» le ipezierie fono divenuteci uocifo 
ftmiliare in BUrópa » ii^brre 4nriaol^i erano ripa* 
t«te'tattto'preelofe> che facevano 4100 de^ princi- 
pali ornamenrt delle fede foienni^ne^convirct di 
nozze la Spofa ne prefenrava a tutta radunanza» 
e facevafilofteflìo nelle fefte ed allegrezze delle 
univerfità; infine credevafi» che nulla di meglio 
pòtéflTe effere decentemente prerentatp ai Magi, 
ftr'ti dopo la dectfione di una lite ; e quindi fé 
ftèrivato préffo ai Francefi il nóme di SftzUrt0 
dil TmIhx%o. Dopo di quella fipoca la ^pezieria^ 
e la' Drogheria fono fiate' uDode*pià hei rami del 
Ct^mmetcio » e diveltarono la più immeofay e la 
(fià importante pafrte del Negozio; 

tnolcre il commerzio degli fpezialt non è uni- 
camente riftretto a quelli due oggetti i mz fu lo» 
ro permefTo di Aen^ere il loro commerzio amoU 
ti altri piccioli oggetti^ di traffico minuto» che è 
itofàtti fommamente utile 1 e comodo di poter ri* 
trovare in un fole» e medefimo magazzino. Ven* 
dono quelle ultime cofe ii> concorrenza con altri 
Còrpi 9 Comunità » ma a cèrte condizioni > che 
lutte tendone p a confervare i diritti iì quefte 
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diverfe profeflSooi» o ad ifiicurtre il fervisio del 
Pubblico, e li buon ordiae civile. 

Digli iSftKtéU détti rsrtnMcoppie • ApoticMfj. 
— ^ 

La Fartifiadaj o i' Apottcfa^ia è 1* arte cheia* 
fegtia a conofcere, fceglieré> preparare > e mef* 
colare i medicamenci • 

Le cognizione delle Droghe femplici è quelfa 
parte dell' Idoria Naturale) che chiamafi mstersA 
medicin^lt, e che infégna a conofcere tutte le 
droghe Tempi i ci > che fono di ufo in medicina* 

X.* iUx^imt de' medicamenti infegna'come s'ab- 
bia a {coglierli f' ih qual tempo fi debbano proq* 
^cacciarli; la maniera di feccarli, e quelladicoo* 
fervarli. V 

£« frgpMrszhné infegna , come fi debba prepa- 
rare i medicamenti femplici innanzi di adoperar* 
Ji. Infine la milione è quella parte della Farmacia , 
che infegna a mefcolare le Droghe femplici per 
formarne de' medicamenti compofti • - «^ 

Quefti fono i quattro oggitti » che formano tu t« 
to il fuggetto della Farmacia ; ricercano molta 
cognizione I e capacità, del pari che grande leal- 
tà) e probità; qualità che di rado fi rifcontrano 
in coloro» eh* efercitano quella profirffione . Dz 
un medicamento bene o mal preparato dipende 
la guarigione degli ammalati » e la riputazione 
del Medico, eh' è alla dura della malattia. 

Nel tempo, in cui le umane cognizioni comin. 
piavano a difpiegarff, la Farmacia eflTer non pote^. 
va fé non un Empirifmo qual era fimilmente la 
medicirfa medefima • Un folo uomo s'applicava al P 
arte di guarire > e n'efercitava le differenti pfartr. Ma 
z roifura che gli uomini andarono acquiùandocc» 
^nizioni, i princrp) di medicina, di chirurghia 
e di Farmacia fi eftefero 9 ed ampliarono > e i*ar' 
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te di guarire fu divifa in ere rami^ con [Leggi f 
« Scacuti» che fono particolari a ciafclieduao di 
^uefli Corpi. 

Qtt«odo la Farmacia comiociòa prendere una 
fpesie di folidicì» e fermezza, atceodeira ad in* 
£aite cofe» le quali non aveano anofcopo diret- 
to coir iirce di guarire: ma queQi differenti og-* 
£erti potevano recare una fovercbia occupacione 
al Farn^acopòU) che aveva a fare molte efperlen- 
xe ^ e ricerche per perfesionare la Farmacia, eh' 
«ra il principale oggetto del fuo lavoro ; quindi 
avyenne} che altri Artefici attefero a quelli di- 
verfi oggetti, il che formò di mano inmanomoU 
ti rami d' induAria, ch'efleosiajmence dipendono 
dalla Farmacia; tali fono: ^ 

L' Arte del Cmfetturiifi ^ /a quale non attenda 
che alle .confetture, e ad ogni ibrta di lavori in 
zucchero, che non s'impiegano come medicamenti « 

JU* Arte del Tr^fumiirey che attende all'acque 
odorpfe^ all'acqua per abbellire ed imbianchire la 
faccia 9 e generalmente a tutto quello, che ferve 
a mantener* il corpo nettoepulitoea profumarlo* 

L' Arte dell jicétsjuolc ^ che ha per oggetto la 
formazione dell' aceto, e la preparazione degli 
aceri aromatici, che fi adoprano nelle vivande » 
e che fervono parimenti alia Telétta* 

Vi fono ancora molti altri Corpi regolati, che 
fono ufciti dalla Farmacia per la itegJigeoza de« 
gli Apoticar;, perchè probabilmente non mette*^ 
vano alle cofe quella attenzione , eh* era necef^ 
farla, come T Arte del diftiilatore d'acqua fortej 
e di altri acidi minerali ec « 

La Farmacia è ancora in procinto , di perderò 
un* aUra parte del fuo dominio^ fé gli Apotica 
ri non invigilano attentamente fopra gli Erbori- 
ùiy i quali forfè non andrà guari che faranno db- 

tentativi! e degli sforzi per eriggeifi io Coma* 
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iiicà» e per impadronirfi deiroggètto di tutte le 
pfante iadigenes frefcbe» o. (teche, «d'^efclufione 
degli Apoticarj; la qual cofaefler^* potrebbe ore- 
gìudisievoie » e dannofa al pubblico atteU la 
Hiancanca delle cognisioni di Botanica che richio^ 
de quella parte delia materia medicinale >€ del- 
le quali^ il più degli ErboriQi fono privi. 
■ '• , • ' . 

Chiamali midicsminti tutto quello , eh' èfleodo 
applicato efternameote» o dato internamente) ba 
la proprietà di produrre de* cambiamenti falutari 
negli umori. 

Si dividono i medicamenti in femplici 9 e in 
compofti. 

I medicamenti femplici fono quelli » che ven- 
gono fomminiftrati dalla Natura, e che s'impie* 
gano quali fono ^ o almeno a' quali non fi danop 
. ebe leggiere preparasioni • 

I medicamenti compofti ibno quelli , che fi for* 
■uno dalla mefcolaoca dej[le Droghe femplici. 

1 Farmacopole dividono la materia medicinale 
in tre regni,. come fanno i Naturalifti ; cioè il 
regno vegetabile 1 il regno animale 9 e il regno 
;jnioeraI« • Ma quefto ramo dell' ifioria naturale 
è tanto vafto , ed eftefo , che non pofliam qui 
trattarne 9 e. perciò rimettiamo li Lettori ai di* 
irerfi Autori , che ne hanno parlato* Il Sig.Vai- 
tnont di Bomare ha ultimamente pubblicato un 
l>isionar|o ragionato di Storia Naturale , che fli 
.anche tradotto nella noftra lingua , nel quale fi 

Soflbno ritrovare molte utili cognifioni riguar« 
anti queil* oggetto ft 
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Quello che fi domanda eleeioae è quella partii 
che infegaa a fceglter bene» e a ben difcernere 
i buoni Q)edicamenci femplici da quelli > che fono 
cactivi}>o alterati « 

QueSa parte della Farmacia comprende anco- 
ra la ricoka.de* medicamentt fenp^ici » la quale' 
confile nel faper cogliere le piante» i fiori , le 
radici' j le fementi , le xorceccie » i legni» V eU 
crefceiuse » le gomme» 'le refine^ee* in luoghi op» 
liorcnni» « aelle iiagroni- favorevoli ; perchè s* è 
oflervato» che quafi tuctele foftanse» cheabbiam 
ora nominate I degenerano ^ e mutano natura » e 
forfè virtù» quando nafcono in luoghi» e in cli- 
ni » dbe loro mn fi convengono, 

Mot-^nen abbiamo la facilità di ractogiteve le 
foftkoze efotichié» o éovefliere «e* tempi più op« 
portuni;^ biTogna che ci riportìaiim a coloro » 
eoe ne fan traffico • Importa^ adunque molto conon 
fcere il loro odore» il loro colore »*il loro f»po* 
5^ > per fa pere » fé hanno riifce le qualità , che 
debbono avere • Noi non fiamo nel medeCmo ca- 
io d* incertezza rifpexto alle foftanse indìgene • 

Si debbono raccogliere le piante quando fono 
Jiella loro peffetca maturità» vale a dire » quafi. 
do t fiori coitiinciano a dtfpiegarfi : fi deve pa* 
jiimenti- foegléer'e «n tempo «feìutto » e fereno ^ 
ed afpettare» che la rugiada della mattina fi^ fia 
dileguata. 

Bifogoa fveller le t^adìci di- terra in Autunno 
poco tempo dopo ohe le foglie» e t gambi fedo 
caduti ; le radici in quefla flagione fono ripiene 
di un fucco meglio formato» e che ha mag;gior 
virtù, che non ha quello delle radici fvelte ia 
altra (tagione • Quando fi racccdgono nella Prima^ 
/ vera 
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vera è difficile confervarle per un anno » fenza / 

che (ienp rofe da' vermi » 

li tempo più opportuno per raccogliere i fi^ri 
è qua i^do cominciano ail apparire; quelli che fo- 
no del tutto appaSìti^haoAo men di virtù. 
. Vi fono molti fiori ^ il cui principio odorante 
rifiede nel calice j e non ne* petali ; tali fono 
particolarmente i fiori delle piante labiate. . 

Avvi dell* altre piante, i cui fiori non hanno 
calice e^che nondimeno fono odoroGffimi* L* odo* 
re rifiede in quefti fiori ne* petali ; tali fono i gi* 
gli bianchi» e gial/i} la tuberofa, il giacinto, il 
niircifo, il tulipano ec. Il tempo della feconda- 
zione» un poco «'prima del loro appallìmento » è 
quello» in ciii hanno maggior odore. Tutti quefti 
fiori meffi alla didillasione danno deiracqueodo- 
xpfe» aia non mai dtll' olio éflenaiale » almeno 
colla aiftillaeione ordinaria. V* è ragione di ere- 
dere » che tutte ne contengono $^ ma che non fi 
pofiTa ritenerlo a cagione della fua volatilità » e 
delia fu» fluidità; fi mefchia» e fi difcioglie ve« 
rifimilmente neir acqua» colla quale fi diftiila. 

Lt ftminz^ fono parti de* vegetabili» che coa* 
tengono in picciolo il vegetabile » che debbono 
riprodurre* Le femensefono compofie di unacor- 
leccia 9 che ferve a prefervarle dagli accidenti 
che potrebbero danneggiare il germe » e di due 
lobi» che xiobiudono nel loro feoo il germe del 
vegetabile » e che debbono fervire allo ffiluppa* 
menno dell* embrione • 

I lobi delle femenze non fono della medefima 
natura in tutte; gli' uni contengono unlfucco » 
eh* è nel medefimo tempo oliofo » ^ mucilagino* 
fo: chiamaofi (quelle fementi fim»fiz» ciuf» » U 
$mHlfivé • I tom dell' altre femense contengono 
una materia mucilaginofa perfettamente dilfecata 
Ja qMale non dà ipai olio per efpreflione » e che 
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fi ridate faciJmeote in polvere o infari^^i; que« 
(te femenst chiamanfi fAtrm»/g . Infine avvi delle 
Temenze 9 che fono » per così dire, leg^iofe, dati* 
incerno delie qnali è difficile fepàrare > colla poi» 
verizzazione una foftanza diverfa dalla cortecia , 
perchè i*lnterno di efTe è duro quanto 1* eterno, 
e perchè cucca la loro foftanza fi riduce io polve- 
re: quelle ultime chìàmitift femenz^ /eccJ^e . 
I Le frutts p/opriamence parlando, fono laftefla 

cofa che le Temenze, rinchiudendo cucco quella 
eh' è oeceflTario per la roolciplicazione dilla ipe*' 
zie. Si debbono raccogliere quando fono perfec- 
tamence mature; ma quando fi voglia farle fecca- 
re bifogna coglierle innanzi che fieno giuncé al 
loro ulcimo grado di maturici • 
k I hgni fono o legnofifTrmi , o pooo carìchi di 

' fpftanze dilToIubili nell* acqua, o refinofi, )9 gom* 
mon , ed edraccivi • Si fcelgooo quelli , che fono 
di. mezzana ecà. - 

Conviene oflervar^ le medefime cofepér /e cor- 
teccia, avvercendo per altro di fcegUer quellt 
degli alberi giovani . Il cempo più opporcuno per 

• procacciare le corCeccie non refmofe , è raucuo* 
l no; ma per quelle, che cali fono, bifogna racco- 
'. glierle eella Primavera, quando il fucchio è per 

meccerfi in movimento • 

• Gli Mnimmli, e le parti degli animali, di cui fi 

fa ufo nella medicina , debbono fceglierfi fatii ; 
no9 fi deve impiegare fé non animali che Ceso 
flaci uccifi, e non quelli, che fono morci divec* 
chiaja, o di malatcia. 

Le materie minfrMli^ o féfflli fi raccolgono in 

• ogni cempo ; «on fono foggecre ad alcuna regola , 

e bada fcieglier quelle > che fono nello (lato nU«' 
gliore • 
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£^/ dtJ/eceMmento dille droghi /impila. 

il difleccamento delle Droghe femplici) è una 
cofa edeoiziale nella Farmacia; poiché fecondo U 
maniera con cui fi opera in queila faccenda, fi con- 
ferva più o meno la loro qualità. Il mezzo nii* 
gliore fi è di efpor le foflanze, che fi vogliono 
diflTeccare, in una Stufa, o fui forno del Forna- 
io; fi difteodono le piante più foctilmente che fia 
pod^bilci affinchè prefentando una maggior fuper- 
ficie più prontamente fi fecchino. 

Le piante, che fono ftate feccace.con quefto 
metodo confervano il loro colore vivo e brillan- 
te, perchè non hann* fofFerte nefluoa alterazione 
in tempo del loro diflfeccameoto, laddove quelle, 
chefi^fannofeccar lentamente fono foggette afermen- 
tare, ènoahanno nuài così bei colori «Tutte le pian- 
te, quantunque ben feccate , fi raggrinzano, e^fi 
ravvolg ^no'.fe fi vuole fchi vare quefto inconveniente 
fi può farle feccare nella fabbia affine di conferva- 
re ad etlt la loro fprma naturale. ; 

Vi fono delle piante, che s'impiegano frefche, 
perchè in tempo del difeccamento perdono tut- 
te le loro proprietà; tali fono le piante antifcor* 
butiche , i fiori liliacei, le rofe mofcade ec. 

Bifogna far feccare le femeaze oliofe in un 
luogo ariofo, difefo dal fole, e da ogni calor ar- 
tìfiziale: fé fi faceflero feccare nelT ifteffo mo- 
do, che fi fanno feccar le piante, il loro olio fi 
ridurrebbe alla fuperficìe , e diventerebbero ran«k 
eie in pocbiflìmo tempo. 

Le cipolle debbono feccarfi a bagno maria , al 
grado di calore dell* acqua bollente , a cagione 
del fucco vifchiofo, che contengono, e che diffi* 
cilmente fi diflìpa. 

Si deve far i[igcipare aeU* ifteffa maniera le ms* 

te* 
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terie ahiiQalii mùìììi e licjaide i à motivo della i 
faciliti ', eoa cui fi gaaAtnoi e paiTaao alla pu-^ 
trefazione • 

(Quando fi foao raccòlte» e feccate le droghe 
feoiplici, come abbiam ora detto» fi confervano^ 
alcune dentro a fcatold guernite intèrnamente di 
cartai altre in vafi di vetro» e in magazjsini af- 
ciutci affine di prefervarle dall'umidità dell aria «- 

De* va/i e degli firùmenti , eie fervono 
alla iarmaciai 

I vafi, che fervono alla t'atmacià fono citi due" 
fpezie principali i gU^uni fono (Iromeiiti efervo^ 
fio a formare i medicamenti ; gli altri fi adope-^ 
tano folamente per confervaie quèfii médefimi 
medicaitfenti quando fono fatti. 

I vafi» che noi confideriamo cornea (ìronoiéntifo.' 
no lambicchi di vetro, di felce » e di metalloj 
come di rame » di argento ea 

I va(ì che fervono alle fvaporazioni » fono iba* 
tini òl argentò, di rame» di ferro, di terri^ ver* 
niciata^ di felce^ di vetro ec^ * , 

Quefii tali vafi mutano; nome fecondo la loro' 
Ibrma ; nondimeno tutti fervono al medefinfó ufo,* 
eh' è di fare fvaporare de* liquori: totca all'Ar- 
tefice faper fare un* opportuna fcefta def vafo ,' 
cht deve impiegare» relativamente alla fua forma,* 
e aHa fua natura; affinchè le materie» che lavo- 
ra» don poffano corroderlo, efommiAiftrarequal- 
^he Cofa della loro foftanza nel medicamento »che^ 
fabbrica rf 

I vafi » che lervonó alla polverizzazione fooo^ 
ìp rafpe » i molini i ì morta} di ferro di getto , 
di vetro» di porcellana» di marmo ec« 

Quelli che fervono ad una polverizzazione pii3^ 
completa^ che chiamafi forfirsx,zaxd0ne, o macinai. 
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<uu delfó miiteria, cerrofe, o.RuetaJIiche, fono le 
tàvole di'pQrfidO) d* agau^ le felci ine e dme 
col loro macinello dell* ifteiFa materia. 

La Farmacia ha tanti vafif che le fono propr)» 
che farebbe difficile farne un* efatta dlnamerazio- 
ne; noi- ci damo coìitentati d* indicare i prisci^ 

I vafi per conferyare i médtcamMiti fono gii 
òrciuoli» le bottegUe di majoiica > di vetro 9 di 
triftallo 9 di porcellana ec« 

ChiamanG vMfi ^ od orciuoli a esnnene quelli ^ 
the fervono a confervare gli elettuar) , le confe- 
zioni» e gii opiafi; quelli f che cbiaoianC filiolsf, 
fervono a confermare le pillole » e i troeifci • 
Chiamanif caprétti quelli» eh* hanno un becco fo- 
pra. il ventre ^ fervivano una volta preflb agli 
Apoticar|» a confettare i firopl» e gli olj^ ma?I 
prefente non vi fono «he certi fpe±iali f che fé 
ne fervano per dare alle loro botteghe 1* appa- 
tenaa di qudUe df^li Apoticar) 4 Si confervaaa 
le polveri dentro a botcegiie > e boccali di ve» 
ero» o di criRalIpv Ma fi avverta » che quefti ta« 
li vafi fi turano pi& efatcamente che fia poiribile.r 

D«' ?#/» thè fi uftm4 ntiU Vsrmacssm 

Li fibra di medicina è compoflb di^ cfodiDi oif. 

tés e fi dinota o fegna con quefio carattere^ IB ì 
La metM libbra o fei once* « i SB 

L' oncia ovvero otto dramme '■' o ì 

La mese' oncia ì^ o quattro dramnje- — -*- Si 
La dcamma» che vale tre fcrupolt òwef<^ 

ufTanta grani -■ ' ■ ■■ " *** S ì 

La mez2a dramma — — *-*-*-•—«.•—»— 5^ 

Lo fcrupolo» che contiene Venti grani -^ 9 f 
Il meàtko fcraipolo , che contiene dieci gra- 
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Il graoo o la feflkntefiau parte della dram* 
jna — ^^ -■ ■' ■^ - ^— G-^^J 

DtlU mi/un . 

ht mifuré non debbono adoperarfi neUa Far*, 
macia fé non per V acqua , o per tutti i liquo- 
ri, eh* banno a un dipreflb il medeCmo pe(o,co« 
me le infufioni , le tifane te. e per quelle cofe 
foltanto» dove 1' ultima efattexsa non è aflolu- 
tamence ncceflaria; ma per le cofe imporunti » 
e eh* hanno peli diverC fotto il med^imo volume» 
fi deve fempre ricorrere alla bilancia. Perefem- 
pio una pinta di acqua non pefa quanto una pin. 
fa di firopo; una pinta d* acqua pefa piùcheuna 
pinta d* olioi e lo fteflo è dell* altre cofe , ie 
cui gravità fpeciiiche fono diverfe: ed* uopone*- 
ceflariamente dofarle in pefo, e non in mifura « 

La libbra menfurale o come volgarmente fi chia- 
ma la bozza da libbra contiene otto libre» ovve- 
ro novantafei once di acqua. 

La mezza da libbra quarant* òtt* once, . * 

Lz foglietta una libbra ^.o dodici once. 

La mezza foglietta fei once. 

Un quarto di foglietta tre once. 

Si ordina talvolta un bicchiere di medicamen* 
to 9 un bicchiere di tifaiia ec. Il biccihiere dee 
contenere tre once. 

, La chichiajata fi ordina ancora fpeflb nelle for« 
mule magifirali per dofare i firopi , e i liquori : 
deve quella contenere daccirca una mezz* oncia : 
e fi dinoia con quefte lettere €oMgMr^ J , 
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ì>4li" mifure' d$ molti ingrediènti^ che fi dinotsnp 

t0n Mii^rgviatHrg» 

^ ♦ •* Kr . , . * - ' ' ' '^ 

fi fs/clcèio h èracetMt/t fi dinota con /•/<:• ^ : 
quefto è quantcr pub concentre il bracctp ripié» 
gato. 

U manipoU, o li manMtA è <)uadto la mano può 
contenere e fi dinota cm man. j. o m, j , 

lì pMgilh 9 o W pìzzUd è quanto poflono' pren- 
dere [e tre prime dia della ^ano : e fi dinota 
con pugili, o folameote p» /• 

Le JF^utta e certe cofe , i cui pessi fono ca- 
gliati fi dtnotabo con M. !• q N. IL ec« . 

S* intènde per «»« o per sj^ di ciafcuna parte 
uguale, che ffjdinóta ancora per P. E. ' 

Per Q. S s'' intende una quann'tà luftìciente . 

Per G., A s' intende fecondo 1' Arte » o feicba. 
do le regole de^J* Artè> clie fi dinota ancora coii 

b* MI fignifica bagno maria. 
B. y.; fignifica bagdo di vapori. 
'^ figniSca rìelpi , prendete. 

Quelle fono' a un dì prefTo cutr6 Ieabb«'eviatu» 
re» che fi^adoperano nelle Formule magiftraìipet 
le compofi^ioni Officinali.' 

Dèliét pripMrMtJùne dt* médicMmentl /empiiti m '* 

- • " . ' ■ 

La preparazione de' medicamenti femplici con* 
fide nel rendergli atti ali* ufo^ della 'med^icina ^' 

E r poter mefcolarli pia comodamente infiéme^ è', 
rne de' medicamenti compofti. ./^ 

JLa preparasione de*m6dicameiiti ha 3. oggetti» 
* I. Di procurar loro la facilità di confèmrfi' 
più luogo tempo. .''**'' 

a. Di accrefcere la loro virtù feparaìidii qbet 
lot ch'è inatile. 

7m# JCTc S . If Di 
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dirgiiftofii .j^ ., ^ 

La defioiziònéi enei abbiamo àhit è applicabile 



alla maggior parte dell0 drógh^ l^q^ljbqi^>^|ip fi 
fanno entrare oeue £p|i](jofiziooi«. 

^^ * _. l'i* > ' 

Vi fono nelfa Farniacia nìoJceprepafasionipiir*) 
ticoUri ad ogni fy^^'ie di drogihe^ che (^efeotaw 
no un;i ferie Canto [ungài cYie nod pofliamd iow 
traprendere di quY trattarne ^ 

Le preparazioni che ù conTicleiraOi0 coniè priiiif 
cipali fono quelle del fungo di quércu ^ quell^ 
dellp fcolapendre i ò polrcelleue 4 delle. cantari- 
cfj> eci q^uelle de' fi^gbì cavati da,*: ^^ege/abili ec^ 
il Sig; ÈeMùmì ne* tuoi cìemeo^i 4i^, Farmaciai 
divide i liquori» <;Iìé ,po0onp potesse il nome di 
fughi in tre claflì principali ^ cio^^: 

.1. I fughi tt^qu9fiy cioè a dire^ ^Ù^lli ;ip6'qiidlì 
ij princ'pio acquofo è dominante^^ . - - ■ 

. 1; I fughi ùliofiy e i grafli degli animal(K. i^a]^ 
^ami naturali, le refin^ ppre^ ciie^ Q9a (ò^ j^é 
balfami condenfati*, ed ifoeflìtit ; 

^ 3. In fine i fughi Uitiahòfi^ c^ ffsi^if é|ptt{iio«' 
Ili na.tùraH« Ópefli uUimi c'onten^o fiel vskfAed 
^Q teinpo delia gommai ^ dell» refi^a f« e ^fi^^ftìr 
ti dannò te ^mmé i^efine^ t ;. 

I fughi a^ccfuofi fomminiflfra nò per evaporazione^ 
é .petcKiilalJizzaz.ipd^de'ulieflen^l^li |,che pa/té* 
cipabo della mintt de^ vegetabili^ da ^uali lonor 




Gli 
tino. 

C^ue0i tpedefimi fughi fvapófati fino ad lincerw 
rt 5^%^ rfanno degli eflFrattì^ che il Sig, Bimié^ 
^} divide in oiolte clafl! 9 delfe qualipairI^reiD04 

l.ji^ghi. ac<iuofi/|btnn)iiMftrano ^ocora jii. gene* 
tk dì mealcaroentò 1 che li doiùaf^ /«rii/r * 




I fughi ojioft foné gii olf mtdéfiaii. (^tdt (o^ 
^àmse fcNÉQi infknìnkikili,^ ba»nf»!ii|i grado. d(i. coni 
»ft«o24 iiirtaoro ré d' ortflti^rif lìoa fi jnefchiatio; 
colJ' acqua «il Sig; JBì^im) itUfi4e,. ^ fughi 9I106, 
in fluidi^ «•nie T olia di dtìva» 1* olia di lino | 
I* (ilio' di mìiodoile dólci ^c; e jfilolidi) come' il 
burro di énàoi V olio desfo di flbo&i(d# , il fé- 

li medefimò Autore. fiiddivtd^poKiag^i plKìdl 
^/ ^''«j^ì p^oprìaineiitevdeMii fia che (ieDojBuLidi^ 
Ò £òìidì»' e ili «/f tJfeniidUé .. ' > 

.Gli oI| graffi tton poflbno iniimmud , fé non, 
allori qUamld fdno rìApaldaci a kftnài chéippmiiK 
phtió a fconrìporfr; quefli ol| inolerà noi^ gittogo^ 
ilo nella dìftillationé af grado di calore, dell' ac« 
qjui bollente j noif hànn^. ctie^po^o o nulla diodo- 
idi e f^fnno. pocàimpreflìoiie [\x\V6t%^nà cteiguftok- 
Giyoìj etf^iMì pérìOfhtnMki fono ^uiafi iem-i' 
in uno ftatc^ ^ìCvìpòr^xìóné ; s' in&tniaiaMi) 
.Jitnentè, è fénoÈt effene rircajdaéi ) iirtiV4'ni^ 
éèlla diltiilazioné al #adDi ik cstkM «toll* ac^M 
Sollénté} {ónà attivi ^ penetranti | ed hannamoU 
toi faporé ed o(févéi. v 

tn gli ol/ e(feniiiali ,^ ve n' hi molti |V che fi 
orifttltMsfaito ccU un (ì«ddd aMeratè*' ì kil&mi 
naturati Ibno olf éiTenaiarii- rfpe^^^ hs teùmé^b^ 
hotj ttgti^réuù comif gif oij ètfétoÌEck drfeqc^i^ 
Certi fughi oliofi é iefìiioB y éome fono il boU 
ioilìé^ lo torace ctténriii *| e>lk|«sd«- ^ éanna ^ 
4xì)ne i fiigbi-acqaèfi, del falé .eifeiiflij^fe ^uche tl^ 
^^^ cavare cdia cf iftaMftÉa<idi» t^ A* cte 4* («"w 
dinario flèa Va colli fobliniatioiievi : / 

Infine r iughi ialiicMiofi /cbe èi1ù^(3^1éà^9nwt 
ièfiin^è^ fo^jgliano al (aMe dègU aialntÉH^ oilr 
ériwHkHìi; St»nd tutti «umpofif di joli4y di tàBàÉ$ 
di gommi» ^ é di via pòco di iiiatefia eftrailtiVa 4 

iQ^efte dot itliimi f<»ft<«iid fono^ q^oHe*^ 6be fìfr< 
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T<yno d* intermedio per dividere le materie olio- 
fe» e procacciar loro la facilità d* iatifiiameate 
ihcfrol^rfi coir acqiia-«Da quella grande di?ii(one 
éeQ,\ì oì) neir acqua proviene il color bianco de* 
fughi latticinofi , e dell* emulfioni , come 1* or- 
za ra per efempio. 

Il latte degli animali è un fugo latticinofo fi. 
filila a quelli) di cui parliamo, e che deve lafoa 
biikncbesza alta parte butcirofa, eh' è unita all' 
acqua coir intermezzo del formaggio . La parte 
fierofa) che ù domanda fiero contiene molti fall» 
che fi cavano col mezzo della fvaporiizipney e del- 
la criftallizzaziohe di una parte dell' acqua con* 

tenuta nel ^ro. 

* ■ » ■ 

Ghiamafi polpa la fòftaozà tenera , e carnofa , 
ilie fi cava dalle frutta, ed altri vegetabili pieni 
di una /ufficiente quantità di umidità) sfregando» 
li fopra uno ftaccio di crine « . . ^ 

9el/s TclvirlxAMxJpHe m' 

m 

La Polverizzazione è unV operazione meccani-, 
ca, col mezzo della quale fi dfvide, e fi riduce 
in particelle fottiliflime le foftanze di qualunque 
forte . 

Si polverizzatra le droghe fempUci» i.per ren- 
derle più facili a prendere, ed affinchè , efleiido 
più divifo, producano meglio i loro effetti • a. 
perchè posano meglio mefcoUrfi con altre foftaa- 
z^, e affine di £iraé.,de' medicamenti còmfpofti. 

Si polverizzano le foftaoze in due dl.fFéreati 
miniere, colla icontiifiooe» e col mezzo deHapor** 
firizcazione. i 

La poi vetlìBzaz ione per con^ufione. confi/le oel 

pefta» 
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peQare in un morujo con 'un peft^lto le CofU^nzif 

che (i vogliono ridurre in polvere^QH^fta manie-r 

ra i'i polverizmre fi adopera per ridatfre in foU 

rerè cucce fé ibftanre vegecabili, ed aninnli 9 che- 

fono dure, legnofet fibrofe » carcilaginofe ec. . 
Quando le macerie fono ftace peQace neI.mor«' 

tajo per un cerco cempo, fi pafiano per uno ftac* 

ciò dì fera o di crine, più o iQen. ficco pfr f/?pa^ 

rare la polvere fina da quello» eh* è sfuggico al 

peftello . 
La Porfirizraziooe è un* operasione meccini- 

ea, col messo della quale/ fi riducono i corpi da» ^ / 

ri in parcicelle pia focciif che colla femplicepoK 

verissasione per concufioné^, 
I corpi, che apparcengono a quella fpezié di 

polverizzazione , fono le macerie piecrofe , cer« 

rofe, vecrofe, e metalliche , perchè non pocrek- 

boffo ridurfi in polvere haftevolmence fina , fé s* 

impiegafle il primo genere di polverizzazione « 

Macinando quefte foftanze, vi fi mefcola d* or* 

dinario dell* acqua, ma calvolca fi macinano an«r 
Cora fenz' acqua. ^ 

Le foftanze, che fono flacé macinace con ac-c 
qua , fi dividono in piccioie piramidi che chia* 
iDanfi tTHìfcì. Per quefto effocco fi mecto in uni 
imbuco la maceria macinaca , che contiene anco» 
ra cucca la fua. acqua; fi caccia col mtno di uà 
baftoncello , ^n poco delia materia^ che fi fa ca^ 
dere da non molto alto , fopra una carca , o la 
pafta fi forma in piccole piramidi • Si diftribuif* 
cono a quefto modo le 'macerie roacinace , affin« 
che fi difecchino più proatamenté, altrimenti la, 
maggior parce pocrebbero corromperfi, è diven- 
tar puzzolenti. 

Si conferva nelle bocteghe un numero gran- 
de di foftanze cavate dai ^ tre Regni » ciafcuna 
delle quali è ftata feparaCam^Ate polverizzata « 

Sa Ci6 
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C\b' iom^ Jellè p^vtt i iempltei ^ e ydiveati «dai 
còmodo per formare delie polreri èouipofle % % 
mioiit cn^ fé w »MNfogn»; nowlimeno vi fodor 
molte polveri compofte, che gii^Apotìcar/ (boo 
obbligali di 9ver Tempre in proóto. 

Il pfù degli Antidoearì raccomandano di poU 
verlz^are jdleme ratte te foftanxè ^ che formar 
(febbQit0 le polveri compofle. ' 

Ji%\l0 fnìfihn$ de* Midifsmntl, 

La mtftione àt' medicamenti ha per oggHtm 
fi melcifgli^ de' medicamenti femplici per for»^ 
marne quello » che fi domanda mdUnnunfi cm^ 

I médkétfi^etpfi fmfùfit fi dividono ^tn doe fpe* 
%ìt principali; cioè io médhétm^mi ^hmli^eiik 
mdit4mnPi m0giJh0H. Gli uni» é gli »ltri fi di« 
Vidopa in tnidìfmmenti inmnf » e in medif^minU 
fjhrnf. Quefto è f ordine» e il fiftema » che fu 
iidotiito in ttttie le Farmacopee; ma noi non fé* 
gioiremo qui quefto metodo, perctè ^ fembra » 
iche non prefeÉti idee molto 'chiare fo^ra V eg* 
gettò della Farmacia, 

Cblamaofi medicamenti oficinali queUt» ch«gU 
Aportcarl teof^ono in pronto per ricorrere ad eC» 
ff} qtiando lo richiede il bifogno • Qaefii rimedi 
^no £at(i in gHt^ ch« fi po(fono coofervar^: per 
uno fpai^io di' tempo . Molti anche non fi poflTona 
fare, ^ià ch^ una volta Tanno» e incerte ftagioni,^ 
f rimedi magifirali fono quelli che gli Apoti, 
car; preparapo^ mtfura ch^ vengono preferirti 
ed ordinati • (J?^^ <^)i riraed} fi prefcrivona 
fempre in picciòla quantità ; non ione facci che 
per durar poco tempo» e la maggior parte £biio 
«oche di tal natura \ che non fi pofleno conlet* 

nre pii^ ciif «Qo due giorni « 

Chi». 
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ChhmkCi /crmtttéija. manièra di prefcrivere ali 
^{)otica.rio l 'métfi^Vmentì} che dey'e preparare • 
Le formiile fono magiftrali» ed officinali. 

Formulando metodicamente una ricetta i vi fo- 
no quattro cofe àa eonfiderare. i. U hMf$ • 2. /* 
Sdiuvshh^ od MufilUntt . 3* il correttive • 4./' eC' 
4Ìfiente. 

La hafe della formula deve predominare fu tut- 
tt V altre droghe» relativamente alle fue prò* 
prietà attive , e deve Tempre efler collocata la 
prittia nella formula «La bafe è alle volte fem* 
plice» e talvolta diveìita compofla quando fi fan* 
no entrare nella formula molte fodanze della me* 
defima virtù, e della medefima attività, 

,L* ^diuvMifte deve avere la ftefla virei che le ^ 
droghe» che formano la b^fe» e ferve a diminui* 
re ir volume» perchè efler deve più attivo. 

Il ccrretfi'^p fi adopera per occultare il fapore 
tiV o4ore^/di certe dròghe» che fi fanno ehtrare 
nelle formule^ il fuo eflTettp fi è ancora di forti- 
ficare le vifcere»^e metterle in grado di refifte* 
rè air attWità de rimedj» che poflono cagiona* 
re dcgP irritamenti • ^ ^ ^ ^ 

L^ itcìpUnti porti ancora il nome di meflru$ s 
ed è quello che di la forma» e la confidenza ai 
medicamenti • Dev* eiTere adattato alla bafe ^ ai 
la malattia» al temperamento ec. 

Noi non entreremo qu) ncìU minuta» e parti* 
colare efpofiztone dì tutte le compofizioni » che 
fono d* ufo nella Farmacia ; fono troppo numero* 
fé» e ìi pòffono ancora moltiplicar di* vantaggio 
fecondo il bifog^o, 1* oftentazione. Ci ^conten- 
teremo pertanto di dare in un ordine melodico t 
un' efatfa cognizione delle differenti dadi di me- 
dicamenti» ai quali fi. potranno di leggieri rife- 
rire tutti quelli» fbe fi poteflero inventare» a ven« 
do tuttavia riguardo alla natura del medicameo. 

S 4 ' to, - 
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to, cioè a dire, alla fu% forma » alla Tua c^nfi* 
(lenza, e a quello, che locofticnirce » fensa pren«* 
derfi penderò I fé ckbb: fervire pter i' efterno * 
taoco pia che cUtci i medica mentis che foriofau 
ti per r ufo internò^ poflb no adoperar fi ^ e fiado«, 
perapo'di fatto óghi giorno anche efiérnanience , 
e che da un' altta parte alcuni de* medicamenci^^ 
che foQo fatti per .1* efterno fi adoprerano inter* " 
mmente con mclro profitto da molti buoni Pra« 
tici ^ donde rifulta , che la divifione ordinaria d<s^ 
jiiedica menti compofti in Interni e in edefiii aoo 
forma un fiftettia oiolto metodico» 

DBlh Sftzti. 

Chiamtfi fpiXAè la riuniotie di molte foftansé 
tagliate minutamente , e inefcohte iofiem^ . Si 
fanno con quelle fpezie delle infufioni in fotmi 
di thè, e fi pigliano iieM* iftedó modo. 

Si fanno Ancora Al quelle fpezie pel* ferviti ad 
altri ufi; fé ne racchiudono dentro a deTacchet-'' 
e! di tehi per applicarle fopfa certe parti aiìi^ 
tnalate. 

Chiamanfi ancora fptti$ le pólveri tdls|^o(le i 
c6lle quali fi (anno degli elettaarjiA 

V infbfiont^ è un* operaÈione » col itidfczò della 
qOale s* impregna a freddo ^ o coli' ajuto di ud 
dolce calore un liquore di certi ptincip) delie fo4 * 
danze i che fi fanno infondere ^ 

Tutti i liquori pofTono ferVir di veicolò al/ft 
infufioni 9 le materie vegcftabili» animali i e cer. 
te materie minerali fervi rpoflbnò di foggettl d^ 
Infufione . Tocca ali* Artefice faperé fcegliere à 
ptopofico il teicoloi che meglio fi contiene alU 

f9« 
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foAinsa , che vuole Infondere » e alle macerie 
che vuol eftrarre • Si conofcono nella farmacia 
molte di quelle infuCooi ; ve n* ha di femplici > 
e di compofte. 

Quelle che fi fanno nell* acqu^ portano fpe» 
zialmence il nome d* infufioni, fi fanno» perfer- 
vir dì bevanda ordinaria alTammaìato , ed allora 
non fono che rimedi magiftrali ; ma fi fanno an« 
Cora di quelle infufìoni in altri veicoli, che for- 
mano de' rimed) officinali. Se ne fanno ugual men* 
te di femplici» e di compofte. 

Le infufioni femplici» che fi fanno nel vino » 
portano il nome di vino con quello della foftan- 
za» che vi fi fa infondere» come vino diChìnchì' 
na » quando la foftanza è Chinchin/^y e vino fil" 
litico quando fi fa infondere nel vino della cipol- 
la di Siila. 

Le infufioni» che fi fanno neli' acquavite »nel* 
lo fpirito di vino » oell' etere, portano il nome 
fì\ tintura^ M *lìjlir t di quinteffonzét » di halla' 
mo ec. 

Le infufioni, che fi fanno neir aceto portano il , 
nome di aceto con quello della foftanza » che vi 
fi fa infondere • 

Quelle» che fi fanno nell* olio portano il no- 
me di olio col nome della drogha, che vi fi fa 
infondere • , \ 

Quelle, che fi fanno nel grafico portano il no- 
me^di pomsiA , e di unguento. In alcune di quefte 
infufioni fi fanno entrare molte foftanze ; allora 
fi danno loro de* nomi particolari per diftiaguer* 
le dalle infufioni ièmplici. 

Quelle fono a un dipreflfo tutte le infufioni of- 
ficinali , che fono d* ufo nell^ Farmacia • Se ne 
poffono fare» e fé ne fanno talvolta quando fo> 
no prefcritte, nel latte» o nel fiero» negli oljeC- 
Tomo XV» S 5 fen* 
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fensiali, negK acidi minerali dolcificaci » e non 
dolcificati! neir acque minerali ec. 

Delle Detézhns. 



La decozione è un' ..operazione ^ co! mezzo del- 
la quale A fanno cuocere i medicamenti femplici 
in un veicolo caoveniente 9 col mezzo di un ca» 
(ore atto a far entrare il meftruo in ebultizione. 

Le docoziìQni fono d* ordinario più cariche e 
pregne di parti efljratrive che le femplici infufio* 
tììi ma contengoii^o men di princip) volatili sper. 
che fi dillìpano in tutto., o in gran parte duran. 
te V cbulliàione'. ' 

Tutte le materiie^ vegetabili » animali, e certe 
foflanze del regno/ minerale entrano nelle deco- 
zioni. Tutti i meftrui , de* quali abbiamo parla* 
to, air urticelo delle infufioni > polTono fervirdl 
veicolo alle decozioni: tuttavia per J* ordinario 
non ù fanno decozioni collo fpirito di vino>coU 
r acqua vice o coli* etere. Si adopera alle volte 
il vino per fare delle decozioni, ma d'ordinario 
per fervire eternamente • i vini medicinali de. 
ftinati per V interno debbono eflfer preparati per 
infttfione a freddo, v 

■ 

Dtiit Mftratti. 

I 

Gli ^(tratti fono medicamenti, che contengo- 
no fotto un picciolo volune i principi fiflfi , ^d 
efficaci delle foftanze, donde furono cavati. 

Gli eftracti fi preparano con differenti mefltuif 
come r acqua, il vino, 1' aceto , i' acqua vite , 
io fpirito di vino, 1* etere ec. Si fceglie il me- 
ftruo , che meglia conviene alla foftanz» > che fi 
vuol eftrarrer 

Vi 
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Vi fono due fpezìe generali di edriuii diper*^ 
feccamence fecchi^ e di mòlli ^ eh* hanno a un di. 
pr^flb U confidenza di una eohfeTLÌmf é CH t^Arat.- 
tii che ft)n'o perfettamente fecchi-nc^o conrengo«- 
no che poco o nulla del veicolo 9 eh* fia ièrvicti 
a formarli. (Quelli » che fono flati preparati fecon- 
do il metodo del Sig. Cor^/ Lsg«rajfey fono noti 
fotto il nome improprio di f^li eflfenziali • Gli 
efiratti , che fono molli » ritengono una c^ta 
quantità del veicolo, che ha fervito apreparatlt. 

Il Signor Èiaum} didingue molte forte di ef« 
tratti. 

I. Gli efiffttti gommo/! o mncìldglnofi . Sofnfglia'* 
no quefti alla colla , e fi riducono in gefatini 
freddantlo^ tali fon quelli, che fi cavano dal fe^^ 
^e di lino, dal feme di pdllio, detto voigarmen"» 
te erba conizsLay o conhlU ^ da quello di cotognÌ9 
dalla gomma Arabica , dalla gomma di adràgàntOt' 
dalla rafchiatura di llMorip o di corno dj 'cerVò 
ec. Quefti eftratti.fi preparano coli' acqua, 

1. Gii eftratti gùmmofi-refinofi fono quelii , cb6 
perula maggior parte fi cavano daVegetabiIi , che 
danno nelT ifteffo tempo nell* acqua ^ della g(Mii« 
ma, e della refina; tali fono quelli della gialap* 
pa , della cafcarijia, della chinchina » delle bac%^ 
che di ginepro ec. 

S. Gli eftratti fdponticei fogo quelli , che ol- 
tre agli eftratti gommofi . refinofi contengono 
ancora de* fa li eftenziali , che dividono^ f 
ed attenuano la foftviKa refinofa , e le impedifco- 
no di fepararfi dalla foftanza gommofa ; tali fono^ 
per efempio, gli eftratti di cardo fanto di fum- 
mofterno , di crefcione , o naifturzio acquatico '^ 
di borraggine s di buglofta , di cicorea falvatica 

ec, 

4* Infine gli eftratti rept^ofi puri fono le refini 
propriamente dette, che fi leparano dalle foftan« 

Sé aci 
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se col tnìezzo delio (pirico di vino ^ delP acqiit 
vice, e dell* ecere. 

Qucftì ttlcimi eftracci non fono diflbiubili neii* 
acqua» iaddovjC cucci gli alcri lo fono o in Cucco 
Q in parce. * 

La diftil Iasione è un* operazione » col totzzo 
delia quale fi feparano coli* ajuco del fuoco le 
foQanse volaciii dalle fiflfe; ovvero una fvapora* 
sione, che fi fa dencro a vafi chiufi , affine di 
raccogliere, e di confervare a parco le foftanse, 
che il fuoco fa Tviporare. 

Vi fono ere fpezie di diftillaciooe; cioè » una 
cbe fi domanda per mfe$nfum^ V alerà f$r difce$^m 
fmm$ e la cerca pr Utus. 

La pfima è quella , che pih comunemence fi 
adoperai fi fa quefta, meccendo li fuoco focco il 
vafo, che conciene la maceria, che fi deve di* 
Aillare . Il calore fa follevare i vapori alla fom- 
mità del vafo, e fi condenfano io liquore. 

La feconda è quando fi mecce il fuoco fopra la 
9iaceria, che fi vuol difiillare, non pocendo i va» 
pori ok' efcono « e fi feparano da* corpi , folle* 
varfi come nella difiillazione ordinaria ,~^feno co* 
llrecti a precipicarfi abbaflb in un vafo a cai ef« 
fetco preparaco . 

Infine, la cerza maniera di difiillare , the fi 
chiama fir Utus ^ o UttraU ^ è la diftillaziooe , 
che fi fa in una ftorca. Noi rimecciamo i Lecco* 
ri air Arcicolo DISTILLATORE, dove s* èpar- 
Jaco di quefta ulcima fpezie di diftillaziooe. 

Si fanno nella Farmacia molcifiìmi medicamen- 
ti per diftillazione; cali fono de acque dellepiaa. 
' re^ che fi preparano coli* acqua femplice; quelle 
medefime piance fi difiillaiio con vino in luogo 

d* ac. 
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di* acqua , ovvero eoo acqua vice • fpirico dì yi« 
jDo» od aceco. Tutte quelle dìAillasioni fi fanno 
n iiioco nudo> o a bagno maria ; tocca ali' Ar» 
tefice faper adaccare il grado di calore j checon» 
tiene alla maceria > che difiilla* 

(Quando fi diftillano te piance coli' acqna fi ot- 
tiene quello, che fi domanda se^um diftUUt^ diU 
ti pisMte^ Quando quelle» che li {ono adoperate 
fono aromadcbej fi octiene nel medefioM» tempo 
un olio che galleggia full* acquai con c«i fi di-, 
flillà , e che fi fepara quando la dìfiillazione è fi. 
Ulta. Chiamafi queflt^ olio, elio ejfenzàmh , perchè 
è carico» e pregno di quafi tutta la parte odoro- 
Ùl della pianta. Ne abbiamo parlato qui inoaosi, 

V acqua , che fi pafla con gli olj eflfenziali è 
d* ordinario bianca, latcicinofa» e non può fchia* 
irirfi fé non in un lunghiflimo fpasio di tempo :. 
ciò avviene perchè queft* acqua tiene inunoftafto. 
di mezea diffóluzione la parte più tenue , e più 
fluida dell* olio eflenzlale» La difficoltà , che ha 
queft' acqua di icbiarirC, proviene, dalì* eftrema^ 
divifione di queft' olio , e della fua aderenza ali* 
acqua • 

Si feparano ali* ifieflTo modo le acque , che ii 
didillano col vino, coU* acqua vice , collo fpiri* 
tb di vino, e coir aceto; ma vi è quella diffe» 
réoza , che quando nelle dillillazioni fi adopera* 
ho liquori fpiricofi» bifogna /ervirfi del bagno ma- 
ria. E* bene far oflervare aacora » che coli' io- 
teràdezzo de* Jjquori fpiricofi 1' olio eflenzialede* 
vegetabili fi difcioglie, t non è apparente corno 
allora quando fi dtftillano quelli medefimi vegeta- 
bili coli acqua; ma fi po^ATono far ricomparire gli 
o)j eflenziali, che fono parimenti difeiolti, mef- 
còlando quéAi liquori fpiritofi in una quantità 

{{rande d* acqua. 11 méfcuglio diventa bianco , t 
ftùicin'ofò , Una gran parte dtU* olio efliozialo 
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li fepara» e «biette t galla fulla fttperficie dopo un 
^erco tèmpo <fi ripofo. 

Si h ufo nffU' Farmacìa di ^n nomerò gritkle 
di quefte acque diftiliate; ve o' ba di femplici , 
e di compofte. Si*può confuicate, chi voleflfó, if- 
truirfeAe particolarmente gli MUmtntì di F^rmn>^ 
étd dìt Srg: B#4iiM> ultimaménte recati dal Ftan- 
cefe ia italiano i e ftàmpatr rn Venezia. 

/ ' • ■ . -, -• . 

/ Dif Uidlcànuntt i cht ft prifétMo tU , 

miile y $ col zucchero» 

La'itaa^ggfor parte de* fughi depurati deVvège- 
fabilf ) le infaJioni 5 e le decozioni (bno di tal 
natura, che noh poflono confervarG, fé non per 
poeHi" gronri; e perciò fi hra penfato di condirli 
col miele I o colto zucchero V per procurar lt>ro 
H facrlttò di confervarfi pia lungo tempo 9 e per 
addolcire IV Hipor dìfguftofo di alcuni dt quelli li- 
cori , <;hé noh fi potrebbero far p^igllare agli' 
ainmalati i fé foflero puri» 

Qu\p^fti mefcugli formano' un genere di medica», 
nenti, che portano il nome di mitU^ e iì {ir9p9' 
' col nome disila foflanza, che s* impiega , quanda 
queftf firopi fono femplici; c^mi^firopo dhapllUrié^' 
quando s* è adoperato della capillaria » firopo di 
niilvavifchio, o bifmalva quando s' è adoperato 
del malvavSfdiio ec« ma i'fiìropi compofti hanno 
degli altri, nomi , che fobo lì pt& delle volte re- 
lativi alla-Ioto proprietà dominante. "^ 

I i?ropi' jfer confeguenza^ potrebbero chiamarfi 
€9ìif€¥vé lifuidti perchè in ^effferto fono conferve 
compofte rft un' liquore, che s* è caricato delle 
parti eftrattivé delle dffferenti foiftanze , e fpo-' 
^ giiato delle parti terrofe. Innanzi che Jo zucche- 

ro fóffe conofciato , non fi adopèrìiva che il toie^ 
le nella PariHacia^ ma dacché lo zucchero è di. 

ve- 
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veonto comune » fa foAituico nel piA de* medica* 
menti deve encriva i( miele* 

I iiropj, che fono iH^eptrati col miele i porcaw 
no comunemente il nom^-di miele. 

Queili che fona fatti cm lo lucchero portano 
il home di firopi. 

Si fanno i firopi con fuglii depuraci , ovvero 
con infnfioni e decosioni fatte nell'' aequa » nei 
vino, ne* fughi depurati ec. 

Si dividono i (iropi in iempHci , e in compo* 
flii i fircfi femfltei fono quelli, ne' quali nonen* 
tra fé non la parte eftrattiva di una foladroghai 
i firopi €omf9ft$ fono quelli > dove ce n' entrano 
molte* (fuetti medefimi firopi femplici, e compo* 
fii fi dividono ancora in alterami» e in purgati* 
vi* Chiamane firopi mltotànù quelli» che operano 
dolcifltmamente net corpo , e non producono che 
unaifenfibile-evaeuasiotie» I fir^i purgstivi ^l con* 
erario hanno la propriecA dì evacuare e di far 
fortire gli umori fuori del corpo; ve n* ha «Icu- 
nij che fono emetici, 

I firopi nondimeno non jpoflbno fonfervarfi che 
per un certo tempo, e bifogoa rinnovarli aloMno 
ogni anno; quelli , che poflTono farfi i» ogoiaem* 
pò » debbono rinnovarfi pia fpeifo» 

I Dei R^iafii» 

Si fanno dei Ratafià co'firopi » di uogratifllmo 
odore é fapore , e con acqua vite,- o fpirito di 
yino indebolito con una parte uguale è* acqua • 
Alle volte tt dtftilla lo fpirito dr vino , » T ac- 
quavite fopra foftanee aroinatiche ; fi mefcolano 
io appreflb collo auccherò, e coli* acqua o coi 
firopi per fard ugaalmente de* ratafià • Si può 
col messo di qoefti principi generali fave qua* 
knqttO fi fift rata&. Si prepéraaa taiv^lca de*ra- 
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ufià medicanfteiitoG , e fiagoUrm^otc de* ratafià 
purgativi ; ma quefto genere di medicamenti nont 
fi tifa che io certe Farmacie • 

• » 

Dille GeUfin0 • . 

ht gelatine fono firopi caricati di materie mu* 
cilaginofe, che fi fanno cuocere. 6no ad un cer- 
to grado y in guifa che quando fono freddaci han» 
no la fembiansa di una colla , Le gelatine fono 
per coofeguenza conferve tenere di fughi depu*. 
rari, ovvero infufiooi e decozioni atte a formar- 
le • Le conferve non fono per altro diverfe dai 
firopi che pel grado di cuocìtura, e di confiften- 
s». Vedi CONFETTURIERE. 

■ 

D9IU MMrmeUte y delle Cm/ìwì meiiekmemtefe 
degli MlettuMrj , deih Confezioni ^ degli 
Ofiati #r. 

Fino ad ora noi non abbiamo parlato, che dell6 
conferve di foftanze, che fono Aate eftratce , e 
tenute in diflbiusiooe, Ip che forma de' generi 
di medicamenti , che (odo trafparenti, e non con- 
tengono nulla della (pftanra legnofa delle droghe 1 
nia vi è un alcco genere di conferve, che ferma 
nella Farmacia una grandi flì ma dalle , e che fi 
è divifa fecondo la denominazione, che data ab* 
biamo nel titolo, dei prefente Articolo • Tutte 
quelle «ompofisibói fonoafTolu^ameote le medefi* 
me e non fona eflensialmente diverfe le une dal* 
r altre che per i nomi. 

Ze mmrfneUte fono d' ordinario conferve di 
frotta recenti , e frefche » o dì radici recenti ri- 
ciotte in pol^a, e talvolta di quelle medefimefo- 
flanee fecche, che fi riducono ugualmente in pol- 
pa e che fi mefcolaoo con cuccherò in polvere o 
fi cttocono a fU^^ Vedi CONFETTURIERE^ 
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Li €9m/erve midicsmtntù/É 'fi fanno efatumeo- 
te neir iiìeffa maniera i ma ficcarne, fono per 
Il maggior parte foggctce a corrdmperfi , cosi il 
Sign'^r BtAumì propone ne'.fuoi Ml^minti di Msr» 
tdì^cts ii fare ,, colle polverine* vegetabili tutte 
<]Mei!e, che ne fono capaci) e di non preparar* 
Itf fé ntfn^a mifura,,,'cne/e. 4e abbi fogna* 

Gii iieUMétrf fono cpÀferre aflbluearaente della 
mecfefiraa fyttzit » ma compofte di differenti in- 
gredienti di ogni fpesie di polveri) di polpe, di 
eftracti) di balfami, di macerie metalliche pre* 
parate ec. me£colate con sacchefo o ipiele . 

Molti degli elettuar; portano il nome di o»-. 
/#«fMÌ; altri portano ii not^e di ^piatii ma que- 
Ae diverfe compofirioni fonfo veri' elettila r) • 

Si dividono gii eletrtjarj infemplici , e incora* 
pofli. Gii ilittu4rj fftBpM fono confèrve , chei 
non fono fiitte che con una fola J droga s e coljo 
Zucchero o col miele • 

Gii tlettuHrj eompofti fono quelli) nella compéfi» 
zione de* quéii fi fanno entrare molte foftanze • 
^ Sì dividono ancora gli elettuarf ro «Iteranti » e 
10 purgativi. 

Si dividono parimenti gli elettuar) in fffi»#ri,o 
iB»#//f) che fono quelli) di cui abbiam ora parla»; 
tO) e in folìdi) che cbiamitìG ancora tsvQÌ€tt4 9 
fenniti ^ ruv^ole^ e talvolta mfciffi, , 

Le tavolette fi fanno in due maniere : i« con ^ 
Io zucchero cottola f/^y nel qu;i)^ fi mefcol^na , 
gì* ingredienti) cheidebbono 'formare V elettua- , 
rio: che fi verfa di poi caldo <fopra una tavola . 
un poco orlata ) b. che tagliàfi prontamente in pie* 
cieli quadrati) a lofagne» o fotto.ad altre forme • 

La feconda.. maniera di formar tavolette confi* 
fte nel mefcolare le polveri con una futiiciepcei 
quantità di mucilagine • D' ordinario (i adopera 
quella di gomma adraganto. FormaG del tutto uiu 

/ pafta 
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pàftt molte ciie fi dìftendé col mtuto dì Uà c«r« 
tu o ctiindrd tomt fadoo i Pafteliiari per difted^ 
dere U lore yafta* SI divide ili appreflroqae(lapa.i 
A* foceo là ferma ^ cbe fi giudica » ptopofito 4 

Le pillate fonò ele^tuirj pilli ò ittéiiò eòmpoRi i 
e che 000 fono diiverfi da quelli i. di cui abbiamo 
qui ìftAaniSt parlajco,fe noti ^1 gradaci confiOen* 
«a mi^dia tra gli elettUar} teneri ^ e ^li elettùa« 
r) folidi. Si dividoné i6 màfle di pillole in pie» 
cole pori^ioni, che fi rdtondiod iti ié dita per 
qttafico cìb è poflìbite; fi rtrivoìtand dipóf in pel- 
Vere dì regelitii / aiiiocbè nort fi attacchino infié» 
ffiej e ta Irrotta fi fìcdpròdo le pillole eòa foglie. 
d* argentei d* éro^ Cìb fi fa ra? volendo le 
t^iffoJe in quede feglie ràetaHttbe ; il che fi acf4 
manda M^rg^ntéré^fù indorare là pilÌ9lé4 

i t#oef(€{ foiitf ìie<licàmérici i^ if ordinar id 
idno feschi é Sono compofti degP ifteflx iog^edieni» 
ti che le pillele, e gli eleccuar} j dai cui non per 

Alerò feridivetfi, fé neri perchè non fi adopera mal 
tucchero per legarli v o per fórnsarti* S* impiega 
fentfpre a uf effetto uni qualche folfanatà mociia* 
glrtòfa j t^etchè lo zuccherò ha fct próprfétà(diat« 
traere r umMlti de I K m-ì»^ì4^ caperai un eexco' 
tempo ) è perchè quefii mecfrcanieiiti debbono ^ef« 

Aatoi riaoC«. 
•«r 111 ym iim f ni |rii,u«oic pirauiiui triia^Kart j^ Cf tflt. 
préCìòfe piaffrétte e ùir diprefito comfi' le iénthcJ 
ehie i in piccioli grani tùàghì ùmiH à 4ael|i di 
avedaec^ Sì fandìo di pòi ficcate ^ t H ^ttfétHn^ 
pist 1' nfe « 
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XJli Èjnpiaftri Tono nic;^ic»me«€if cb^. haan^lilftt 
jijiià) e fermezza finché foj|9 freddi, e cbt fi aoi^ 
n^oìljfcono col calore • Sono campofii di 4^1 io » di 

SiOX^a i'i V^^9i J^ polveri ^delle foiUose civMf 
a* tre regni ec» vi fono due fp^sie generali 4i 
èmpUftri 4 

ti Vi fono dé£li tijnpuQri cbe debbono - U lord 
c#n(^tei|2a e la Toro foUdicà alla cera gUltn $ 
bjaaca^ alla relioa eff* 

la qùèfte forte di empiaftri non ¥Ì (bn^ d' or-c 
dìn^rio materie metaniche, che diano loro confi- 
flenca^ -^uedi empiaftci 1104 rif efcano, iieffus gra«< 
do di cuocitura^ 

i. Vi ha degli altri empiaftrf 1 é* i'k^Wtot 
inezio: della cuocitura delie preparasioni dipiom«( 
bo^ come ilopinioi li BtargitioFy it Manco dicep 
ruflfa , il fale di^Saturnoec^ con gU oI| e i grafli«- 
Qji^Ae prepafAJlioiii fpuf-w^lt^ ohe daeno a 
quelle {on^ ij; eijDf^iaftri qnafi cucco, il grado di 
cpofifteoisa^ chi i/i efii-fi ritrova # . i 

(^ellei. {prta di empiaftri peflono confiderarfieéi 
m fpilcie dì JipoiI .metallici i fi nf* uf^MkntttM 
Ifntrar^ nell^ ì,orp compofision0 della, perà ^ dell»- 
renna i degli eftratti f itlh polrie£i.ii4rgli tlì^àCl 
fenziali eci / 

^Cìli empia((ri, cht fi tannò col mesto delia cuo4 
titnra delle preparasioni di piombo fono ancori 
di due Tpe^^jt^ M^gli oj|> fi im«m i^afifcerja qaan-^ 
titH di acqua per cuòcere il litargiriò^ affinchè 1* 
oliò o i graffi noif fi abbrucino ; a quefiò modo fi 
cUoconò conde ai iagno filaria, perchè non foCTro* 
od i fé non un gradò di calore! fimile a quello 
dell' acqua bollente , o di poco maggiore/ 
Gli empiaftri i che fi cuocono in quefta i 

Ui (oà0 icmpre di un bianco fudicio^ 

Cli 
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Gli altri fi cuocono feae- acqua: a quefto mo* 
do r oli.o riceve un grado affai più gran4e di^a* 
lolre. V olio Soffre un pribcipìo di dirciù^lioiea- 
do; fi abbrucia in puHé^ e 1' empiaCtrò è ntìp • 
Col messo di quefta tnanipola&ioiie , le' prepara» 
xroni df piombò fi rombi ti iho , o fi^aftifcono piA 
pronttmeilte con gli olj e co* graffi. 

Ou«pdo gli eropufiri fono cocci) e baftevolmeo-* 
te freddarti lì formano in piccioli cilindri , fi 
rinvoltano dentro a della carta e vi ù mette ta 
foprafcritta • Chiamanfi que fi i piccioli rinvolti' 

S P I L L I ( Arte di fabbricare gli ) 

ST A M A J U O LO. 

Lo Stamajuolò è coIiìy|, cht lavora » e renife 
Io (lame • Lo flame alerò uoo è > che un filo di 
lana pia attorto del confueto • 5' impiega per 
fabbricare al telaio» o all' ago caUe , guanti t 
berrette ec, che fi domandano di flm&é per diflin- 
guerle da quelle» che fono drappate. F#^;i%AP*' 
FIERE di PANNI LANI • 
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